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La scelta del dolo eventuale come argomento della tesi di dottorato potrebbe apparire  
per certi aspetti ingenua, per altri avventata: si tratta di uno degli argomenti più complessi 
della parte generale del diritto penale. Tuttavia, con un po’ di coraggio, si è deciso di 
procedere comunque in questo senso, per una pluralità di ragioni. 
La prima è che si voleva affrontare un tema di ampio respiro, collegato a diverse tra le 
principali tematiche del diritto penale: non solo i principi costituzionali, ma anche il tentativo, 
il concorso di persone, nonché diversi reati della parte speciale. La seconda ragione, 
strettamente collegata alla prima, è data dal fatto che affascinava l’idea di trattare di un 
argomento che avrebbe necessitato di un approccio, in qualche modo, interdisciplinare: i 
grandi temi della parte generale vivono nel processo e, dunque, non si poteva prescindere da 
un’attenta analisi relativa alla prova. Il terzo motivo è stato la curiosità di affrontare un tema 
che, si era percepito, si sarebbe evoluto in modo rilevante proprio durante il periodo del 
dottorato: è innegabile che negli ultimi tre anni molto sia cambiato. La quarta, e ultima, 
motivazione è derivata dal fatto che, nello studio della vicenda legata alla ThyssenKrupp, ci si 
è resi conto che il tema ha implicazioni di carattere non solo strettamente giuridico, ma anche 
sociale, e chiede quindi all’interprete ‒ soprattutto, al giudice ‒ di mettersi in gioco, 
impegnandosi nello studio, ma senza alcun pregiudizio.  
Se queste sono le ragioni per le quali si è scelto di approcciarsi a questo argomento, si 
deve ammettere che gli obbiettivi della tesi hanno preso compiutamente forma solo durante lo 
studio dello stesso, quando ci si è resi conto delle principali problematiche poste dallo stesso 
nell’ambito della società del rischio. 
Il primo è dato dalla volontà di capire se sia possibile ricostruire i confini del dolo 
eventuale in modo coerente con i principi costituzionali: non solo quello di colpevolezza, ma 
anche quello di legalità. Una volta fatto questo, si dovrà valutare se il dolo eventuale sia, 
concretamente, suscettibile di prova, pur alla luce della presunzione di non colpevolezza. Si 
dovranno poi valutare gli eventuali collegamenti tra dolo eventuale, tipicità e offensività: si 
ritiene infatti che la complessa tematica del rapporto col tentativo passi da qui. Infine, ci si 
dovrà chiedere se sia necessario fare affidamento al dolo eventuale per affrontare i rischi della 
modernità o se, invece si debba ricorrere ad altri strumenti, eventualmente da introdurre o 
magari già presenti nel nostro ordinamento.  
Per rispondere a queste domande, si dovrà necessariamente partire da una breve analisi 
storica sui confini del dolo e sull’importanza di una sua definizione nel Codice del 1930. Si 
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procederà poi con l’analisi della più recente evoluzione giurisprudenziale, dalle Sezioni Unite 
del 2009 sulla ricettazione alle pronunce più recenti in tema di circolazione stradale. Ci si 
dovrà poi dedicare al tema della prova e degli indicatori del dolo eventuale; fatto ciò, un 
intero capitolo sarà dedicato alla vicenda ThyssenKrupp, in quanto la pronuncia delle Sezioni 
Unite del 2014 costituisce un arresto fondamentale per la conformazione dell’istituto 
nell’ambito dei contesti a rischio lecito di base, e ciò vale sia dal punto di vista sostanziale che 
processuale.  
Si procederà poi con l’analisi di tutte quelle fattispecie ritenute incompatibili con il 
dolo eventuale: l’analisi delle stesse appare infatti fondamentale per lo studio dei rapporti tra 
tale istituto, la tipicità e l’offensività. Infine, si valuteranno le possibili prospettive de iure 
condendo, al fine di comprendere se il nostro ordinamento necessiti di nuovi strumenti per 
affrontare i rischi della modernità o se, al contrario, disponga già di tutti gli strumenti 
necessari.  
Durante questo percorso, si cercherà di tenere fede a quelli che si ritiene siano gli 
insegnamenti più importanti che si sono ricevuti in questi anni: che non si deve sempre 
cercare di dire cose nuove, poiché l’unica cosa importante è dire cose vere; che, poiché tutto o 
quasi è già stato detto, l’unica cosa che si può fare è cercare di risistemare i mobili all’interno 
della stanza; che, infine, nell’approccio al diritto, si deve fare attenzione a rispettare la 





I CONFINI DEL DOLO, FRA PASSATO, PRESENTE  
E UNO SGUARDO COMPARATO 
 
 
SOMMARIO: 1. Limes. ‒ 2. Dalla sciens dolo malo al dolo eventuale, passando per il dolo indiretto. ‒ 3. Il dolo, e 
in particolare il dolo eventuale, negli altri ordinamenti. A) Germania. ‒ Segue. B) Gli ordinamenti common law, 
in particolare Inghilterra e Usa. La recklessness. ‒ Segue. C) Il sistema francese e l’introduzione della mise en 
danger délibérée de la personne d’autrui. ‒ 4. I lavori preparatori e la definizione di reato doloso adottata dal 
Codice Rocco. La previsione e volizione dell’evento. ‒ 5. Vantaggi e svantaggi di una definizione. ‒ 6. Movente, 





Il tema del dolo eventuale è un tema di confini
1
. Il confine tra il punire e il non punire; 
o tra cornici edittali molto diverse tra loro.  
La distinzione tra dolo e colpa ha, da sempre, una rilevanza fondamentale nel diritto 
penale. Già nel diritto romano l’omicidio volontario era punito con l’uccisione di chi lo aveva 
compiuto, mentre nel caso di omicidio colposo la morte del colpevole veniva sostituita con il 
sacrificio da parte di quest’ultimo di un ariete in propria vece2.   
Ci si deve quindi interrogare sui motivi dell’esistenza di tale differenza di trattamento 
che, come appena detto, ha origini antichissime. Gli interpreti
3
 vedono tre ragioni principali: 
la maggiore colpevolezza dell’autore doloso rispetto a quello colposo; il particolare allarme 
sociale derivante dalle condotte dolose; il diverso livello di pericolosità dell’autore doloso, 
che sarebbe più predisposto alla reiterazione dei reati
4
. 
                                                          
1
 Così,  ad esempio, D. PULITANÒ, I confini del dolo. Una riflessione sulla moralità del diritto penale, in Riv. it. 
dir. proc. pen., 2013, pp. 22 e ss.  
2
 L’esempio è tratto da G.P. DEMURO, Il dolo, I, Svolgimento storico del concetto, Milano, 2007, pp. 28-29. 
3
 Tra gli altri, G.P. DEMURO, Il dolo, II, L’accertamento, Milano, 2010, p. 124; M. DONINI, Teoria del reato, 
Padova, 1996, pp. 87 e ss.  
4
 A queste tre ragioni, in passato, se ne sarebbe potuta aggiungere una ulteriore, data dalla rarità dei delitti 
colposi; ma con l’avvento della società moderna, il delitto colposo ha smesso di essere qualcosa di raro, 
diventando anzi particolarmente comune. Così, G. MARINUCCI, La colpa per inosservanza di leggi, oggi in La 
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Tali ragioni, però, devono oggi essere riviste. La società del rischio
5
 ha fatto sì che il 
numero dei reati colposi sia aumentato a dismisura; conseguentemente, l’allarme sociale 
derivante dagli stessi è anche esso sempre maggiore, come dimostrato dalle reazioni della 
collettività a recenti fatti di cronaca legati alla circolazione stradale o alla sicurezza sul lavoro.  
Anche l’argomento della minore pericolosità sociale del delinquente colposo appare, 
quanto meno, discutibile. Benché in dottrina
6
 sia stato correttamente rilevato come gli studi 
sul tema siano ancora incompleti e come l’atteggiamento della società sia quasi 
contraddittorio rispetto ai delitti colposi ‒ suscitando grave allarme e riprovevolezza il fatto, 
mentre si è molto restii dal dare giudizi sull’autore, vista la «spaventosa normalità» del 
delinquente colposo
7
 ‒ non sono mancate voci autorevoli che hanno segnalato come il 
delinquente colposo sia una «mina vagante»
8
, una vera e propria «bomba innescata»
9
. La 
negligenza e la trascuratezza sono infatti caratteristiche che molto spesso le persone si portano 
dietro, e ciò fa sì che tali soggetti, nell’era del progresso, siano particolarmente pericolosi: 
basti pensare ai danni che essi possono cagionare nell’ambito della circolazione stradale. 
Dunque, se già in passato era stata segnalata la mancanza di corrispondenza tra tipo 
criminologico e tipo normativo di autore per quanto riguarda le caratteristiche del delinquente 
colposo
10
, oggi ciò vale probabilmente ancora di più; e si comprendono le aspre critiche 
mosse da autorevole dottrina
11
, in relazione alle modifiche della disciplina della recidiva, che 
hanno fatto sì che non possano considerarsi recidivi i delinquenti colposi (oltre che i 
contravventori), quindi proprio quel tipo di soggetti che, invece, potrebbero essere a maggior 
rischio di reiterazione dei reati.  
                                                                                                                                                                                     
colpa. Studi, Milano, 2013, p. 3, La stessa riflessione è svolta anche da H.H. JESCHECK, Struttura e trattamento 
della colpa nel mondo moderno, in Scuola positiva, 1966, p. 367.  
5
 Sul tema della società del rischio sia sufficiente il richiamo all’opera fondamentale di F. STELLA, Giustizia e 
modernità, 3ª ed., Milano, 2003.  
6
 Ad esempio, v. D. CASTRONUOVO, La colpa penale, Milano, 2009, p. 64 e ss.  
7
 Così D. CASTRONUOVO, op. loc. cit.  
8
 L’espressione è di T. PADOVANI, Diritto penale, X ed., Milano, 2012, p. 200. 
9
 F. MANTOVANI, voce Colpa, in Dig. disc. pen., III, Torino, 1989, p. 300.  
10
 Per questa riflessione, v. già A.A. CALVI, Tipo criminologico e tipo normativo d’autore, Padova, 1967, pp. 
591-592.  
11
 Si vedano le riflessioni di E. DOLCINI, La recidiva riformata, in Riv. it. dir. proc. pen., 2006, p. 515; G. 
MARINUCCI, Certezza d’impunità per i reati gravi e “mano dura” per i tossicodipendenti in carcere, in Dir. pen. 
proc., 2006, p. 170; T. PADOVANI, Una novella piena di contraddizioni che introduce disparità inaccettabili, in 
Guida dir., 2006, dossier 1, p. 32. 
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Forse è anche a causa delle ragioni appena esposte ‒ in particolare la definitiva 
affermazione della società del rischio, combinata alla probabile inadeguatezza della disciplina 
dei reati colposi a tutelare beni giuridici quali la vita e l’incolumità individuale e pubblica ‒ 
che i confini del dolo, dalla fine degli anni Novanta ad oggi, sembrano entrati in crisi
12
. Ed 
ecco quindi la riemersione della categoria del dolo eventuale, proprio in quei territori 
storicamente colonizzati dalla colpa: la circolazione stradale e, più di recente, l’infortunistica 
sul lavoro. Ma sono anche altri gli ambiti in cui il dolo eventuale ha trovato nuovi sbocchi. 
Come subito si vedrà
13
, infatti, la categoria del dolo venne storicamente estesa per far sì che il 
soggetto agente rispondesse penalmente di tutte le conseguenze della propria attività volta a 
un fine criminale; oggi, invece, il dolo eventuale viene utilizzato anche in relazione a contesti 
di base in sé leciti, come l’attività medica e l’attività d’impresa. 
Oltre a quanto detto finora, gli interpreti hanno individuato due ragioni che hanno 
certamente inciso sull’espansione della categoria del dolo eventuale. La prima è data dal fatto 
che, molto probabilmente, si passa dal dolo eventuale alla colpa cosciente (o viceversa) in 
funzione della pena edittale che si considera più congrua rispetto al caso concretamente 
analizzato
14; la seconda è data dall’effetto maggiormente stigmatizzante15 legato a una 
condanna per un reato doloso piuttosto che per uno colposo, qualora, invece, le cornici edittali 
possano essere in concreto più vicine.   
La seconda motivazione, certamente, è inaccettabile: il giudizio che deve essere dato 
all’interno del processo penale è relativo all’accertamento di un fatto di reato, non al disvalore 
sociale della condotta.  
La prima ragione sopra esposta, invece, merita un’analisi più approfondita, poiché 
sintomo di un problema giuridico reale: la disgregazione del sistema sanzionatorio
16
. La tappa 
                                                          
12
 I rischi della modernità hanno comportato, probabilmente, non solo un’estensione della categoria del dolo 
eventuale, ma anche una semplificazione della sua prova, come rilevato da R. BARTOLI, La prova delle 
componenti psichiche: volontà, conoscenza, conoscibilità, in La prova dei fatti psichici, a cura di G. DE 
FRANCESCO - C. PIEMONTESE - E. VENAFRO, Torino, 2010, p. 222.  
13
 V. infra, il paragrafo successivo.  
14
 Esprimono tale opinione, tra gli altri, G. FIANDACA, Sfrecciare col «rosso» e procurare un incidente stradale: 
omicidio con dolo eventuale?, in Foro it., 2009, II, cc. 414 e ss.; M. MASUCCI, “Fatto” e “valore” nella 
definizione di dolo, Torino, 2004, pp. 1 e ss.;  
15
 Effetto sottolineato da R. BARTOLI, Il dolo eventuale sbarca anche nell’attività d’impresa, in Dir. pen. proc., 
2012, p. 703, nonché da G. FIANDACA, Sul dolo eventuale nella giurisprudenza più recente. Tra approccio 
oggettivizzante-probatorio e messaggio generalpreventivo, in www.penalecontemporaneo.it, p. 2.  
16
 Come noto, il Codice Rocco, vista la sua matrice autoritaria, prevede, specie per alcuni reati, pene draconiane; 
per rimediare a ciò, però, non si è mai intervenuti dove si doveva, e cioè sulla parte speciale, bensì sugli istituti di 
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che, secondo alcuni, ha portato al suo definitivo collasso si è avuta con l’introduzione del 
nuovo Codice di procedura penale nel 1988: infatti, i riti premiali comportano una 
significativa riduzione delle pene irrogate in concreto
17
. Per quello che qui interessa, si deve 
sottolineare che oggi è ben probabile che, per un omicidio colposo commesso da un soggetto 
incensurato, a seguito del rito abbreviato o della applicazione della pena su richiesta delle 
parti, si venga condannati a una pena sottoposta a sospensione condizionale. Per la società, e 
in particolare per le vittime del reato, ci si trova in questi casi di fronte a una non-risposta da 
parte dell’ordinamento penale.  
Sono quindi ben intenzionati gli interpreti che preferiscono qualificare come dolose 
piuttosto che come colpose alcune condotte poiché ritengono che in tal modo possano essere 
irrogate delle pene maggiormente proporzionate ai fatti commessi
18
. Tuttavia, pur se tali 
ragioni sono comprensibili, esse, ovviamente, sono inaccettabili: è solo il legislatore a poter 
indicare il trattamento sanzionatorio adeguato rispetto a una determinata condotta. 
 Inoltre, tra quelle sopra viste, vi è certamente una ragione che resta valida per 
mantenere ben distinti i confini tra dolo e colpa: il diverso grado di colpevolezza. Infatti, 
anche alla luce della storica sentenza della Corte costituzionale del 22 marzo 1988, n. 364
19
, 
deve ritenersi che la pena deve essere proporzionata al grado di colpevolezza manifestato: è 
per tale ragione che solo ordinamenti primitivi non distinguono tra dolo e colpa per quanto 
riguarda la sanzione
20
.   
Se ciò è vero, allora si deve ritenere che l’eccessiva espansione della categoria del 
dolo eventuale comporta una violazione del principio di colpevolezza e, in considerazione del 
                                                                                                                                                                                     
parte generale, come il bilanciamento di circostanze o la continuazione. Sul tema della crisi del sistema 
sanzionatorio si veda, più in generale, T. PADOVANI, La disgregazione dell’attuale sistema sanzionatorio e le 
prospettive di riforma: il problema della comminatoria edittale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1992, p. 419. 
17
 Esprime questa opinione, ad esempio, M. DONINI, Teoria del reato, cit., p. 399.  
18
 Come mette giustamente in luce D. PULITANÒ, Populismi e penale. Sulla attuale situazione spirituale della 
giustizia penale, in Criminalia, 2013, pp. 138.  
19
 C. Cost., sent. 22 marzo 1988, n. 364, in Foro it., 1988, I, c. 1385, con nota di G. FIANDACA, Principio di 
colpevolezza e ignoranza scusabile della legge penale: «prima lettura»; in Leg. pen., 1988, p. 449, con nota di T. 
PADOVANI, L’ignoranza inevitabile della legge penale e la declaratoria di incostituzionalità parziale dell’art. 5 
c.p.; in Riv. it dir. proc pen., 1988, p. 686, con nota di D. PULITANÒ, Una sentenza storica che reinstaura il 
principio di colpevolezza. 
20





 che deve possedere la materia penale, si comprende 
facilmente la gravità di questo effetto. Né le preoccupazioni cagionate dal progresso 
tecnologico e dalla società del rischio lo possono giustificare
22
.  
Insomma, è alla luce di questo principio che si devono individuare gli esatti confini, 
divenuti così inafferrabili e incerti, tra dolo e colpa. In questo senso, la recente pronuncia 
delle Sezioni Unite legata alla vicenda ThyssenKrupp segna certamente un passo in avanti: 
proprio un caso emblematico dei rischi derivanti dalla modernità ha fatto sì che i contorni 




Le tematiche appena esposte verranno in seguito riprese e approfondite; prima di 
proseguire, è però necessario svolgere un breve excursus storico-comparativo in relazione al 
tema più generale del dolo nel diritto penale.  
 
 
2. Dalla sciens dolo malo al dolo eventuale, passando per il dolo indiretto. 
 
«La storia del dolo è un continuo attacco alla sua dimensione soggettiva e più 
genuinamente psicologica»
24
. È una storia che si colora di ampliamenti del concetto prima e 
di semplificazioni probatorie poi. Ma è anche una storia in cui gli interpreti si sono impegnati 




                                                          
21
 L’insegnamento è prima di tutto di F. BRICOLA, voce Teoria generale del reato, cit., pp. 8 e ss. L’importanza 
di tale impostazione è ricordata, tra gli altri, da M. DONINI, voce Teoria del reato, in Dig. disc. pen., XIV, 
Torino, 1999, p. 221. 
22
 Lo rileva L. STORTONI, Angoscia tecnologica ed esorcismo penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 2004, p. 71.  
23
 È stata proprio l’estensione del dolo eventuale ai contesti a rischio lecito di base a far sì che gli interpreti si 
interrogassero seriamente sui confini del dolo eventuale, come ben evidenziato da S. CANESTRARI, La distinzione 
tra dolo eventuale e colpa cosciente nei contesti a rischio di base consentito, in www.penalecontemporaneo.it, 
pp. 4 e ss.; nonché M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, ivi, pp. 16 e ss.  
24
 G.P. DEMURO, Il dolo, I, Svolgimento storico del concetto, cit.,  p. 251. V. anche ID., Prologomeni storici allo 
studio del dolo, in Riv. it. dir. proc. pen., 2006, p. 1410. 
25
 Sottolinea che l’evoluzione del dolo è legata alla continua soggettivizzazione del diritto penale A. PECORARO-
ALBANI, Il dolo, Napoli, 1955, p. 3.  
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L’analisi storica può partire già dal pensiero di Platone e di Aristotele. Sin da questi 
autori va delineandosi quella che sarà una costante di questa ricerca: ciò che caratterizza il 
dolo rispetto alla colpa è che a monte vi deve essere una scelta
26
.  
Per quanto riguarda il diritto romano, si tende a ritenere che il dolo fosse inteso solo 
come intenzionale o diretto, mentre non era conosciuta una figura equiparabile al nostro dolo 
eventuale
27
. Il dolo, in particolare, sarebbe stato inteso in questo ramo dell’ordinamento28 
come volontà e, come visto nel paragrafo precedente, vi sarebbe stata fin da subito una 
distinzione, almeno dal punto di vista sanzionatorio, tra fatti dolosi e fatti colposi
29
.  
Ma il dolo non è solo volontà, o meglio, ci si rende conto fin da subito che la volontà 
presuppone una piena rappresentazione: per questo, già dal diritto romano non si parla 
semplicemente di dolo malo, bensì molto spesso di sciens dolo malo, se non, in alcuni casi, 
solo di sciens
30
. Potrebbe addirittura risalire a ciò la tendenza di alcuni interpreti a ritenere che 
il dolo sia costituito dal solo momento rappresentativo; ma non è possibile dirlo con certezza. 
Ciò che è certo, comunque, è che, pur essendo vero che il diritto romano non conosceva una 
figura assimilabile al dolo eventuale, certamente conosceva delle ipotesi, pur eccezionali, in 
cui le pene previste per le condotte dolose venivano applicate anche a conseguenze non volute 
della propria condotta. Ciò, si badi bene, non avveniva tramite un’estensione del concetto di 
dolo, bensì tramite una semplice equiparazione sanzionatoria con funzione, si potrebbe dire, 
generalpreventiva: quia mali exempli res est
31
. Da tali eccezioni, alcuni giuristi medioevali 
riusciranno a dedurre una regola in base alla quale il soggetto agente deve rispondere a titolo 
                                                          
26
 Un’approfondita indagine storica sul tema è quella di G.P. DEMURO, Il dolo, I, Svolgimento storico del 
concetto, cit., pp. 2 e ss.  
27
 Così A. PECORARO-ALBANI, Il dolo, cit., p. 3, nota 2.  
28
 Secondo alcuni interpreti il concetto di dolo del diritto penale venne mutuato dal diritto civile; un dolus malus, 
quindi, che avrebbe dovuto essere inteso come frode, mala fede, raggiro. Per altri autori, però, tale opinione non 
sarebbe esatta, avendo fin da subito il concetto di dolo nel diritto penale una propria autonomia rispetto a quello 
civilistico. Sul tema F. CANCELLI, voce Dolo (Dir. rom.) b) Penale, in Enc dir., XIII, Milano, 1964, pp. 719 e ss.  
In generale, Si deve ricordare che, per quanto riguarda il diritto penale romano, su molti aspetti le opinioni degli 
storici sono discordanti. Non solo, mentre per alcuni l’elaborazione dei romani in ambito penalistico sarebbe di 
scarso spessore, specie se confronta alla grande elaborazione civilistica, vi è anche chi ritiene che non sia così. 
29
 Un esplicito riferimento alla volontà colpevole si ritroverebbe almeno dalla lex Cornelia de sicariis et 
veneficis dell’81 a.C.: v. M. CATERINI, Il reato eccessivo. La preterintenzione dal versari in re illicita al dolo 
eventuale, Napoli, 2012, pp. 42 e ss.  
30
 Si veda F. CANCELLI, voce Dolo (Dir. rom.) b) Penale, cit., pp. 718 e ss.  
31
 Come evidenziato da G. DELITALA, Dolo eventuale e colpa cosciente, ora in G. DELITALA, Diritto penale - 
Raccolta degli scritti, I, Milano, 1976, p. 434.  
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di dolo non solo delle conseguenze prevedute e volute della propria condotta, ma anche di 
quelle normalmente prevedibili, basandosi sul fatto che il comportamento tenuto conteneva in 
nuce il pericolo realizzatosi.  
Nel periodo del diritto barbarico si perde l’attenzione per il dolo: l’affermazione di 
responsabilità, infatti, si basa prevalentemente sul nesso di causalità, benché non manchino 
alcune ipotesi, a dire il vero eccezionali, in cui in caso di colpa o non si è puniti o comunque 
si è puniti in misura sensibilmente inferiore
32
. Il dolo torna a farsi elemento essenziale nella 
valutazione dell’illecito penale nel Medio Evo, a seguito dell’influenza della cultura cristiana. 
Infatti, come ovvio, il Cristianesimo pone la volontà del soggetto quale fulcro della 
responsabilità penale
33
, vista la forte correlazione che si ha in questo periodo storico tra diritto 
e morale. Ma l’attenzione per il dolo avrebbe potuto frustrare le esigenze repressive e 
generalpreventive sentite dalle classi sociali dominanti: ecco quindi che il concetto di dolo 
inizia a espandersi
34
. Riprendendo i casi in cui il diritto romano prevedeva che, 
eccezionalmente, si rispondesse a titolo di dolo anche per le conseguenze non volute, gli 
interpreti medioevali elaborarono delle nozioni generali di dolo particolarmente ampie.  
La prima è la creazione della figura del c.d. dolus generalis: tramite essa il soggetto 
agente risponde a titolo di dolo di tutte le conseguenze normalmente prevedibili della propria 
condotta illecita, in base al principio secondo cui qui in re illicita versatur tenetur etiam pro 
casu.  
Una seconda elaborazione particolarmente interessante è data dalla c.d. doctrina 
Bartoli
35
. Questa viene creata per i crimini a base violenta, e si può dire che consista non solo 
in un’espansione sostanziale del concetto, ma anche in una semplificazione probatoria. 
Tramite essa si risponde, a titolo di dolo di tutte le conseguenze della propria azione sulla base 
della semplice prevedibilità, non essendo richiesta nemmeno la prova della concreta 
previsione.  
La terza elaborazione rilevante è quella della c.d. volutas indirecta, in base alla quale 
si risponde a titolo di dolo per tutto ciò che derivi immediate et per se dalla propria condotta. 
Alla base di tale teoria vi è il convincimento che le conseguenze necessarie e dirette della 
                                                          
32
 A. MARONGIU, voce Dolo (Dir. interm.) b) Penale, XIII, Milano, 1964, pp. 731-732. 
33
 Sul tema M. CATERINI, Il reato eccessivo. La preterintenzione dal versari in re illicita al dolo eventuale, cit., 
pp. 56 e ss.  
34
 Si vedano G. DELITALA, Dolo eventuale e colpa cosciente, cit., pp. 435 e ss.; G.P. DEMURO, Il dolo, I, 
Svolgimento storico del concetto, cit., pp. 100 e ss.  
35
 G. DELITALA, Dolo eventuale e colpa cosciente, cit., p. 435; G.P. DEMURO, Il dolo, I, Svolgimento storico del 
concetto, cit., pp. 114 e ss. 
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propria condotta non possano non dirsi volute, in una visione che è molto simile a quella che 
ha portato all’attuale elaborazione del dolo diretto. Dalla volutas indirecta si sviluppa poi il 
pensiero di Covarruvias, che amplia ancora di più il concetto di dolo e, riprendendo per certi 
aspetti il pensiero di S. Tommaso, afferma che volere la causa di qualcosa significa volerne 
anche il risultato
36
: causa causae est causa causati.  
Tutte le elaborazioni fin qui considerate consentono non solo di allargare il concetto di 
dolo, ma anche di poterne dare una prova basata su elementi di tipo prevalentemente 
oggettivo, senza che sia necessario indagare l’animus dell’agente. Si noti, peraltro, che 
durante il Medio Evo, proprio per le esigenze repressive di cui si è detto sopra, si era 
comunque provveduto a “semplificare” la prova del dolo: questa poteva essere ottenuta non 
solo tramite presunzioni legali, ma anche tramite la confessione, eventualmente ottenuta (o 
meglio, estorta) tramite la tortura
37
.   
A quanto appena visto, segue storicamente l’elaborazione del dolus indirectus da parte 
di Benedict Carpzov
38. In base a tale concetto ‒ che, come la doctrina Bartoli, nasce per i 
delitti di sangue, e in particolare per l’ipotesi in cui dalle ferite cagionate volontariamente 
derivasse poi la morte della vittima ‒ si deve rispondere delle conseguenze ulteriori della 
propria condotta a titolo di dolo. Ancora una volta ciò che si vuole fare è estendere il dolo a 
tutte le conseguenze non solo certe, ma anche normalmente prevedibili, della condotta, 
semplificando enormemente la prova. Il ragionamento posto alla base del c.d. dolus indirectus 
è quello secondo cui dalla prevedibilità si potrebbe sempre dedurre l’effettiva previsione 
dell’evento da parte del soggetto agente.  
Il passaggio successivo è dato proprio dall’elaborazione del dolus eventualis da parte 
della dottrina tedesca, prima con Wolff nel Settecento e poi con Feuerbach nell’Ottocento39. 
Si tratta di un momento cruciale: con il passaggio al dolus eventualis, infatti, pur volendosi 
attuare comunque una sorta di semplificazione probatoria, dal punto di vista concettuale si 
cerca di recuperare il momento volitivo del dolo: quod quis vult indirecte, vere vult. In 
                                                          
36
 Vedi G. DELITALA, Dolo eventuale e colpa cosciente, cit., p. 438; A. PECORARO-ALBANI, Il dolo, cit., p. 117. 
37
 Come sottolineano L. EUSEBI, Il dolo come volontà, Brescia, 1993, pp. 11 e ss.; T. PADOVANI, Prefazione, in 
La prova dei fatti psichici, a cura di G. DE FRANCESCO - C. PIEMONTESE - E. VENAFRO, Torino, 2010, p. X; K. 
VOLK, Sistema penale e criminalità economica, Napoli, 1998, p. 112.  
38
 Su cui G.P. DEMURO, Il dolo, I, Svolgimento storico del concetto, cit., pp. 135 e ss. 
39
 Evidenziano l’importanza di questo passaggio G.P. DEMURO, Il dolo, I, Svolgimento storico del concetto, cit., 
pp. 143 e ss.; M. DONINI, Dolo eventuale e formula di Frank nella ricettazione: le Sezioni Unite riscoprono 
l’elemento psicologico, in Cass. pen., 2010, pp. 2571 e ss.; ID., Il dolo eventuale: fatto illecito e colpevolezza, in 
www.penalecontemporaneo.it, p. 6. 
11 
 
particolare, Feuerbach elabora una concezione di colpevolezza psichica, che si basa sulla 
volontà, ed è proprio per questo che egli ritiene inammissibile il dolus indirectus, potendo ben 
essere possibile che alcune conseguenze della propria condotta non siano volute. In questi 
casi, anzi, Feuerbach parla di culpa dolo determinata, cioè delle conseguenze colpose della 
propria condotta dolosa, in una sorta di anticipazione del concetto di delitti aggravati 
dall’evento o lato sensu preterintenzionali. Diverso quello che avviene nell’ambito del dolus 
eventualis, dove, in forza dell’elaborazione operata dall’autore, si ha una vera volontà 
dell’evento cagionato. Perché ciò avvenga, non ci si può accontentare della mera prevedibilità 
dell’evento, essendo invece necessaria l’effettiva previsione. Qualora questa ci sia stata, e non 
ci si sia astenuti dalla propria condotta, si ritiene che si sia consentito al verificarsi dell’evento 
stesso. Questo consenso è quindi assimilabile alla volizione: nasce così il dolo eventuale.
40
  
Tale mutamento di prospettiva, funzionale al recupero del momento volitivo del dolo, 
non si ha tanto perché ci si era resi conto delle debolezze tecniche delle precedenti 
ricostruzioni, quanto piuttosto perché in questo periodo si inizia ad affermare il principio 
fondamentale secondo cui è molto più importante che nessun innocente sia condannato 
ingiustamente rispetto al fatto che tutti i colpevoli siano puniti.  
Ciò detto, è anche vero, però, che Feuerbach, pur recuperando il momento volitivo dal 
punto di vista sostanziale, ammette la possibilità di forti semplificazioni probatorie dal lato 
processuale, tramite la praesumptio doli e il dolus ex re
41
.  
Il nostro dolo eventuale è quindi un concetto che la dottrina italiana ha mutuato da 
quella tedesca dell’Ottocento42. Esso non va confuso con il dolus indirectus: pur derivando 
storicamente da quest’ultimo, i due concetti non possono considerarsi sovrapponibili. Infatti, 
con il dolus indirectus si ampliano i casi di responsabilità dolosa sulla base della gravità della 
condotta, mentre tramite il dolus eventualis si vuole porre nuovamente al centro la volontà
43
. 
                                                          
40
 Si veda G. DELITALA, Dolo eventuale e colpa cosciente, cit., p. 441.  
41
 D’altra parte, le presunzioni e le semplificazioni probatorie in tema di dolo sono continuate a esistere fino ai 
giorni nostri, specie per particolari tipologie di reati. A riguardo, fondamentale l’opera di F. BRICOLA, Dolus in 
re ipsa, Milano, 1960. 
42
 M. DONINI, Dolo eventuale e formula di Frank nella ricettazione: le Sezioni Unite riscoprono l’elemento 
psicologico, cit., p. 2572.    
43
 Sul tema M. RONCO, Le radici metagiuridiche del dolo eventuale, in Studi in onore di Mario Romano, I, 
Napoli, 2011, p. 1175. 
Come è stato correttamente rilevato: «la figura del dolus eventualis, lessicalmente già recepita nell’opera J.S.F. 
von Bohmer (1704-1772) e poi diffusasi nell’Ottocento in locuzione latina in area tedesca e sino a oggi come 
sinonimo di bedingter Vorsatz (dolo condizionato: agire a condizione che, a costo di), da noi in passato 
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Quindi, si ribadisce, il dolo eventuale non nasce per estendere la nozione di dolo, ma 
al contrario per far sì che vengano puniti a tale titolo solo gli eventi che siano effettivamente 
ricollegabili alla volontà del soggetto agente, non potendosi considerare più sufficiente la 




3. Il dolo, e in particolare il dolo eventuale, negli altri ordinamenti. A) Germania. 
 
Prima di procedere con l’analisi della disciplina prevista dal Codice Rocco in materia 
di dolo, appare opportuno, al fine di fornire maggiori spunti alla ricerca, svolgere una breve 
indagine comparativa. Il primo ordinamento da tenere in considerazione è certamente quello 
tedesco, non solo perché è da questo che, come visto, abbiamo importato la nozione di dolo 
eventuale, ma anche perché la nostra dottrina tende molto spesso a riprendere, in relazione a 
questa materia, le elaborazioni sviluppatesi in Germania
44
.  
Partendo dal dato normativo, si deve dire che l’unica disposizione che tratta 
espressamente di dolo è il § 15 del codice penale tedesco, rubricato «Condotta dolosa o 
colposa», che, similmente a quanto affermato dal comma 1 dell’art. 42 c.p., afferma che «è 
punibile la sola condotta dolosa, se la legge non prevede espressamente la punibilità della 
                                                                                                                                                                                     
contenuta (assorbita) nel dolo indiretto (ancora peraltro assimilabile a forme di responsabilità 
oggettiva/preterintenzione) (…) è nata e comunque si affermata storicamente (soprattutto dopo Feuerbach, che 
ritiene non più “pensabile” il dolo indiretto) per valorizzare le esigenze della colpevolezza psicologica o 
comunque di un vero coefficiente soggettivo, nei casi dove imperavano prima la doctrina Bartoli (l’ascrizione a 
dolo delle conseguenze solo prevedibili), poi la teoria del dolo indiretto - da Covarruvias, anche riletto attraverso 
Carpzov: chi vuole un fatto, vuole anche (o comunque risponde obiettivamente di) ciò che ad esso consegue 
oggettivamente in maniera immediata e diretta (…). Anche il brocardo tradizionale dolus indeterminatus 
determinatur ab exito doveva uscire chiaramente sconfessato da una concezione del dolo eventuale come 
colpevolezza vera» (M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto illecito e colpevolezza, cit., p. 6). 
44
 La prevalente dottrina tedesca ritiene che il tema del dolo debba essere trattato nell’ambito della tipicità 
piuttosto che della colpevolezza: il dolo, infatti, avrebbe la funzione di (o, almeno, anche quella di, per gli autori 
che sposano la teoria della doppia rilevanza del dolo e della colpa) indicare una di quelle modalità della condotta 
in base alle quali questa sarebbe tipica e, conseguentemente, offensiva, mentre nella colpevolezza vengono 
collocate non il dolo o la colpa, ma l’ignoranza della legge penale, l’imputabilità e l’inesigibilità. Sul tema G. 
FORNASARI, I principi del diritto penale tedesco, cit., pp. 173 e ss.; G. JAKOBS, La funzione del dolo, della colpa 





. Da notare che la definizione sembra porre maggiore attenzione alla 
condotta piuttosto che all’evento, e di conseguenza non sono mancate posizioni, anche se 
minoritarie, secondo cui oggetto del dolo sarebbe solo la condotta, dovendosi considerare 
l’evento una mera condizione obiettiva di punibilità46. In ogni caso, la differenza principale 
rispetto all’ordinamento italiano è che il legislatore non ha voluto definire il dolo, lasciando 
che fossero la dottrina e la giurisprudenza a farlo
47
.  
Per quanto riguarda le forme di dolo elaborate dagli interpreti, se ne conoscono tre, 
assimilabili al nostro dolo intenzionale, a quello diretto e a quello eventuale. Il primo si lega 
con quello del dolo specifico ‒ Absicht, termine che, tradotto letteralmente, significa 
“intenzione”, “proposito” ‒ tanto che l’Absicht, alle volte, sembra indicare una nozione più 
vicina al dolo intenzionale che al dolo specifico
48
.  
Per quanto riguarda il dolo diretto, o di secondo grado, vale la pena ricordare il c.d. 
caso Thomas, analizzato nel trattato di Binding
49
. Nel 1875, a Brema, il sig. Thomas, al fine 
di ricevere l’indennità da parte dell’assicurazione, fece esplodere un battello di sua proprietà. 
La morte dell’intero equipaggio, a bordo al momento dell’esplosione, deve considerarsi 
voluta, anche se non costituisce il fine principale dell’azione, trattandosi di conseguenza certa 
della condotta.  
Delle tre categorie di dolo, quella che ha posto maggiori difficoltà interpretative in 
Germania è stata certamente quella del dolo eventuale: ciò perché proprio la distinzione tra 
quest’ultimo e la colpa cosciente è stata uno dei punti che ha iniziato a far “scricchiolare” la 
teoria finalistica dell’azione. Infatti, se si fa riferimento a una finalità reale, questa manca in 
entrambi; se invece si fa riferimento a una finalità potenziale, questa è presente in entrambi
50
. 
Si tenga presente, poi, che, oltre a essere assente una definizione di dolo, manca, nel codice 
                                                          
45
 Traduzione tratta da Il codice penale tedesco, IIª ed., a cura, di S. VINCIGUERRA, Padova, 2003, p. 61. La 
prima cosa da notare è che il confine tra dolo e colpa e la sua rilevanza appaiono fondamentali anche in 
Germania, così come in Italia e in quasi tutti gli ordinamenti. Sul tema G. FORNASARI - A. MENGHINI, Percorsi 
europei di diritto penale, 2ᵃ ed., Padova, 2008, p. 73. 
46
 Lo nota G. FORNASARI, I principi del diritto penale tedesco, Padova, 1993, p. 17. 
47
 Così F. PALAZZO - M. PAPA, Lezioni di diritto penale comparato, Torino, 2013, p. 81. 
48
 Così L. PICOTTI, Il dolo specifico, Milano, 1993, pp. 456 e ss.; P. VENEZIANI, Motivi e colpevolezza, Torino, 
2000, p. 100.  
49
 Su cui, tra gli altri, v. G. FORNASARI, I principi del diritto penale tedesco, cit., p. 193. 
50
 Così F. MANTOVANI, Diritto penale, Parte generale, 7ª ed., Padova, 2011, p. 312.  
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penale tedesco, anche quella di colpa cosciente
51
. La categoria della colpa cosciente, in 
Germania, non ha la funzione, all’interno della colpa, di comportare un aumento di pena in 
quanto circostanza aggravante; tuttavia, essa può in alcuni casi avere una funzione ancora più 
importante: quella di far ritenere sussistente la colpa grave, richiesta in alcuni casi 
dall’ordinamento tedesco ai fini della punibilità.  
Ricapitolando, le principali diversità tra l’ordinamento tedesco e quello italiano sono 
date dalla mancanza di una definizione di dolo e dalla minore considerazione attribuita in 
Germania al momento volitivo rispetto a quello rappresentativo. Si possono quindi 
comprendere le ragioni che hanno portato diverse tra le varie teorie sorte in tale area per 
distinguere tra dolo eventuale e colpa cosciente a non tenere in particolare considerazione la 
volontà. Elencandole velocemente, si fa riferimento alle teorie della possibilità dell’evento, 
della probabilità dell’evento, dell’operosa volontà di evitare o del tipo di rischio creato. Le 
prime due si basano sul momento rappresentativo del dolo, le altre due su dati di tipo 
oggettivo: in tutte e quattro, l’indagine sulla volontà rispetto a quella sull’evento finisce per 
passare in secondo piano
52
. 
Tuttavia, in Germania sono state elaborate anche teorie, come quella del consenso o 
quella dell’approvazione, che hanno rivolto alla volontà maggiore attenzione; né tantomeno si 
può dimenticare l’elaborazione di Reinhard Frank. Questi, pur essendo un sostenitore della 
teoria della rappresentazione, elaborò infatti due famose formule
53
: in base alla prima, il 
soggetto versa in dolo eventuale quando non avrebbe desistito dalla sua azione anche nel caso 
in cui fosse stato certo del verificarsi dell’evento; per la seconda, invece, il soggetto si dice: 
«le cose possono stare così o altrimenti, andare così o altrimenti, in ogni caso io agisco».  
Si tornerà ampiamente sulle due formule, sul loro rapporto e sulle critiche che possono 
essere mosse alle stesse. Quel che interessa sottolineare in queste battute iniziali è che, quasi 
paradossalmente, è un autore tedesco, che aderisce espressamente alla teoria della 
                                                          
51
 Di conseguenza, alcuni affermano che per quest’ultima si debba intendere la consapevolezza che si sta 
violando una norma cautelare. Sul tema, G. FORNASARI, I principi del diritto penale tedesco, cit., p. 235, nonché  
ivi per ulteriori riferimenti.  
52
 In dottrina, ha rilevato come le teorie che tendono a svalutare il momento volitivo del dolo trovino la loro 
origine prevalentemente in Germania L. EUSEBI, Il dolo come volontà, cit., pp. 60 e ss. Va detto, però, che la 
giurisprudenza tedesca, specie quella più recente, sembra porre particolare attenzione proprio all’indagine sulla 
componente volitiva del dolo: si veda, anche per ulteriori riferimenti, M. DOVA, Un dialogo immaginario con la 
giurisprudenza tedesca sui confini del dolo, in www.penalecontemporaneo.it 
53










Segue. B) Gli ordinamenti common law, in particolare Inghilterra e Usa. La recklessness. 
 
Negli ordinamenti di common law, rientrano nel concetto di mens rea
55
 l’intention e la 
recklessness, concetto che in prima approssimazione si potrebbe tradurre come “assunzione 
consapevole di un rischio illecito”56. 
L’intention si distingue in direct intention e oblique intention, concetti grosso modo 
assimilabili, rispettivamente, a quelli di dolo intenzionale e di dolo diretto. Riprendendo le 
definizioni date da Bentham nel volume Introduction to the principles of moral and 
legislation, la direct intention consiste in un volitional state, dove l’aspetto pregnante è il 
purpose, quindi lo scopo; nell’oblique intention, invece, si ha un cognitional state, che 
giustifica una punizione a titolo di intention per tutto ciò che avviene in quanto strettamente 
collegato al purpose che il soggetto agente si è posto. Come da noi, non vi è quindi alcuna 
difficoltà a considerare come volute le conseguenze certe della propria condotta, anche 
qualora non ne costituiscano l’obiettivo principale57. 
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 Lo sottolinea M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., p. 7, nota 14.  
55
 Su cui, in generale, A. CADOPPI, voce Mens rea, in Dig. disc. pen., VII, Torino, 1993, p. 618. Tale concetto, a 
grandi linee, è assimilabile a quello di colpevolezza, nel senso che è il principio in base al quale è richiesto che 
un soggetto può essere punito per una condotta solo nel caso in cui vi sia un particolare legame psicologico con 
la stessa: actus non facit reum nisi mens rea. Proprio perché tale legame deve essere effettivo, si fa fatica, negli 
ordinamenti di common law, a far rientrare la colpa (negligence) nel concetto di mens rea: nella colpa 
incosciente, infatti, il legame psicologico, come è stato ampiamente dimostrato da autorevole dottrina, è solo 
potenziale, come si evince dalle ipotesi degli atti istintivi/automatici e dalle omissioni per dimenticanza (nella 
dottrina italiana si veda l’opera di G. MARINUCCI, La colpa per inosservanza di leggi, cit., in particolare p. 75). 
Per tale ragione, sono poche le ipotesi in cui si è puniti penalmente per negligence (anche se in dottrina vi è chi 
ha rilevato come la responsabilità per colpa acquisti comunque grande rilievo penale nei Paesi di common law 
proprio attraverso l’istituto della recklessness: v. D. CASTRONUOVO, La colpa penale, cit., p. 414) e si tratta 
solitamente di ipotesi di gross negligence (concetto assimilabile alla colpa grave), in relazione a beni giuridici 
quali la vita e l’incolumità fisica. 
56
 Affermano che l’elemento comune nei casi di recklessness sia proprio questa consapevole assunzione del 
rischio illecito G. FORNASARI - A. MENGHINI, Percorsi europei di diritto penale, cit., p. 85.  
57
 In questi casi deve essere chiaro che non si fa alcun riferimento al concetto di recklesness, bensì a quello di 
intention, per quanto a prevalere sia il momento cognitivo rispetto a quello volitivo: si veda  S. VINCIGUERRA, 
Diritto penale inglese comparato. I principi, cit., p. 281. 
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L’intention deve essere distinta dallo specific intent, assimilabile al dolo specifico, e 
dal motive, il movente. Si tratta però di concetti tra loro molto vicini, che alle volte tendono a 
essere sovrapposti
58
: lo specific intent, come visto sopra per l’Absicht, viene in alcuni casi 
utilizzato per indicare un concetto che sembra più vicino al dolo intenzionale che al dolo 
specifico
59
; così come talvolta il motive tende a essere confuso con il purpose. Tuttavia, pur 
essendo diversi, il motive può avere una rilevanza probatoria molto importante in relazione 
all’intention. Si deve quindi evidenziare che il concetto di intention è più ampio di quello di 
purpose; che il motive è qualcosa che viene prima dell’intention; infine, che il desire 
(desiderio, speranza) è qualcosa di completamente diverso e irrilevante. 
Si considerano voluti anche gli atti compiuti wilfully o maliciously; ma anche quelli 
verificatisi permitting, allowing e suffering (concetto da intendere in questo caso come 
sopportazione, tolleranza) da parte del soggetto agente; inoltre, anche quelli realizzati wilful 
blindness. L’ultimo concetto, assimilabile a quello di “chiudere gli occhi per non vedere”, 
richiede delle precisazioni
60
: qualora ci si trovi di fronte ad un atteggiamento di questo tipo, le 
conseguenze potranno dirsi volute solo nel caso di actual knowledge, cioè di piena 
consapevolezza di quello che sta succedendo; altrimenti, se vi fosse unicamente una reason to 
suspect, si dovrebbe ritenere sussistente la negligence.  
La vera peculiarità del diritto inglese dal punto di vista della mens rea è la 
recklessness. Con questa, si intende punire la realizzazione di un evento dannoso a seguito 
della messa in atto di una condotta consapevolmente sconsiderata. Il rimprovero si basa 
quindi più sul grado di rischio creato che non sull’evento cagionato; e buona parte dei reati 
sono puniti anche a tale titolo, mentre la punibilità per semplice negligence è eccezionale e si 
ha, solitamente, nei casi di gross negligence.  
Dal punto di vista storico è C.S. Kenny a proporre per primo di tenere separati, sia dal 
punto di vista dell’elaborazione dogmatica che del trattamento sanzionatorio intention e 
recklesness
61
; e il primo leading case si ha nel 1957 con il caso Cunningham
62
. Un uomo 
                                                          
58
 Come rilevato da P. VENEZIANI, Motivi e colpevolezza, cit., p. 93.  
59
 Sul tema v. L. PICOTTI, Il dolo specifico, cit., pp. 456 e ss. 
60
 Così S. VINCIGUERRA, Diritto penale inglese comparato. I principi, cit., p. 279. 
61
 Sul punto A. CADOPPI, voce Mens rea, cit., p. 635, G. FORNASARI - A. MENGHINI, Percorsi europei di diritto 
penale, cit., pp. 81-82. 
62
 Per L’evoluzione giurisprudenziale: F. CURI, L’istituto della recklessness nel sistema penale inglese, in Riv. it. 
dir. proc. pen., 1998, pp. 991 e ss.; EAD., Tertium datur, Milano, 2003, pp. 73 e ss.; G. FORNASARI - A. 
MENGHINI, Percorsi europei di diritto penale, cit., pp. 82 e ss.;  S. VINCIGUERRA, Diritto penale inglese 
comparato. I principi, cit., p. 298 ss. 
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aveva staccato un contatore da un muro al fine di sottrarre del denaro che aveva saputo essere 
tenuto nascosto dietro di esso. Tale condotta cagionava una fuga di gas, il quale veniva inalato 
dalla futura suocera del soggetto, che abitava nella casa a fianco, e la donna, a seguito di ciò, 
rischiò la morte. In questo caso, anche alla luce dei rapporti tra il soggetto agente e la vittima, 
che mai avrebbe voluto cagionare la morte della madre della sua futura moglie, venne 
applicata una nozione di recklessness alquanto restrittiva. Infatti, si adottò una visione 
soggettiva della stessa, ritenendosi che tale tipo di responsabilità possa essere affermata solo 
qualora vi sia la consapevolezza da parte del soggetto agente del rischio che si sta creando, 
consapevolezza che mancava nel caso di specie.  
Diversamente, nei casi Caldwell e Lawrence del 1981 la House of Lords adottò una 
visione oggettiva, anziché soggettiva, della recklessness. Infatti, è stata considerata rilevante 
non la percezione o meno del rischio creato da parte del soggetto agente, ma piuttosto la 
gravità e la ragionevolezza del rischio creato (ritenendosi un rischio ragionevole solo qualora 
sia socialmente utile). Quindi, ad esempio, qualora un soggetto investa un pedone procedendo 
a una velocità di 70 mph dove vi è un limite di 30 mph, l’evento potrà essere imputabile a 
titolo di recklessness senza dover indagare se il soggetto agente abbia effettivamente 
percepito il rischio creato, poiché la condotta tenuta è manifestamente contraria a una norma 
cautelare, e il rischio creato è conseguentemente evidente. Secondo alcuni, alla base nella 
recklessness oggettiva vi sarebbe una sorta di presunzione di previsione, basata sul grado di 
rischio, in capo al soggetto attivo. In tale ipotesi, quindi, secondo alcuni non vi sarebbe 
un’effettiva indagine in relazione alla mens rea, quanto, piuttosto, una semplificazione 
probatoria.  
Un altro caso fondamentale è Chief Constable of Avon and Somerset v. Shimmen, del 
1986. Un soggetto, esperto di arti marziali, desiderava dimostrare alle persone che si 
trovavano con lui la propria abilità; per farlo, decide di provare a sferrare un calcio in 
prossimità di una vetrina, ritenendo di essere in grado di sfiorarla senza danneggiarla. 
Ovviamente, però, colpisce e rompe la vetrina, e viene imputato a titolo di recklessness per il 
danneggiamento. L’imputato si difende chiedendo che sia accolta una visione soggettiva di 
recklessness: egli, infatti, affermava di essere sicuro che non avrebbe colpito la vetrina. 
Tuttavia, egli viene condannato, in parte perché sembra essere stata accolta una visione più 
oggettiva che soggettiva di recklessness, in parte perché comunque, si dice, vi è un margine di 




È quindi emerso in questo caso il loophole argument, in relazione al quale vi è un 
vuoto di disciplina, che si ha quando il soggetto agente, pur consapevole del rischio che la 
propria condotta avrebbe cagionato, aveva escluso che l’evento si sarebbe verificato: he rules 
out a risk by mistakenly concluding that there is not risk
63. L’argomento potrebbe certamente 
pesare molto in una visione soggettiva di recklessness, ma nel caso di specie è stato abilmente 
superato dal Prosecutor, che formulò una domanda che, nella sua semplicità, dimostra tutta la 
potenza euristica del contraddittorio: «avresti sferrato lo stesso calcio se al posto della vetrina 
vi fosse stata la testa dei tuoi figli, o della tua fidanzata, o di tua madre?». Dalla risposta 
negativa si deduce che vi era un margine di rischio che il soggetto era consapevole di non 
poter completamente eliminare e, di conseguenza, non si può affermare che egli fosse certo, al 
100%, che non avrebbe rotto la vetrina.  
La giurisprudenza più recente sembra sempre più orientata verso una visione 
soggettiva ‒ e quindi più restrittiva e più aderente ad una visione personalistica della mens rea 
‒ della recklessness. Ciò vale, in particolare, per i delitti contro la persona, ad esempio in 
relazione agli illeciti commessi nell’ambito della circolazione stradale, ma anche nel caso di 
rape (stupro) per quanto riguarda il consenso della vittima. Per quanto riguarda tale ultima 
ipotesi, però, si deve notare che l’atteggiamento restrittivo per l’affermazione della 
recklessness da parte della giurisprudenza ha suscitato in Inghilterra diverse polemiche. Nel 
caso di delitti contro il patrimonio, come il danneggiamento visto sopra, invece, si tende ad 
utilizzare una visione più oggettiva del concetto di recklessenss, dando, paradossalmente, 
maggiore tutela penale a tale tipo di bene giuridico.  
Volendo svolgere alcune brevi considerazioni, si deve rilevare che la recklessness 
comporta una responsabilità che si basa essenzialmente sulla previsione del rischio, nonché 
sul grado e sull’irragionevolezza dello stesso64: di conseguenza, è possibile farvi rientrare 
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 Tra gli altri, sul tema, F. CURI, L’istituto della recklessness nel sistema penale inglese, cit., p. 1002. 
64
 Nella società del rischio, in effetti, il disvalore di molte condotte viene visto più in relazione al percicolo 
creato con la propria condotta che non in relazione all’effettivo legame psichico tra soggetto ed evento 
realizzatosi. Sul tema, F. CURI, «Finchè la barca va…». Il fatto sconsiderato (dai pirati della strada alla 
responsabilità delle persone giuridiche), in Arch. pen., 2012, p. 1045. 
65
 A guardar bene, però, non la colpa cosciente ‒ se per colpa cosciente si intende la previsione che l’evento non 
si verificherà (punto su cui ci si riserva di tornare in seguito) ‒ ma piuttosto la colpa incosciente grave (S. 
VINCIGUERRA, Diritto penale inglese comparato. I principi, cit., p. 313). Ciò specie qualora venga adottata una 





, la possibilità di avvalersi di tale terza forma di responsabilità, a metà 
strada tra la colpa e il dolo (ma, sia chiaro, diversa dalla preterintenzione) comporta diversi 
benefici. Sinteticamente, questi sono dati da: un maggiore rispetto del principio di 
colpevolezza, nonché di proporzionalità tra fatto compiuto e sanzione; una maggiore efficacia 
generalpreventiva del diritto penale; la possibilità, in presenza della responsabilità a titolo di 
recklessness, di depenalizzare le condotte colpose; per quello che qui più interessa, poi, vi 
sarebbe anche un vantaggio, per così dire, pragmatico, dato dal fatto che con tale forma di 
responsabilità non sarebbe necessario per la giurisprudenza indagare sul confine tra dolo 
eventuale e colpa cosciente, poiché entrambe le forme di responsabilità andrebbero a essere 
punite all’interno della stessa cornice edittale.  
Alla luce di ciò, si ritiene che l’idea di introdurre una terza forma di responsabilità nel 
nostro ordinamento, basata sulla “sconsideratezza”, debba essere attentamente valutata. Sulle 
prospettive de iure condendo, però, si tornerà in seguito; tuttavia, vale la pena di rilevare fin 
da subito due aspetti problematici. Il primo è interno al concetto di recklessness: come visto, 
infatti, è molto discusso se questo debba essere inteso in senso soggettivo o oggettivo
67
. Il 
secondo aspetto da mettere in evidenza è che la nozione di recklessness, più che eliminare il 
problema relativo all’individuazione della linea di confine tra dolo eventuale e colpa 
cosciente, lo sposta. Se ci si ferma a riflettere, infatti, ci si rende conto che tra l’oblique 
intention, specie se in questa si fanno rientrare anche gli eventi normalmente prevedibili, e la 
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 Tra cui F. CURI, L’istituto della recklessness nel sistema penale inglese, passim; EAD., Tertium datur, passim; 
F. VIGANÒ, Il dolo eventuale nella giurisprudenza recente, in www.treccani.it, p. 15. Ritiene che l’istituto possa 
essere utile, ma solo in relazione ai delitti contro la vita e l’incolumità individuale A. MANNA, Colpa cosciente e 
dolo eventuale: l’indistinto confine e la crisi del principio di stretta legalità, in Ind. pen., 2010, pp. 23-24. 
67
 La visione soggettiva sembra più aderente a una visione di mens rea come legame psichico reale tra soggetto 
agente e fatto, ma, da un altro lato, il suo accoglimento in ambito di rape ha suscitato non poche perplessità e 
polemiche. Lo rileva, ad esempio, S. FERRARI, In tema di dolo eventuale e di recklessness, in Giur. it., 2004, p. 
844. 
68
 S. VINCIGUERRA, Diritto penale inglese comparato. I principi, cit., p. 296.  
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Segue. C) Il sistema francese e l’introduzione della mise en danger délibérée de la personne 
d’autrui. 
 
Con l’introduzione del codice penale del1992, il sistema francese ha introdotto una 
soluzione diversa e, per certi aspetti, di compromesso, rispetto a quelle viste sinora
69
. Con la 
riforma, il legislatore francese ha voluto sperimentare la via di un diritto penale “moderno”, 
basato sul rischio, e ha introdotto, all’art. 121-3 e la négligence o imprudence, la mise en 
danger délibérée de la personne d’autrui70. 
Va evidenziato che la mise en danger presenta una grande differenza rispetto alla 
recklessness, consistente nel fatto che essa non si applica a tutti i tipi di reato, ma solo a quelli 
posti a tutela della vita e dell’incolumità fisica71. L’applicabilità di tale istituto solo a certe 
categorie di beni giuridici ha probabilmente agevolato l’introduzione di una responsabilità 
basata più sul rischio che sul danno in un ordinamento di tipo continentale; inoltre, sembra 
meglio conciliarsi con i principi di necessità, sussidiarietà ed extrema ratio del diritto penale.  
L’art. 121-3, co. 2, del codice penale francese descrive così la nuova forma di 
colpevolezza: «Toutefois, lorsque la loi le prévoit, il y a délit en cas de mise en danger 
délibérée de la personne d’autrui». Dunque, il rimprovero non si basa sul tipo di legame 
psicologico con l’evento cagionato, ma sul tipo di rischio prodotto dalla propria condotta, che 
deve essere particolarmente pregnante per essere distinto dalla semplice indifférence o 
imprudence. La dottrina prevalente ritiene quindi che l’elemento caratterizzante le singole 
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 Fino al 1992 in Francia i criteri d’imputazione soggettiva per i delitti erano dati unicamente dal dolo e dalla 
colpa. Per quanto riguarda il dolo eventuale si deve notare che, come avviene ancora oggi in Italia, questo non 
era esplicitamente definito dal codice; inoltre, la definizione dottrinale dell’istituto era particolarmente 
controversa, tanto che buona parte degli interpreti aveva abbandonato l’idea di distinguere tra dolo eventuale e 
colpa cosciente, visto che il confine tra i due era considerato troppo labile. Secondo gli interpreti il dolo 
eventuale era qualcosa di molto vicino alla colpa cosciente, anche nel senso che in nessuno dei due l’evento 
sarebbe  potuto considerarsi volontario. Ciò giustificava il trattamento sanzionatorio nel caso di dolo eventuale, 
per il quale era prevista l’applicazione facoltativa di una circostanza aggravante rispetto alla pena prevista per i 
delitti colposi (J. PRADEL, Il nuovo codice penale francese. Alcune note sulla sua parte generale, in Ind. pen., 
1994, p. 10) 
70
 La scelta di introdurre tale nuova forma di responsabilità, per molti aspetti simile alla recklessness, è derivata 
dalla volontà di creare uno strumento idoneo a contrastare il grave aumento di morti derivanti da attività lecite, 
quali, in particolare, gli incidenti stradali e gli infortuni sul lavoro.  
L’altra grande novità del codice fu l’introduzione della responsabilità da reato degli enti.   
71
 Sul tema, G. FORNASARI - A. MENGHINI, Percorsi europei di diritto penale, cit., p.86; F. CURI, Tertium datur, 
cit., pp. 111 e ss. 
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ipotesi di mise en danger sia dato dalla scelta pienamente consapevole e volontaria di violare 
un obbligo cautelare noto all’agente. Ma tale criterio non è in grado di garantire risultati certi, 
almeno dal punto di vista della sua applicazione concreta. «Di fronte, infatti, al caso pratico 
dell’automobilista che non rispetta un semaforo rosso, l’organo giudicante, qualora non possa 
avvalersi di una confessione, dovrà attenersi alla valutazione delle circostanze concrete, in 
base alle quali è stata posta in essere l’infrazione. Così, per esempio, potrà imputare una 
responsabilità per mise en danger se il guidatore non ha rispettato diversi semafori rossi 
consecutivi, o stava facendo una gara con un’altra macchina, o gli incroci, attraversati ad alta 
velocità, erano coperti e quindi non consentivano di veder sopraggiungere altre vetture; e così 
via»
72
.    
La giurisprudenza, in effetti, sembra fare particolare attenzione alle circostanze del 
caso concreto, al fine di verificare la reale conoscenza del rischio creato con la propria 
condotta da parte dell’agente. Ad esempio, si può citare il caso di due snowboarder esperti 
che, dopo essersi cimentati in un fuori pista, avevano cagionato una valanga, mettendo in 
pericolo tutti coloro i quali si trovavano a valle. Gli stessi sono stati ritenuti responsabili a 
titolo di mise en danger poiché i bollettini meteorologici avevano avvisato del gravissimo 
pericolo di valanghe in quel periodo; l’accesso era interdetto da una corda; il gestore della 
seggiovia li aveva espressamente avvertiti. Tutti questi avvisi, anche tenuto conto della loro 
esperienza, li avevano certamente resi consapevoli del rischio che avrebbero creato e della sua 
gravità. Va detto, però, che a volte la giurisprudenza francese sembra invece accontentarsi 
della prova della semplice conoscibilità oggettiva del rischio
73
.  
Riassunte le note caratteristiche della soluzione accolta dall’ordinamento francese, è 
anche qui possibile svolgere una prima valutazione. I vantaggi della scelta francese sono 
quelli già visti per la recklessness, ai quali deve aggiungersi una maggiore attenzione ai 
principi di sussidiarietà ed extrema ratio, attesa la scelta di utilizzare tale forma di 
responsabilità solo per i beni giuridici più importanti (la vita e l’incolumità fisica). Anche qui, 
però, l’introduzione della nuova forma di responsabilità non sembra essere stata in grado di 
risolvere tutti i problemi: infatti, in alcuni casi appare labile il confine tra mise en danger e 
colpa inescusabile, dato che l’elemento della conoscenza del rischio appare comune alle  due 
forme di responsabilità; e tale difficoltà si riflette anche sul piano dell’accertamento. 
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 F. CURI, Tertium datur, cit., p. 141. 
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4. I lavori preparatori e la definizione di reato doloso adottata dal Codice Rocco. La 
previsione e volizione dell’evento.  
 
È ora possibile passare all’analisi della tematica del dolo in Italia, e il punto di 
partenza non può che essere il dato normativo, secondo cui il delitto «è doloso, o secondo 
l’intenzione, quando l’evento dannoso o pericoloso, che è il risultato dell’azione od omissione 
e da cui la legge fa dipendere l’esistenza del delitto, è dall’agente preveduto e voluto come 
conseguenza della propria azione od omissione»
74
. Su tale definizione vale la pena 
soffermarsi, analizzando prima le opinioni espresse durante i lavori preparatori, e poi la 
dottrina contemporanea.  
Iniziando dall’art. 46 del Progetto preliminare al codice del 1928, si può notare che 
questo è sostanzialmente analogo all’attuale articolo 43 c.p., salvo che per una differenza: la 
norma dice «intenzionale», anziché «secondo l’intenzione»75. Il concetto di intenzione va 
inteso, secondo Rocco, come volontà, e più in particolare come volontà che tende a uno 
scopo. Intenzionale, dunque, è tutto ciò che avviene in modo conforme all’intento perseguito 
dal soggetto agente. Si tenga presente che, secondo la visione di Rocco, non esisterebbero atti 
privi di intenzione, e quindi tutte le condotte sarebbero o intenzionali, o oltre l’intenzione, o 
contro l’intenzione. Da ciò consegue che tutto ciò che non sia oltre o contro l’intenzione deve 
considerarsi intenzionale, come ad esempio gli eventi accessori a quello preso di mira dal 
soggetto agente.  
Ma dal dibattito interno ai lavori preparatori emergono due aspetti particolarmente 
problematici: vengono manifestate perplessità in relazione al trattare come colposa la condotta 
di chi abbia concretamente previsto l’evento; inoltre, non sembra corretto ritenere equivalenti 
i concetti di intenzione e di volontà. Per alcuni appartenenti alla commissione per la redazione 
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 Sull’art. 43 c.p. v. G. GIUNTA, sub art. 43 c.p., in Codice penale, a cura di T. PADOVANI, vol. I, Milano, I, 
2011, p. 342; S. PROSDOCIMI, sub art. 43 c.p., in Codice penale commentato, a cura di E. DOLCINI  - G. 
MARINUCCI, Milano, 2011, I, p. 496.   
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 Sul citato art. 46, v. il Progetto preliminare di un nuovo Codice penale, Roma, 1927, p. 22, nonché le 
Osservazioni al progetto preliminare di un nuovo Codice penale, Roma, 1928. Sull’importanza del mutamento 
di espressione adottato dall’attuale art. 43 c.p. rispetto al precedente art. 46, G. CERQUETTI, La rappresentazione 
e la volontà dell’evento nel dolo, Torino, 2004, pp. 147 e ss.; v. anche S. CAMAIONI, Evanescenza del dolo 
eventuale, incapienza della colpa cosciente e divergenza tra voluto e realizzato, in Riv. it. dir. proc. pen., 2012, 
p. 508. Si deve in ogni caso rilevare che la Relazione del testo definitivo del Codice penale, Roma, 1930, p. 44, 
sottolinea comunque l’importanza dell’espressione «secondo l’intenzione», volta ad evidenziare la necessità di 
un legame effettivo tra volontà ed evento.  
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del codice, dovrebbero ritenersi volontari, seppur non intenzionali, tutti gli eventi previsti che 
non abbiano trattenuto il soggetto agente dall’agire; o almeno tutti gli eventi in relazione ai 
quali si possa ritenere sussistente un dolo indeterminato.  
Per quanto riguarda il primo punto, nella Relazione al progetto definitivo del codice 
appare la circostanza aggravante della colpa cosciente. Rocco insiste tenacemente nella sua 
idea secondo cui la previsione dell’evento in sé non è sufficiente a caratterizzare una condotta 
come dolosa; tuttavia, sembra riconoscere che il soggetto che insiste nella sua condotta 
nonostante la previsione dell’evento sia maggiormente pericoloso e meriti, di conseguenza, un 
rimprovero maggiore. Da ciò nasce appunto l’idea, in qualche modo di compromesso, di 
inserire una specifica circostanza aggravante
76
. Per quanto riguarda la seconda questione  
sopra vista, dal termine «intenzionale» si passa all’espressione «secondo l’intenzione», in 
modo da comprendere tutti gli eventi accessori e le conseguenze certe della propria condotta, 




78, dagli articoli 43 e 61, n. 3, c.p. si dovrebbe dedurre l’idea che il 
dolo eventuale non sarebbe ammissibile nel nostro ordinamento. Questi autori intendono il 
dolo eventuale come uno status psicologico in cui l’evento è sì previsto, ma comunque non 
voluto; di conseguenza, in tali situazioni si dovrebbe ritenere configurata la colpa cosciente: e 
il dolo eventuale non sarebbe che un doppione di quest’ultima79. Come si vede, l’elaborazione 
del dolo eventuale è stata fin da subito complicata dall’introduzione e dalla definizione della 
colpa cosciente. Introduzione e definizione che evidentemente non erano nei piani originari di 
Rocco e che, come tutti i compromessi, ha finito per minare la coerenza del sistema
80
.  
In effetti, si deve ammettere che Rocco e Manzini non sembrano puntare  
particolarmente sul concetto di dolo eventuale. Nel disegno del 1930 ciò era peraltro 
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 Nonostante ciò, continueranno per diverso tempo ad esservi opinioni secondo cui, in caso di previsione 
dell’evento, non sarebbe possibile potersi parlare di colpa.  
77
 Sul punto, G. CERQUETTI, voce Dolo, in Dig. disc. pen., Agg. IV-2, L-Z, Torino, 2008, p. 973.  
78
 Tra cui M. CATERINI, Il reato eccessivo. La preterintenzione dal versari in re illicita al dolo eventuale, cit., pp. 
200 e ss.; A. DE MARSICO, Coscienza e volontà nella nozione di dolo, Napoli, 1930, in particolare p. 152. In 
relazione ai lavori preparatori e alla volontà che si desume da essi di escludere la categoria del dolo eventuale, v. 
anche G. LICCI, Dolo eventuale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1990, p. 1498. 
79
 Esprime questa opinione G. FORTE, Ai confini fra dolo e colpa: dolo eventuale e colpa cosciente?, in Riv. it. 
dir. proc. pen., 1999, p. 276; ID., Dolo eventuale tra divieto di interpretazione analogica e incostituzionalità, ivi, 
2000, p. 840. 
80
 Evidenzia come si sia così scelto di adottare una soluzione sincretistica, più che di compromesso, che ha 
conseguentemente comportato non pochi problemi interpretativi, G. LICCI, Figure del diritto penale. Il sistema 
italiano, III ed., Torino, 2013, pp. 379-380.  
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compensato da tutte quelle ipotesi di responsabilità oggettiva che prevedevano pene 
particolarmente severe in relazione a un reato commesso in un contesto di base illecito: non 
solo la preterintenzione, ma anche le ipotesi di morte in conseguenza di un altro delitto, quelle 
di aberratio, gli artt. 116 e 117 c.p. nell’ambito della disciplina del concorso di persone, etc81. 
Una norma, in particolare, che merita di essere ricordata è l’abrogato art. 554 c.p., rubricato 
«Contagio di sifilide e di blenorragia»
82
, che, se, da un lato, nei primi due commi sembrava 
considerare l’evento di contagio come semplice condizione obiettiva di punibilità, 
restringendo quindi l’oggetto del dolo, da un altro, all’ultimo comma, statuiva espressamente 
che, nel caso in cui vi sia il fine di cagionare il contagio, nel caso di morte a seguito dello 
stesso, la regola sarà l’imputazione per omicidio preterintenzionale. E ciò, si badi, in 
un’ipotesi in cui qualunque procuratore oggi contesterebbe il dolo eventuale di omicidio83.  
Quindi, non si può negare che nel disegno originario del Codice certamente il dolo 
eventuale non era tra gli strumenti principe: ma, si sa, una volta staccatesi dalla penna del 
legislatore, le norme vivono di vita propria, sulla base del lavoro degli interpreti. Inoltre, 
analizzando più nello specifico le opinioni espresse da Rocco in materia di dolo, vi è chi ha 
rilevato come probabilmente esse muovano da una certa confusione e sovrapposizione tra i 
concetti di intenzione, volontà, scopo e motivi
84. Come si è visto anche dall’analisi della 
terminologia utilizzata negli ordinamenti di common law, però, essi devono restare ben 
distinti. I motivi, infatti, sono un qualcosa che stimola la volontà prima che la stessa si formi, 
e il rapporto che vi è tra i primi e la seconda sarebbe, per alcuni, assimilabile a quello 
sussistente tra motivi delle parti e causa del contratto nel diritto civile: solo la volontà avrebbe 
                                                          
81
 Per tale riflessione, cfr. M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., p. 9. V. anche P. 
SILVESTRE, Piccole note a margine di un grande tema. Considerazioni brevi sul dolo eventuale, in Giust. pen., 
2011, II, cc. 433 e ss.  
82
 «Chiunque, essendo affetto da sifilide e occultando tale suo stato, compie su taluno atti tali da cagionargli il 
pericolo di contagio, è punito, se il contagio avviene, con la reclusione da uno a tre anni. 
Alla stessa pena soggiace chi, essendo affetto da blenorragia e occultando tale suo stato, compie su taluno gli atti 
preveduti dalla disposizione precedente, se il contagio avviene e da esso deriva una lesione personale gravissima. 
In ambedue i casi il colpevole è punito a querela della persona offesa. 
Se il colpevole ha agito al fine di cagionare il contagio, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 583, 584 e 
585». La norma era inserita nel Titolo X, Dei delitti contro l’integrità e la sanità della stirpe, abrogato con la l. 22 
maggio 1978, n. 194. Nei primi due commi si vede la peculiarità della fattispecie, data dal fatto che ci si trova di 
fronte a un reato di danno con dolo di pericolo, come rilevato da G. PAOLI, Dolo, preterintenzione e colpa. 
L’elemento soggettivo nelle contravvenzioni, in Riv. it. dir. pen., 1932, p. 673. 
83
 Così M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., p. 8.  
84
 Così, già in passato, A. DI LORENZO, I limiti tra dolo e colpa, Napoli, 1955, pp. 34 e ss.  
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rilevanza, salvo i casi espressamente previsti dalla legge
85. Lo scopo e l’intenzione sono 
invece aspetti che si pongono in un piano diverso da quello della volontà: sono ciò a cui 
questa mira.  
Più in generale, si deve ricordare che, sia durante i lavori preparatori, che nel corso 
della discussione per la relazione definitiva al codice, in molti si sono espressi per la 
compatibilità del dolo eventuale con il testo della legge
86
. Tale opinione è preferibile, non 
solo alla luce di quanto appena detto, ma anche perché confermata dal passaggio 
dall’espressione «intenzionale» a quella «secondo l’intenzione», che appare certamente più 
ampia, e che aveva proprio lo scopo di chiarire che non possono considerarsi dolose 
esclusivamente le azioni che vengono compiute intenzionalmente.  
Pur riassunto brevemente, è questo il percorso che ha portato la maggior parte degli 
interpreti ad affermare che la formulazione dell’art. 43 c.p. certamente non accoglie la teoria 
della rappresentazione, ma nemmeno quella dell’intenzione. Piuttosto, si deve dire, essa ha 
sancito una soluzione di compromesso, data dalla teoria della volontà, che supera i difetti e gli 
eccessi delle teorie precedenti. «E nel fuoco della volontà intesa in termini normativi, rientra 
non solo la intenzione, ma anche l’accettazione del rischio della causazione dell’evento, 
essendo questa rimproverabile e, quindi, meritevole di pena come reato doloso»
87
. Il problema 
che ci si deve porre, allora, è quello di capire come il concetto di dolo eventuale ‒ certamente 
ammissibile se il dolo viene inteso come volontà e non solo come intenzione ‒ possa essere 
ricostruito alla luce delle definizioni di cui agli artt. 43 e 61, n. 3 c.p.  
Ciò chiarito, merita ora analizzare brevemente il rapporto tra previsione e volizione.   
La previsione costituisce l’aspetto conoscitivo del dolo. Il soggetto attivo, per essere in 
dolo, deve essere pienamente consapevole di tutti gli elementi costitutivi della fattispecie 
penale e deve prevedere le conseguenze della propria condotta. La volontà, priva di 
previsione, sarebbe cieca
88
: nihil volitum nisi praecognitum. Come si vede, la funzione 
principale della rappresentazione è quella di autoinformarci delle possibili conseguenze delle 
nostre azioni
89
: dal punto di vista logico-sostanziale, questa costituisce lo «zoccolo duro»
90
 
del dolo. Per quanto riguarda la volontà, riprendendo la teoria delle volizioni di Austin, si può 
                                                          
85
 È l’opinione espressa da A. DI LORENZO, op. loc. ult. cit.; A. MALINVERNI, Scopo e movente nel diritto penale, 
cit., p. 42. V. anche L. PETTOELLO MANTOVANI, Il concetto ontologico del reato, cit., pp. 62 e ss.  
86
 Per i riferimenti, v. G. CERQUETTI, La rappresentazione e la volontà dell’evento nel dolo, cit., pp. 165 e ss.  
87
 F. MANTOVANI, Diritto penale. Parte generale, cit., p. 310 
88
 E quindi ci si troverebbe di fronte a una non-volontà. Lo rileva già S. TASSI, Il dolo, Padova, 1992. p. 3.  
89
 Così L. EUSEBI, Il dolo come volontà, cit., pp. 20-21.  
90
 Lo ha affermato C. PEDRAZZI, Tramonto del dolo?, in Riv. it. dir. proc. pen., 2000, p. 1267. 
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dire che la stessa si basa su due elementi fondamentali, dati da un movimento fisico
91
 e una 
volizione che lo precede; tale teoria è stata ripresa e perfezionata da Moore, che ha specificato 
che la volizione va intesa come scelta
92
. Se si guarda alla storia delle elaborazioni in materia 
di dolo, è infatti la scelta a essere l’elemento ricorrente, fin da Aristotele; e anche in una delle 
opere più importanti in materia di dolo elaborate dalla dottrina italiana del secolo scorso, si 





5. Vantaggi e svantaggi di una definizione.  
 
Come visto nel precedente paragrafo, la scelta di definire i concetti di dolo ‒ rectius: 
di reato doloso
94
 ‒ e di colpa cosciente ha comportato una serie di problemi dal punto di vista 
interpretativo, non solo in relazione all’ammissibilità del dolo eventuale, ma anche alla sua 
elaborazione.  
Ci si deve quindi interrogare sull’opportunità della scelta adottata da Rocco di 
emanare un codice così ricco di definizioni. In altri ordinamenti si è infatti preferito che 
fossero altri ‒ la dottrina in Germania, la giurisprudenza nei Paesi di common law ‒ a definire 
i concetti generali. Tale scelta ha il vantaggio di rendere i concetti più flessibili e dinamici, in 
modo che essi possano adattarsi non solo all’evoluzione sociale, ma anche al singolo caso 
concreto. Inoltre, si evitano in questo modo i pericoli che possono essere causati dalle 
                                                          
91
 «Il nocciolo di ogni fatto è dunque costituito da una azione, cioè da una estrinsecazione di volontà, da un 
comportamento esteriore. Se manca l’azione, manca il reato: cogitationis poenam nemo patitur» (G. DELITALA, 
Il «fatto» nella teoria generale del reato, cit., p. 141) . Insomma, il dolo non è astratto proposito criminoso, bensì 
«volizione concreta che si attua nella realtà» (G. FIANDACA, voce Dolo, in Dizionario di diritto pubblico, diretto 
da S. CASSESE, III, Milano, 2006, p. 2037); è azione idonea, non pensiero puro (tra gli altri, P. ASTORINA, Verità 
e problemi di imputazione soggettiva nel diritto penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 2012, p. 963; A. DE MARSICO, 
Coscienza e volontà nella nozione di dolo, cit., pp. 59 e ss.).  
92
 Il pensiero dei due autori citati nel testo è riportato da F. SANTONI DE SIO, Per colpa di chi. Mente, 
responsabilità e diritto, Milano, 2013, pp. 35 e ss., anche per ulteriori riferimenti. 
93
 A. PECORARO-ALBANI, Il dolo, cit., p. 175. 
94
 La differenza non è di poco conto: con essa il legislatore sottolinea infatti che il dolo non rileva in sé, ma come 
volontà che si fa azione. D’altra parte, vi è chi ha rilevato come il dolo (così come la colpa) in sé non sia altro 
che un concetto astratto, che acquista significato solo se riferito all’azione (L. PETTOELLO MANTOVANI, Il 
concetto ontologico del reato, cit., pp. 44-45).  
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definizioni legislative: l’ambiguità e l’antinomia95. A ben guardare, sembrano proprio questi i 
problemi cagionati dalle definizioni codicistiche di reato doloso e di colpa cosciente.  
A prima vista si potrebbe quindi concludere che sia stata più saggia la scelta adottata 
in altri ordinamenti di non definire per via legislativa i concetti di parte generale: omnis 
definitio in iure pericolosa. Tuttavia, in materia penale il principio di legalità, inteso non 
soltanto come strumento di certezza del diritto, ma soprattutto di garanzia per il cittadino
96
, ha 
come corollario il fatto che è preferibile che le definizioni vengano date dal legislatore 
piuttosto che da altri interpreti. Inoltre, la presenza di molte definizioni è in grado impedire, o 
se non altro di contenere, un approccio di tipo giusnaturalista al diritto penale, che potrebbe 
essere molto pericoloso nella parte in cui potrebbe portare a interpretazioni impostate in 




Non si può negare che la definizione di cui all’art. 43 c.p. abbia creato dei problemi; 
tuttavia, essa ha sicuramente un pregio, e cioè quello di porre dei punti fermi in relazione sia 
alla struttura che all’oggetto del dolo. Dalla norma, infatti, si deduce che per tutte le forme di 
dolo, anche quella eventuale, vi devono essere sia la previsione che la volontà dell’evento.  
Detto ciò, si deve rilevare che, ovviamente, le definizioni in sé non bastano, che uno 
spazio interpretativo residuerà sempre, che i problemi di prova non si possono risolvere sul 
piano delle definizioni sostanziali (né, tanto meno, appare lecito cercare di costruire delle 
definizioni funzionali esclusivamente a semplificare la prova); tuttavia, la definizione di dolo 
ci dà questo punto fermo ‒ che il dolo è essenzialmente volontà dell’evento, e che quindi vi 
deve necessariamente essere una connessione psichica reale tra questi due ‒ da cui l’interprete 
non può sfuggire.  
Ciò vale anche per il dolo eventuale, che non può quindi essere utilizzato in via 
espansiva, alla luce di giudizi essenzialmente di valore. I confini del dolo eventuale devono 
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 In generale, sui problemi che possono essere posti dalle definizioni legislative, A. CADOPPI, Il problema delle 
definizioni legali nel diritto penale. Presentazione, in Il problema delle definizioni legali nel diritto penale, studi 
coordinati da A. CADOPPI, Padova, 1996, pp. 1 e ss. 
96
 Così P. PITTARO, sub art. 25, in Commentario breve alla Costituzione, a cura di R. BIN - S. BARTOLE, Padova, 
2008, p. 253. 
97
 Per quanto riguarda nello specifico il tema del dolo, si deve ricordare che nel vigore del Codice Zanardelli vi 
era chi lamentava proprio per tale ragione la mancanza di una sua definizione, come ricorda F. BRICOLA, Le 
definizioni normative nell’esperienza dei codici penali contemporanei e nel progetto di legge delega italiano, in 
Il problema delle definizioni legali nel diritto penale, studi coordinati da A. CADOPPI, Padova, 1996, p. 181. 
28 
 
restare coerenti, prima di tutto, con la definizione di cui all’art. 43 c.p. 98: di conseguenza, il 
suo spazio applicativo non potrà che essere particolarmente ristretto.  
 
 
6. Movente, volontà, dolo specifico e intenzione. 
 
Prima di procedere, vale la pena spendere ancora qualche parola sui rapporti tra 
movente, volontà e fine. 
Ciò che porta alle volte a sovrapporre e a confondere la volontà con il movente è dato 
dal fatto che certamente una scelta, una risoluzione, non nasce dal nulla, ma deriva da un 
procedimento complesso, messo in moto da stimoli esterni. La maggior parte degli interpreti 
ritiene che il processo volitivo si divida in tre fasi: la motivazione, la decisione e l’atto di 
volizione
99
. In particolare, la rappresentazione, la conoscenza della realtà esterna fa sì che 
sorgano degli stimoli nella psiche del soggetto: la parola movente deriva infatti da movere
100
. 
Da questi stimoli nasce una reazione, cui segue un desiderio, che qui va inteso come scopo 
che il soggetto si prefigge. Dal movente nasce quindi l’intenzione, cui segue una valutazione, 
una ponderazione di interessi da parte del soggetto agente. La decisione ‒ la volontà ‒ 
richiede quindi che ci sia stata una ponderazione di interessi da parte del soggetto agente
101
, 
cui segue l’azione, senza la quale la scelta, di per sé, non ha ancora alcune rilevanza a livello 
giuridico. A questo punto si deve fare particolare attenzione a un aspetto: la scelta, la 
ponderazione di interessi, deve comprendere non solo il pericolo, ma anche la concreta 
verificazione dell’evento. Chiarito ciò, si deve concordare con chi ha affermato che «né la 
essenza né i limiti del dolo possono determinarsi al di fuori della volontà e dal riferimento di 
questa all’evento»102.  
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 Sul tema, ampiamente, D. PULITANÒ, I confini del dolo. Una riflessione sulla moralità del diritto penale, cit., 
p. 22.  
99
 Sul tema G. CERQUETTI, La rappresentazione e la volontà dell’evento nel dolo, cit., p. 44; v. anche M. 
ROMANO, Commentario sistematico del Codice Penale, I, 3ª ed., Milano, 2004, pp. 434 e ss.  
100
 Sul tema, ampiamente, S. MESSINA, Considerazioni “de iure condendo” sulle circostanze di cui agli articoli 
61, n.1 e 62, n. 2 del codice penale, in Riv. pen., 1973, p. 434.  
101
 Così, tra gli altri, R. BARTOLI, Colpevolezza: tra personalismo e prevenzione, Torino, 2005, p. 281; A. 
PAGLIARO, Il reato, cit., pp. 95-96. 
102
 A. PECORARO-ALBANI, Il dolo, cit., p. 192.  
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Come si è detto, il movente è qualcosa di diverso dalla volontà e la precede
103
. 
Secondo la giurisprudenza «il movente è la causa psichica della condotta umana e costituisce 
lo stimolo che ha indotto l’individuo ad agire; esso va distinto dal dolo, che è l’elemento 
costitutivo del reato e riguarda la sfera di rappresentazione e volizione dell’evento»104; «il 
movente è la causa psichica dell’azione umana e lo stimolo che induce l’individuo ad agire, 
perciò, è distinto da dolo che è l’elemento costitutivo del reato e riguarda la sfera della 
rappresentazione e volizione dell’evento; le cause psichiche dell’agire umano, poi, non sono 
necessariamente razionali, ma al contrario sono aperte alle ispirazioni e impulsi più vari e 
misteriosi, insondabili come la complessità dell’animo umano»105. La distinzione tra dolo e 
motivi, come si è visto sopra, è accolta anche in altri ordinamenti, anche se è comune 
l’affermazione secondo cui il movente avrebbe particolare rilevanza per la prova del dolo106.  
Il movente si sovrappone (e a volte si confonde) non solo al dolo, ma anche al dolo 
specifico. Come ha dimostrato una approfondita ricerca sul tema, quest’ultimo, nato 
originariamente al fine di integrare la tipicità delle fattispecie penalistiche, è stato prima 
confuso con il movente da parte della scuola positiva, per poi essere considerato una 
particolare forma di dolo
107
. Il dolo specifico ha in realtà una duplice rilevanza, in quanto 
incide sia sulla tipicità che sulla colpevolezza; nonché una duplice funzione, poiché, da un 
lato, serve a restringere la punibilità, da un altro, consente di anticipare la tutela penale ad un 
momento antecedente alla verificazione dell’evento. Come si evince da queste due funzioni, 
lo scopo deve essere distinto sia dal movente che dalla volontà: ponendo questi tre concetti in 
una linea temporale, si vedrebbe che prima di tutto abbiamo i motivi, dai quali nasce la 
volontà, che porta il soggetto a compiere una determinata condotta, mentre lo scopo, a ben 
vedere, sarà raggiunto solo in un momento ancora successivo
108
. Lo scopo, dunque, sta oltre 
l’azione e la volontà, ed è proprio per questo che il dolo specifico, se da un lato restringe la 
punibilità, da un altro la anticipa. Quando il legislatore ha modificato per il prima volta il 
reato di abuso d’ufficio ha tenuto conto solo del primo aspetto e non anche del secondo; e 
quando se ne è reso conto è corso ai ripari, modificando la norma, prevedendo espressamente, 
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 Ampiamente, sul tema, A. MALINVERNI, Scopo e movente nel diritto penale, Torino, 1955.  
104
 Cass., sez. I., 11 novembre 1993, Hasani, in Cass. pen., 1995, p. 1205. 
105
 Cass., sez. I, 14 febbraio 2012, Spaccarotella, in Guida dir., 2012, n. 41, p. 71, con nota di S. BELTRANI, 
L’accettazione del rischio insito nell’azione di sparo dimostrata dalle circostanze oggettive dell’accaduto.   
106
 Tra gli altri, v. R. BARTOLI, Colpevolezza: tra personalismo e prevenzione, cit., p. 306.  
107
 Come dimostrato dall’indagine condotta da L. PICOTTI, Il dolo specifico, cit. 
108
 A. DI LORENZO, I limiti tra dolo e colpa, cit., pp. 34 e ss.  
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per la prima volta, la figura del dolo intenzionale, con cui si restringe la punibilità senza 
anticiparla, poiché è comunque richiesta la verificazione dell’evento109.  
L’intenzione ‒ intesa come azione intenzionale, e non come mero proposito di fare un 
qualcosa
110
 ‒ consiste nella direzione della volontà, che deve essere quindi diretta ad un 
determinato scopo
111
; essa si distingue non solo dalla volontà, poiché quest’ultima è un 
concetto più ampio, ma anche dal movente e dallo scopo, per i motivi appena visti. Tuttavia, 
non si può non tenere conto del fatto che l’art. 43 c.p., per definire il reato doloso, indica 
qualcosa che, pur non essendo necessariamente intenzione, deve comunque essere coerente 
con la stessa. 
Queste distinzioni saranno utili sia per l’elaborazione, dal punto di vista sostanziale, 
del concetto di dolo eventuale, sia per quanto riguarda la tematica relativa al suo 
accertamento. 
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 Sul tema C. BENUSSI, Il nuovo delitto di abuso d’ufficio, cit., pp. 147-164.  
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 F. SANTONI DE SIO, Per colpa di chi. Mente, responsabilità e diritto, cit., p. 65. 
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DALL’ACCETTAZIONE DEL RISCHIO ALL’ACCETTAZIONE DELL’EVENTO 
 
 
SOMMARIO: 1. Metodologia di un’indagine. ‒ 2. Accettazione del rischio? ‒ 3. L’insufficienza dello stato di  
dubbio. ‒ 4. L’evoluzione giurisprudenziale nell’ambito della circolazione stradale. ‒ 5. Il sincretismo tra criteri 
della sentenza Ignatiuc. ‒ 6. Il criterio c.d. “economico”: la teoria del bilanciamento di interessi. ‒ 7. La c.d. 
prima formula di Frank: storia, critiche ed eventuali correttivi. ‒ 8. L’utilità della formula di Frank come 
indicatore del dolo eventuale. ‒ 9. Il ruolo della ragionevole “speranza”. ‒ 10. Conclusioni provvisorie.  
 
 
1. Metodologia di un’indagine. 
 
L’aspetto centrale di questa ricerca è quello di individuare quale sia la linea di confine  
tra dolo eventuale e colpa cosciente
1
. Per farlo è necessario partire dal dato normativo, che 
non può essere trascurato, né tanto meno contraddetto: in base al principio di legalità, il dolo, 
anche eventuale, deve consistere in un nesso psichico reale tra volontà ed evento. Dunque, 
non ci si può accontentare della semplice rappresentazione di quest’ultimo; né, tanto meno, 
della sola previsione (o peggio prevedibilità) del rischio attivato. 
Il dato normativo ci offre anche una coordinata ulteriore in questa difficile ricerca: 
almeno tendenzialmente, non potrà dirsi sorretto da dolo un evento il quale non sia accessorio, 
bensì contrario, all’obiettivo che l’agente si era prefissato con la propria azione. È 
evidentemente questo il significato dell’espressione «secondo l’intenzione» di cui all’art. 43 
c.p.: l’evento ‒ o meglio, la fattispecie realizzata ‒ non può mai essere contraria al fine che 
l’agente si era predisposto2. Il tema è complesso e sarà ripreso più approfonditamente in 
seguito; per ora, può bastare quanto appena detto.  
Il dato normativo, però, non fornisce altre indicazioni, e manca allo stato una 
definizione di dolo eventuale: ciò ha consentito a tale concetto di rendersi uno strumento 
                                                          
1
 Per un’amplia bibliografia su tale indagine, v., di recente M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e 
colpevolezza, in www.penalecontemporaneo.it, p. 2, nota 1. 
2
 Come già rilevato da G. DELITALA, Dolo eventuale e colpa cosciente, ora in G. DELITALA, Diritto penale - 
Raccolta degli scritti, I, Milano, 1976, p. 449.  
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duttile ed elastico, adattabile alle esigenze del caso concreto, spesso dettate da istanze di 
politica criminale
3
.   
La società del rischio, la sfrontatezza che ha caratterizzato alcuni fatti recenti passati 
agli onori della cronaca, l’impatto dei media e il ruolo sempre più importante che la vittima 
del reato sta assumendo all’interno del processo penale sono tutti fattori che, insieme, hanno 
fatto sì che la categoria del dolo eventuale venisse forzata e che la sua utilizzabilità venisse 
estesa. Il fenomeno è tale che ci si è arrivati a chiedere cosa succederebbe se il disastro del 
Vajont avvenisse oggi, prospettando la possibilità che potrebbe essere contestata la 
responsabilità penale per le conseguenze a titolo di dolo eventuale
4
. Da tale esempio, 
certamente di grande impatto, si vede tutta la drammaticità di un problema che trova origine, 
tra le altre cose, nella perdita di fiducia nella politica da parte dei cittadini, che quindi 
finiscono per rivolgere la loro domanda di giustizia direttamente alla magistratura. Il giudice 
viene quindi chiamato a comportarsi non più come giudice delle regole, ma come giudice di 
scopo. È in questo contesto che, secondo alcuni, in modo certamente ben intenzionato, la 
magistratura ha utilizzato, forzandola, la categoria del dolo eventuale
5
.  
A ciò però consegue il rischio di una violazione della separazione tra i poteri, nonché 
del principio di legalità. Non solo. Come noto, per scegliere quali condotte punire penalmente, 
il legislatore deve tenere conto della lesione di un bene giuridico nonché delle modalità 
tramite le quali essa si è verificata
6. L’illecito penale, si dice, è un illecito modale, ed è per 
tale ragione che, ad esempio, i delitti contro il patrimonio sono tutti a forma vincolata e 
possono aversi solo tramite una condotta attiva; ed è per la stessa ragione che, al contrario, nei 
delitti contro la vita, l’incolumità individuale e l’incolumità pubblica si hanno invece 
fattispecie causalmente orientate e sono punibili anche le condotte omissive
7
. A ben guardare, 
                                                          
3
 Così S. PODDA, Il dolo eventuale: criterio di imputazione soggettiva dell’evento o strumento di politica 
criminale?, in Giur. merito, 2012, p. 1377.  
4
 Così F. CURI, «Finchè la barca va…». Il fatto sconsiderato (dai pirati della strada alla responsabilità delle 
persone giuridiche), in Arch. pen., 2012, p. 1054. 
5
 Tutti questi spunti di riflessione nascono, oltre che dalla letteratura sul tema, anche dagli interventi dei relatori 
al convegno Il diritto penale fra scienza e politica. Nel ricordo di Franco Bricola, vent’anni dopo, tenutosi a 
Bologna il 7-8 marzo 2014.  
6
 Sul tema, fondamentale F. BRICOLA, Rapporti tra dommatica e politica criminale, in Riv. it. dir. proc. pen., 
1988, p. 3. V. anche G.P. DEMURO, Ultima ratio: alla ricerca dei limiti all’espansione del diritto penale, in Riv. 
it. dir. proc. pen., 2013, p. 1654; F. PALAZZO, I confini della tutela penale: selezione dei beni e criteri di 
criminalizzazione, in Riv. it. dir. proc. pen., 1992, p. 453.  
7
 Sul tema, G. FIANDACA, Il reato commissivo mediante omissione, Milano, 1979, pp. 41 e ss. 
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lo stesso succede con il dolo e la colpa, in quanto quest’ultima viene utilizzata solo per 
tutelare i beni giuridici maggiormente rilevanti. Volendo fare nuovamente un esempio, è per 
questo che non esistono delitti colposi contro il patrimonio
8
.  
Dolo e colpa, quindi, incidono sull’offensività prima ancora che sulla colpevolezza.  
Ciò potrebbe apparire strano in base alla nostra tradizione culturale, poiché, in base ad 
essa, fatto, antigiuridicità e colpevolezza sono elementi che devono essere tenuti ben distinti 
tra loro
9
. Più in particolare, il dolo non potrebbe essere considerato elemento della tipicità, e 
l’argomento posto alla base di tale teoria appare tanto semplice quanto forte: poiché il dolo ha 
come oggetto il fatto tipico, non può entrare a far parte di quest’ultimo, poiché altrimenti 
finirebbe col divenire oggetto di sé stesso. Inoltre, distinguendo tra elemento oggettivo e 
soggettivo (o meglio, tra fatto tipico e colpevolezza) si evita il rischio che il legislatore crei 
fattispecie penali basate prevalentemente sull’atteggiamento interiore, anziché sull’effettiva 
lesione del bene giuridico
10. È soprattutto quest’ultimo il punto a difesa del quale parte degli 
interpreti vuole tenere ferma la netta distinzione tra dolo e fatto tipico; ed è per tale ragione, 
probabilmente, che anche colui che è stato forse il massimo teorico di una visione 
dell’ordinamento penale incentrata sul principio di offensività, ha ritenuto che il dolo e la 
colpa rilevassero solo per la colpevolezza, e non anche per l’offesa al bene giuridico11. 
Sostenere ciò significa, però, anche sostenere che l’offesa ai beni giuridici tutelati 
dall’ordinamento si incentri tutta sulla condotta, sulle sue modalità, ove espressamente 
previste, e sull’evento. Tuttavia, vi sono ottimi motivi per ritenere il contrario, poiché «chi 
                                                          
8
 Il fatto che l’elemento psicologico sia tra gli elementi valutati dal legislatore per costruire le tecniche di tutela 
penalistiche in relazione ai differenti beni giuridici è sottolineato, ad esempio, da C. BACCAREDDA BOY - S. 
LALOMIA, I delitti contro il patrimonio mediante violenza, in Trattato di diritto penale, Parte speciale, vol. VIII, 
diretto da G. MARINUCCI - E. DOLCINI, Padova, 2010, pp. 23-27; S. CORBETTA, I delitti contro l’incolumità 
pubblica, Tomo I, I delitti di comune pericolo mediante violenza, in Trattato di diritto penale, Parte speciale, 
vol. II, diretto da G. MARINUCCI - E. DOLCINI, Padova, 2003, pp. 21-28; A. GARGANI, Reati contro l’incolumità 
pubblica, Tomo I, Reati di comune pericolo mediante violenza, in Trattato di diritto penale, diretto da C.F. 
GROSSO - T. PADOVANI - A. PAGLIARO, Milano, 2008, pp. 117-122.   
9
 La massima espressione di tali concetti si ha con G. DELITALA, Il «fatto» nella teoria generale del reato, 
Padova, 1930, ora in G. DELITALA, Diritto penale - Raccolta degli scritti, I, Milano, 1976.  
10
 Sul tema, G. MARINUCCI, Fatto e scriminanti, in Riv. it. dir. proc. pen., 1983, p. 1190. 
11
 Si fa riferimento a F. BRICOLA, voce Teoria generale del reato, in Nss. Dig. It., XIX, Torino, 1973, p. 7. Si 
veda però anche ID., La discrezionalità nel diritto penale, Milano, 1965, p. 319 ove l’autore sembra ammettere 
che anche gli elementi soggettivi della fattispecie abbiano, assieme a quelli oggettivi, la funzione di delineare il 
Tatbestand, assolvendo, da questo punto di vista, ad una funzione di garanzia, in particolare per quanto riguarda 
il principio di tassatività-determinatezza.  
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agisce con dolo offende ‒ anche dalla sua stessa prospettiva ‒ il bene protetto in maniera più 
intensa di chi agisce con colpa, ovviamente non in senso empirico-fisiologico, bensì sotto il 
profilo socio-personale. Al di là della lesione materiale, egli imprime al fatto un’impronta ben 
precisa sia con riguardo alla vittima sia con riguardo alla totalità delle vittime potenziali. 
Anche questa impronta ha un suo significato lesivo (talvolta maggiore di quello proprio del 
mezzo materiale)»
12
. Ad esempio, nella truffa la lesione è data non solo dalla diminuzione 
patrimoniale, ma anche dall’umiliazione subita; e, allo stesso modo, la sofferenza interiore è 
maggiore nel caso di lesioni personali rispetto al caso di quelle colpose. Da questo ultimo 
punto di vista è stato efficacemente osservato come «persino un cane distingue tra una 
persona che gli inciampa sopra e l’essere preso a calci»13. 
Gli argomenti appena esposti spiegano perché in Germania dolo e colpa non vengano 
studiati nella parte relativa alla colpevolezza, dove sono inserite piuttosto tematiche quali 
l’imputabilità, l’ignoranza della legge penale e l’esigibilità, bensì proprio in quella relativa 
alla tipicità
14
. Ma, a parere di chi scrive, non è nemmeno questa la soluzione migliore, in 
quanto dolo e colpa devono avere come conseguenza sanzioni differenti non solo per il 
diverso grado di offesa, ma anche per il maggior o minor grado di adesione del soggetto alla 
lesione del bene giuridico. Chi compie un reato dolosamente è maggiormente rimproverabile 
di chi lo compie colposamente: di conseguenza, sono maggiori anche le esigenze di 
retribuzione e di rieducazione
15
.  
La teoria preferibile è dunque quella secondo cui dolo e colpa rilevano dal punto di 
vista sia oggettivo che soggettivo
16. Per quanto riguarda poi l’eccezione secondo cui, qualora 
                                                          
12
 W. HASSEMER, Principio di colpevolezza e struttura del reato, in Arch. pen., 1982, p. 48. 
13
 M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., p. 38, il quale riprende, per questa espressione, 
O.W. HOLMES, The Common Law, Macmillan&Co., London, 1882, p. 3.  
14
 Sul tema G. JAKOBS, La funzione del dolo, della colpa e della colpevolezza nel diritto penale, in Studi sulla 
colpevolezza, a cura di L. MAZZA, Torino, 1990, p. 15; ritiene che si dovrebbe accogliere tale impostazione 
anche nel nostro ordinamento D. SANTAMARIA, Interpretazione e dommatica nella dottrina del dolo, in Scritti di 
diritto penale, a cura di M. LA MONICA, Milano, 1996. V. anche G. MARINI, “Colpevolezza” o “forme” 
dell’elemento soggettivo del reato?, in Studi sulla colpevolezza, cit., p. 45.  
15
 Si veda W. HASSEMER, Principio di colpevolezza e struttura del reato, cit., p. 42. V. anche R. BARTOLI, 
Colpevolezza: tra personalismo e prevenzione, cit., p. 63.  
16
 È l’opinione espressa, tra gli altri, da S. CANESTRARI, Dolo eventuale e colpa cosciente, Milano, 1999; G. 
CERQUETTI, La rappresentazione e la volontà dell’evento nel dolo, Torino, 2004; M. DONINI, Teoria del reato, 
Padova, 1996; G.V. DE FRANCESCO, Il “modello analitico” fra dottrina e giurisprudenza: dommatica e 
garantismo nella collocazione sistematica dell’elemento psicologico del reato, in Riv. it. dir. proc. pen., 1991, p. 
107; G.P. DEMURO, Il dolo, II, L’accertamento, Milano, 2010, pp. 107 e ss.; M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-
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si accolga la teoria in base alla quale il dolo sarebbe uno degli elementi costitutivi della 
tipicità, si deve spiegare come sia possibile che il dolo possa diventare oggetto di sé stesso, si 
deve notare che questa, in realtà, è superabile: affermare che il dolo abbia una doppia 
rilevanza, infatti, consente di dire che questo sia diverso in relazione alla tipicità e alla 
colpevolezza: e, in questo secondo ambito, può ben avere ad oggetto solo gli elementi 
materiali del fatto tipico
17
. Per quanto riguarda il timore che riconoscere al dolo e alla colpa 
un ruolo centrale nell’offesa al bene giuridico possa portare a una riscoperta del diritto penale 
d’autore, i tempi appaiono maturi per una svolta18; il fatto tipico, inteso come luogo di 
incontro tra il principio di legalità e quello di offensività, costituisce una delle conquiste più 
importanti della dottrina penalistica: e inserire al suo interno anche il dolo e la colpa vuol dire 
arricchirlo, non svuotarlo.  
Dolo e colpa, si noti, incidono in modo diverso sulla lesione dei beni giuridici tutelati 
dall’ordinamento, e da questo punto di vista interagiscono con gli altri elementi della 
fattispecie tipica, quali la condotta, il fatto che questa sia attiva od omissiva, a forma libera o 
vincolata, il pericolo o il danno, la presenza o meno di un evento. Dolo e colpa, nell’economia 
della fattispecie, possono quindi assumere maggiore o minore rilevanza, ed è per questo che, 
come è stato rilevato, le cornici edittali per i reati dolosi e colposi possono porsi in tre tipi di 
rapporto: di discontinuità, anche particolarmente marcata; di continuità; di sovrapposizione
19
. 
Per quanto riguarda la prima ipotesi, l’esempio che viene in mente è certamente quello 
dell’omicidio, dove la differenza tra quello doloso e quello colposo ‒ e, conseguentemente, 
quella tra dolo eventuale e colpa cosciente ‒ ha un peso rilevantissimo, potendosi passare da 
molti anni di reclusione nel primo caso, a una pena sospesa a seguito della scelta di un rito 
alternativo nel secondo. Per la seconda ipotesi, di continuità tra le cornici edittali, può farsi 
l’esempio delle lesioni; per la terza, di sovrapposizione delle cornici edittali, e quindi di 
                                                                                                                                                                                     
illecito e colpevolezza, cit.; ID., voce Teoria del reato, in Dig. disc. pen., XIV, Torino, 1999, p. 221; S. FIORE, Il 
dolo, in La prova dei fatti psichici, a cura di G. DE FRANCESCO - C. PIEMONTESE - E. VENAFRO, Torino, 2010, p. 
53; Torino, 2004; S. MOCCIA, Il diritto penale tra essere e valore, Napoli, 1992; A. PAGLIARO, Il reato, in 
Trattato di diritto penale, diretto da C.F. GROSSO - T. PADOVANI - A. PAGLIARO, Milano, 2007; ID., Principi di 
diritto penale, 8ª ed., Milano, 2003; G. VASSALLI, voce Tipicità (dir. pen.), in Enc, dir., XLIV, Milano, 1992, p. 
535. 
17
 Così M. DONINI, voce Teoria del reato, cit., pp. 263-264. 
18
 Lo rileva M. DONINI, voce Teoria del reato, cit., p. 237.  
19
 Sul tema, S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, cit., pp. 107 e ss.  
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minore rilevanza dell’elemento soggettivo nella valutazione dell’offesa, quello di alcuni delitti 
contro l’incolumità pubblica, come ad esempio l’incendio20. 
Anche ciò conferma che, in relazione ai diversi beni giuridici tutelati, dolo e colpa 
incidono in modo anche molto differente non solo sulla colpevolezza, ma anche sull’offesa.  
Ciò non toglie, però, che il principio di colpevolezza abbia una rilevanza, in 
quest’ambito, preminente. Da esso, innanzitutto, si deduce che non vi possono essere pene 
esemplari
21
: sarebbe contrario alla Costituzione qualificare una condotta come dolosa 
piuttosto che colposa al solo fine di punire un soggetto in base al disvalore sociale o l’allarme 
che la sua condotta ha cagionato
22
. Inoltre, in base alla storica sentenza della Corte 
costituzionale 24 marzo 1988, n. 364, il principio di colpevolezza ha definitivamente 
acquistato un significato nuovo, più pregnante, tramite il quale si è raggiunto un migliore 
equilibrio nel rapporto tra istanze repressive ed esigenze di garanzia
23
. Poiché il principio di 
colpevolezza deve essere letto alla luce delle funzioni della pena, si deduce che questa deve 
essere proporzionata al fatto compiuto: altrimenti, un rimprovero maggiore di quello dovuto 
non potrà mai svolgere alcuna funzione rieducativa. La Corte costituzionale ha poi precisato 
due aspetti che devono essere tenuti ben presenti. Con la sentenza del 2 luglio del 1990, n. 
313
24
, essa ha chiarito che la funzione rieducativa della pena non riguarda solo la fase di 
esecuzione, ma anche quella di determinazione della stessa da parte del legislatore nonché 
                                                          
20
 Oltre ovviamente all’ipotesi delle contravvenzioni, dove, per la loro struttura e funzione, l’elemento 
psicologico del reato rileva solo per la commisurazione della pena, e non anche per la scelta di utilizzare o meno 
la sanzione penale, in quanto ciò che rileva veramente per l’utilizzo dello strumento penalistico è, in queste 
ipotesi, la violazione di una norma cautelare con conseguente messa in pericolo di un determinato bene 
giuridico. 
21
 In generale, sull’art. 27 Cost., v. A. ALESSANDRI, sub art. 27, comma 1, Cost., in Commentario alla 
Costituzione, fondato da G. BRANCA e continuato da A. PIZZORUSSO, Artt. 27 - 28, Bologna, 1991, p. 1; G. 
FIANDACA, sub art. 27, comma 3, Cost., ivi, p. 222; P. PITTARO, sub art. 27, in Commentario breve alla 
Costituzione, a cura di R. BIN - S. BARTOLE, Padova, 2008, p. 269. 
22
 Si ricordi, poi, che la Corte Costituzionale ha più volte censurato negli ultimi anni le scelte fatte dal legislatore 
sulla base del mero allarme sociale: emblematico quanto avvenuto in relazione alla presunzione assoluta di 
adeguatezza della misura cautelare della custodia in carcere.  
23
 Sul tema, G. FIANDACA, Principio di colpevolezza e ignoranza scusabile della legge penale: «prima lettura», 
in Foro it., 1988, I, c. 1385; T. PADOVANI, L’ignoranza inevitabile della legge penale e la declaratoria di 
incostituzionalità parziale dell’art. 5 c.p., in Leg. pen., 1988, p. 449; D. PULITANÒ, Una sentenza storica che 
reinstaura il principio di colpevolezza. in Riv. it dir. proc pen., 1988, p. 686.  
24
 C. cost., sentenza 2 luglio 1990, n. 313, in Foro it., 1990, I, c. 2385, con nota di G. FIANDACA, Pena 
«patteggiata» e principio rieducativo: un arduo compromesso tra logica di parte e controllo giudiziale. 
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quella di applicazione da parte del giudice
25
; poi, con la sentenza del 24 luglio 2007, n. 322
26
, 
la Corte ha specificato che il principio di colpevolezza non può mai essere sacrificato, 
nemmeno per fornire tutela ad oltranza rispetto ad altri interessi costituzionalmente tutelati, 
come era, nel caso di specie, quello di intangibilità dei minori
27
.    
Dalla giurisprudenza della Corte si deduce quindi la necessità che le pena sia 
proporzionata alla colpevolezza, poiché una pena sproporzionata non riuscirebbe a svolgere le 
sue funzioni. E ciò vale anche per interessi primari, quali la vita e l’incolumità fisica.   
Alla luce di quanto detto finora, si devono tener presenti tre punti fondamentali per 
individuare l’esatto discrimine tra dolo eventuale e colpa cosciente: 
a) il dolo eventuale è punito con la stessa cornice edittale prevista per il dolo intenzionale e 
per quello diretto; 
b) il dolo eventuale, solitamente, è punito in modo sensibilmente superiore rispetto alla colpa 
cosciente; 
c) la colpa cosciente è punita in modo superiore alla colpa semplice.   
Per quanto riguarda il primo aspetto, si deve dare una giustificazione coerente col 
principio di colpevolezza del perché il dolo eventuale sia punito utilizzando la stessa cornice 
edittale prevista dal legislatore per sanzionare le ipotesi di dolo intenzionale e di dolo diretto. 
In base alla concezione normativa della colpevolezza
28
, il soggetto attivo è punito a titolo di 
dolo quando abbia voluto ciò che non doveva volere, ponendosi apertamente in contrasto con 
le regole dell’ordinamento: di conseguenza, anche nel dolo eventuale si deve riscontrare un 
atteggiamento psicologico di questo tipo. Da questo punto di vista, si tenga presente che, 
come dimostrato dalla dottrina, alla base della nozione di dolo, fin dall’antichità, si trova il 
concetto di scelta
29; e d’altronde tutto il sistema penale moderno è stato definito uno choosing 
                                                          
25
 Sul tema, v. in generale, e già prima delle citate sentenze della Corte costituzionale, E. DOLCINI, La 
commisurazione della pena, Padova, 1979. 
26
 C. Cost., sentenza 24 luglio 2007, n. 322, in Famiglia e diritto, 2007, p. 979, con nota di P. PITTARO, La 
consulta introduce nei reati sessuali l’ignoranza invitabile dell’età del minore. 
27
 Così D. PULITANÒ, Diritto penale, 5ª ed., Torino, 2013, p. 300.  
28
 Sul tema, siano qui sufficienti i richiami a R. BARTOLI, Colpevolezza: tra personalismo e prevenzione, Torino, 
2005; M. GALLO, Il concetto unitario di colpevolezza, Milano, 1951; P. NUVOLONE, La concezione giuridica 
italiana della colpevolezza, in Riv. it. dir. proc. pen., 1976, p. 3; T. PADOVANI, Appunti sull’evoluzione del 
concetto di colpevolezza, in Riv. it. dir. proc. pen., 1973, p. 554; B. PETROCELLI, La concezione normativa della 
colpevolezza, in Riv. it. dir. pen., 1948, p. 16; G. VASSALLI, voce Colpevolezza, in Enc. giur., VI, Roma, 1988. 
29




30. Quindi, per giustificare l’equiparazione della sanzione tra le varie forme di dolo si 
deve individuare una teoria che ricostruisca il dolo eventuale appunto come “scelta”; e al 
centro di questa scelta vi deve essere non solo la condotta tenuta, ma anche l’evento 
cagionato.    
In relazione al secondo punto sopra analizzato, non dovrebbero porsi particolari 
problemi: il discrimine tra dolo eventuale e colpa cosciente deve rispecchiare due diversi tipi 
di rimprovero, uno per aver voluto ciò che non si doveva volere e l’altro per non aver previsto 
ed evitato ciò che si doveva prevedere ed evitare. Come è stato rilevato, è molto diverso 
violare il comando non uccidere rispetto a quello non cagionare per negligenza la morte 
altrui
31
. Quindi, la differenza non va ricercata solo concentrandosi sul confine tra i due 
concetti, ma anche in base alle definizioni generali di dolo e di colpa
32
, per cui il primo è 
previsione e volizione dell’evento, mentre la seconda è essenzialmente negligenza. 
Il terzo punto, infine, richiede che si trovi una giustificazione razionale e compatibile 
con il principio di colpevolezza alla previsione di una circostanza aggravante nel caso di colpa 
cosciente. Su questo aspetto, come si vedrà subito, la teoria dell’accettazione del rischio, nella 
sua classica formulazione, suscita qualche perplessità.  
 
 
2. Accettazione del rischio? 
 
Classicamente, il discrimine tra dolo eventuale e colpa cosciente viene individuato 
sulla base della teoria dell’“accettazione del rischio”, così come elaborata da Gallo33. 
Riassumendo brevemente il pensiero dell’autore, si avrebbe colpa cosciente quando il 
soggetto agente, dopo aver previsto l’evento, si risolva ad agire comunque perché convinto 
che l’evento non si verificherà. Ad esempio, l’automobilista che, pur guidando in modo 
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 Così A. ALESSANDRI, sub art. 27, comma 1, cit., p. 84, che richiama H.L.A. HART, Responsabilità e pena, 
Milano, 1981, p. 71.  
31
 Pur ritenendo che la differenza tra dolo e colpa rilevi in relazione al rapporto pschico tra agente ed evento e 
non per quanto riguarda la fattispecie obiettiva, lo rileva A. DI LORENZO, I limiti tra dolo e colpa, Napoli, 1955, 
p. 162. 
32
 Ritiene che il dolo eventuale debba essere definito alla luce dei principi che regolano il fatto doloso G. 
MARINUCCI, Il reato come azione. Critica di un dogma, Milano, 1971, p. 137.  
33
 Esposta in M. GALLO, voce Dolo (dir. pen.), in Enc. dir., XIII, Milano, 1964, p. 750; ID., Il dolo. Oggetto e 
accertamento, in Studi urbinati, 1951-1952, p. 125. V. anche ID., Elemento psicologico e fatto scusabile 
nell’emissione di assegno a vuoto, in Giur. it., 1955, II, c. 297.  
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spericolato, è convinto che non cagionerà alcun incidente grazie alle proprie capacità di guida, 
versa in colpa cosciente. Diversamente, si avrebbe dolo eventuale quando l’agente, dopo aver 
previsto l’evento, agisca ugualmente, accettando il rischio della sua verificazione: un esempio 
è quello del terrorista che faccia esplodere una bomba di notte in un luogo non molto 
frequentato, il quale dovrebbe rispondere quanto meno a titolo di dolo eventuale in relazione a 
tutte le conseguenze cagionate dalla deflagrazione. Alla base dell’elaborazione di tale criterio 
distintivo vi è l’idea secondo cui agire accettando il rischio di un evento equivale a volerlo; e 
suo corollario è che il semplice dubbio, non avendo inibito l’evento, viene considerato 
sufficiente a integrare il dolo.  
La teoria esaminata ha incontrato molta fortuna ed è certamente apprezzabile per la 
sua chiarezza e per il modo in cui distingue tra dolo eventuale e colpa cosciente, dando una 
ragionevole giustificazione del diverso trattamento sanzionatorio tra le due ipotesi. Tanto da 
avere trovato l’espresso accoglimento da parte delle Sezioni Unite della Corte di cassazione, 
chiamate più volte ad analizzare il tema del dolo in relazione al caso del rapinatore in fuga che 
spari ai suoi inseguitori
34
. 
La teoria dell’accettazione del rischio costituisce certamente un passo in avanti 
rispetto alle c.d. teorie rappresentative. Si deve subito evidenziare che queste, dal punto di 
vista storico, sono nate in Germania, quindi in un ordinamento dove il dato normativo non fa 
riferimento in modo esplicito alla connessione tra volontà ed evento
35
.  
La prima teoria rappresentativa è quella della probabilità dell’evento: si avrebbe dolo 
eventuale qualora l’evento verificatosi fosse stato previsto come conseguenza probabile della 
propria condotta da parte dell’agente; altrimenti si avrebbe colpa cosciente36. Alla base del 
ragionamento vi è il fatto che la probabilità dell’evento avrebbe dovuto far desistere il 
soggetto dal compiere la condotta e, qualora la previsione non abbia avuto invece tale 
efficacia dissuasiva, si deve ritenere che l’evento realizzato sia stato sostanzialmente voluto. I 
vantaggi della teoria sono dati dal fatto che essa appare molto chiara e che semplifica la 
prova, incentrandola sul grado della previsione dell’evento. Tuttavia, un approccio di questo 
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 Cass., Sez. Un., 14 febbraio 1996, Mele, in Cass. pen., 1996, p. 2505; Cass., Sez. Un., 12 ottobre 1993, ivi, 
1994, p. 1186.  
35
 Lo rilevano, tra gli altri, L. EUSEBI, Il dolo come volontà, Brescia, 1993, p. 60; S. RAFFAELE, La seconda vita 
del dolo eventuale tra rischio, tipicità e colpevolezza, in Riv. it. dir. proc. pen., 2012, p. 1077. V. anche G. 
FORTE, Dolo eventuale tra divieto di interpretazione analogica e incostituzionalità, ivi, 2000, pp. 831 e ss.  
36
 Sul tema, S. CANESTRARI, Dolo eventuale e colpa cosciente, cit., pp. 33 e ss.; v. anche S. TASSI, Il dolo, 
Padova, 1992, pp. 13 e ss.  
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tipo appare contrario alla presunzione di non colpevolezza di cui all’art. 27, co. 2, Cost.37: una 
volta provato l’alto grado di rappresentazione, la volontà finisce sostanzialmente per essere 
presunta. Ma anche per quanto riguarda la  chiarezza della teoria, ad una più attenta analisi, si 
possono individuare delle criticità, date dal fatto che il concetto di probabilità è, in sé, vago. 
Per alcuni, il concetto di probabilità andrebbe inteso nel senso che deve essere più probabile 
che l’evento si verifichi che non il contrario; per altri, la probabilità è qualcosa in meno 
dell’elevata probabilità ma superiore alla semplice possibilità; altri ancora hanno specificato 
che, similmente a quanto è stato affermato dalle Sezioni Unite in tema di nesso di causalità
38
, 
la probabilità andrebbe intesa in senso logico e non meramente statistico
39
.  
Ma vi sono criticità ancora più rilevanti: in particolare, non appare accettabile che la 
differenza tra dolo e colpa si possa basare su un dato quantitativo, legato unicamente alla 
rappresentazione: ciò a cui dovrebbe farsi riferimento, invece, sia in base al dato normativo 
che al principio di colpevolezza, è la volontà
40
.  
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 Così, tra gli altri, M. RONCO, Le radici metagiuridiche del dolo eventuale, in Studi in onore di Mario Romano, 
I, Napoli, 2011, pp. 1198-1199. L’autore rileva che le teorie rappresentative sembrano richiamare le forme di 
espansione del dolo tipiche del diritto romano. 
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 Si fa riferimento a Cass., Sez. Un., 10 luglio 2002, Franzese, in Foro it., 2002, c. 618.   
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 Esprime tale opinione L. EUSEBI, Il dolo come volontà, cit., p. 77.  
40
 Sul tema, in particolare, si veda S. CANESTRARI, Dolo eventuale e colpa cosciente, cit., pp. 33 e ss.; L. EUSEBI, 
Il dolo come volontà, cit., passim; S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, cit., p. 44. Ciò però non significa che il 
grado della previsione non sia importante: lo è, ma dal punto di vista probatorio, poiché certamente un alto grado 
di probabilità dell’evento può indurre a ritenere che dello stesso si sia tenuto conto e che quindi si sia agito 
accettando che lo stesso si realizzasse (E. DI SALVO, Forme di dolo e compatibilità tra dolo eventuale e 
tentativo, in Cass. pen., 1996, p. 2196). Ma anche da questo punto di vista la probabilità non è, in sé, decisiva: si 
tratta di un indizio, che, come tale, deve essere valutato congiuntamente agli altri elementi acquisiti. È ben 
possibile, infatti, che nonostante la consapevolezza dell’elevata probabilità di un evento vi sia un atteggiamento 
colposo, negligente, da parte del soggetto attivo; come, al contrario, non è da escludere che vi sia un 
atteggiamento doloso rispetto ad un evento previsto come poco probabile. Un esempio che vale la pena di 
ricordare è quello del contagio da virus HIV tramite rapporti sessuali (tema su cui si tornerà ampiamente in 
seguito). Si tratta di una casistica particolarmente importante per l’analisi della tematica qui trattata, dalla quale è 
emersa la necessità di verificare la sussistenza dell’elemento soggettivo sotto diversi punti di vista (S. 
CANESTRARI, Dolo eventuale e colpa cosciente, cit., pp. 33 e ss.). Qui vale la pena di evidenziare che la 
probabilità della trasmissione del virus, con un solo rapporto sessuale si aggira, secondo gli studi, tra l’1% e il 
3%: se si analizzasse solo questo dato, si dovrebbe ritenere che chi compie rapporti sessuali non protetti in modo 
occasionale non possa mai versare in dolo eventuale, trovandosi sempre in una situazione di colpa cosciente. 
Come noto, però, la giurisprudenza ha  fatto emergere la diversità delle possibili situazioni che si possono venire 
in concreto verificare: da un lato, vi sono stati casi in cui di fronte a rapporti sessuali ripetuti nel tempo, con 
conseguente aumento della probabilità del contagio, un soggetto sia stato ritenuto responsabile dello stesso a 
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Quanto detto in relazione alla teoria della probabilità può essere a grandi linee ripetuto 
per la teoria della possibilità, secondo cui si avrebbe dolo eventuale qualora l’agente abbia 
previsto in concreto la possibile verificazione dell’evento, mentre si avrebbe colpa cosciente 
qualora questo sia stato previsto solo in astratto. Si può richiamare quanto detto sopra: anche 
il criterio della possibilità comporta una semplificazione probatoria che si pone in contrasto 
con l’art. 27, co. 2, Cost.; appare contraria al dato letterale di cui agli artt. 43 e 61, n. 3, c.p. in 
quanto fa riferimento unicamente alla rappresentazione; non è in grado di giustificare il 
diverso trattamento sanzionatorio tra dolo eventuale e colpa cosciente alla luce del principio 
di colpevolezza.  
Nonostante la teoria dell’accettazione del rischio costituisca quindi certamente un 
passo in avanti rispetto alle elaborazioni appena ricordate, questa, tuttavia, manifesta diversi 
punti deboli, specie nella parte in cui si deve affrontare la distinzione tra colpa incosciente e 
colpa cosciente. Quest’ultima è espressamente disciplinata dall’art. 61, n. 3, c.p., che prevede 
l’applicazione di una circostanza aggravante nel caso in cui il soggetto abbia «agito 
nonostante la previsione dell’evento». La lettera delle legge sembra dunque richiedere, da 
parte dell’agente, non l’esclusione dell’evento, quanto piuttosto una previsione attuale dello 
stesso al momento della condotta
41
.  
                                                                                                                                                                                     
titolo di colpa cosciente (Cass., sez. I, 14 giugno 2001, Lucini, in Cass. pen., 2003, p. 1932, con nota di E. DI 
SALVO, Dolo eventuale e colpa cosciente); da un altro, se ne sono verificati alcuni in cui la giurisprudenza ha 
ritenuto invece sussistere il dolo eventuale, pur di fronte ad un numero minore di rapporti (Cass., sez. V, 17 
dicembre 2008, n. 13388, in D&G, 2009). Ciò dimostra come il dato probabilistico, da solo, non sia dirimente, 
dovendosi tenere conto di tutte le modalità della condotta, tra cui il rifiuto di utilizzare il profilattico nonostante 
l’espressa richiesta della vittima (Cass., sez. V, 17 dicembre 2008, n. 13388, cit.), la specifica esperienza 
pregressa del soggetto agente (Cass., sez. V, 1 dicembre 2008, n. 44712, in Cass. pen., 2009, p. 4271, dove il 
dolo eventuale è stato ritenuto sussistente ponendo in risalto il momento rappresentativo, sulla base delle 
precedenti esperienze dell’agente. Nel caso concreto, infatti, il precedente marito dell’agente era morto di HIV), 
la condotta susseguente al rapporto sessuale (Cass., sez. V, 3 ottobre 2012, n. 38388, in Famiglia e diritto, 2013, 
p. 691, dà particolare rilevanza alla condotta susseguente al rapporto sessuale, con la quale un marito, dopo aver 
contagiato la moglie, le ha impedito di scoprire il suo stato di salute e di curarsi in tempo). Ciò conferma quanto 
detto finora: il dato probabilistico non ha valore dirimente dal punto di vista sostanziale, mentre può avere una 
forte rilevanza dal punto di vista probatorio, ma anche qui non può essere utilizzato in modo esclusivo, 
dovendosi tenere conto di tutto il compendio probatorio.  
41
 Così S. PROSDOCIMI, sub art. 43 c.p., in Codice penale commentato, a cura di E. DOLCINI - G. MARINUCCI, I, 
Milano, 2011, p. 496; ID., Dolus eventualis, Milano, 1993, pp. 29 e ss.; ID., voce Reato doloso, in Dig. disc. pen., 
XI, Torino, 1996, p. 235. V. anche G.P. DEMURO, Il dolo, II, L’accertamento, Milano, 2010, pp. 87-88; P. 
VENEZIANI, Dolo eventuale e colpa cosciente, in Studium iuris, 2001, p. 72.   
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Ci si chiede, inoltre, se sia compatibile con il principio di colpevolezza punire di più 
chi abbia in un primo momento previsto l’evento, ma si sia poi risolto ad agire perché 
convinto, pur erroneamente, che lo stesso non si verificherà, rispetto a chi non si sia nemmeno 
fermato a riflettere sulle possibili conseguenze della propria condotta
42
. Per molto tempo si è 
detto di sì: il rimprovero deve essere maggiore poiché comunque la previsione dell’evento 
avrebbe dovuto far sì che l’agente desistesse dal compiere la propria azione, e il non averlo 
fatto è indice di noncuranza rispetto ai beni giuridici tutelati dall’ordinamento e di pericolosità 
sociale
43. Per altri, l’aumento sanzionatorio deriverebbe da una colpa, in qualche modo, 
duplice: quella ordinaria, a cui dovrebbe aggiungersi un aumento sanzionatorio per l’errore 
nell’esclusione dell’evento44.  
Negli ultimi anni si è però correttamente rilevato che il rimprovero per negligenza 
deve essere più severo nei confronti di chi non si sia nemmeno posto il problema delle 
possibili conseguenze delle proprie azioni, poiché chi ha escluso, pur erroneamente, il 
verificarsi dell’evento, ha comunque manifestato minor avventatezza. Dunque, in base ad 
un’interpretazione costituzionalmente orientata del dato letterale, si deve escludere che la 
colpa cosciente possa consistere in una previsione negativa dell’evento, dovendosi piuttosto 
parlare di previsione di un evento che però non deve essere voluto, nel senso che non vi deve 
essere stata una scelta a favore dell’evento stesso45.  
Un ulteriore problema dato dalla teoria dell’accettazione del rischio è di carattere 
processuale, e riguarda l’eccessiva elasticità, se non genericità, della stessa. Tramite la 
formula dell’accettazione del rischio, infatti, la giurisprudenza ha avuto a disposizione uno 
strumento particolarmente flessibile, con cui ha sempre potuto sostenere la soluzione che 
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 Sul tema, v., in generale, A. DI LORENZO, I limiti tra dolo e colpa, cit., pp. 160 e ss.; A. FIORELLA, voce 
Responsabilità penale, in Enc, dir., XXXIX, Milano, 1988, p. 1310; T. PADOVANI, Il grado della colpa, in Riv. 
it. dir. proc. pen., 1969, pp. 848 e ss.  
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 Giunge a questa conclusione, ad esempio, L. PETTOELLO MANTOVANI, Il concetto ontologico del reato, 
Milano, 1954, pp. 224 e ss.  
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 È la ricostruzione operata da P. VENEZIANI, Motivi e colpevolezza, Torino, 2000, pp. 138-139. 
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 Ampiamente A. AIMI, Dolo eventuale e colpa cosciente al banco di prova della casistica, in 
www.penalecontemporaneo.it, p. 63; già in passato G. DELITALA, Dolo eventuale e colpa cosciente, cit., pp. 449-




appariva più consona al caso concreto, non solo e non tanto in base a valutazioni giuridiche, 
ma soprattutto di tipo etico-sociale
46
.  
I problemi derivanti dall’utilizzo di tale formula si sono manifestati, però, solo quando 
il dolo eventuale ha iniziato a essere utilizzato in contesti a rischio lecito di base: rapporti 
sessuali, circolazione stradale, infortuni sul lavoro, attività medica
47. Dall’analisi di queste 
ipotesi gli interpreti hanno iniziato a rendersi conto che la formula “accettazione del rischio” 
contiene una sorta di tranello linguistico, che porta gli interpreti a ritenere sussistente il dolo 
eventuale sulla base della semplice consapevolezza del pericolo cagionato. Ma ciò, in 
relazione a queste attività, non può essere: esse sono, di per sé, rischiose, e chiunque le 
eserciti ne è consapevole. Dunque, per il dolo eventuale deve essere necessario qualcosa in 
più: il legame psichico tra volontà ed evento. Da ciò deriva che il semplice dubbio, a 
differenza di quanto ritenuto in base alla teoria dell’accettazione del rischio, non è sufficiente 
a integrare il dolo, poiché questo dimostra solo la previsione, ma non anche la volizione, 
dell’evento. Il dubbio, in sé, è quindi compatibile tanto con il dolo eventuale, quanto con la 
colpa cosciente.  
A conferma di tale conclusione la dottrina ha evidenziato che l’errore non è una causa 
di esclusione del dolo (cosa da cui conseguirebbe che la falsa rappresentazione dovrebbe 
essere sempre piena per poter assumere rilevanza giuridica), bensì, più semplicemente, il suo 
contrario: di conseguenza, per ritenere insussistente la rappresentazione, può essere 
sufficiente anche che il soggetto dubiti sui presupposti o sulle possibili conseguenze della 
propria azione
48
. Il dubbio, insomma, non è ancora sufficiente a integrare il dolo.  
 
3. L’insufficienza dello stato di  dubbio. 
 
In relazione al rapporto tra dubbio e dolo eventuale, si deve notare che è stata proprio 
la loro equiparazione a cagionare l’intervento delle Sezioni Unite relativo ai rapporti tra 
ricettazione e incauto acquisto
49
. La distinzione tra le due fattispecie ha creato non pochi 
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 Si veda, ad esempio, G. DI BIASE, ThyssenKrupp: verso la resa dei conti tra due opposte concezioni di dolo 
eventuale?, in www.penalecontemporaneo.it, p. 12.  
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 Lo rileva S. CANESTRARI, Dolo eventuale e colpa cosciente, Milano, 1999, 1 e ss.; ID., La definizione del dolo: 
il problema del dolus eventualis, in Riv. it. dir. proc. pen.,  2001, pp. 906 e ss.; ID., La distinzione tra dolo 
eventuale e colpa cosciente nei contesti a rischio di base consentito, in www.penalecontemporaneo.it, pp. 4 e ss.  
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 Per tali argomentazioni, v.  F. VIGANÒ, Stato di necessità e conflitto di doveri, Milano, 2000, pp. 266-267.  
49
 Cass., Sez. Un., 26 novembre 2009, n. 12433, Nocera, in www.penalecontemporaneo.it. Su tale sentenza v. G. 
ABBDESSA, I commenti di DONINI e PISA alla pronuncia a Sezioni Unite su ricettazione e dolo eventuale, in 
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problemi agli interpreti, dovuti probabilmente al fatto che non solo la struttura, ma anche il 
disvalore espresso dalle due fattispecie, almeno nel sentire comune, appare molto simile: tanto 
che, se, per alcuni, sarebbe meglio che la ricettazione avesse struttura contravvenzionale
50
, per 
altri, invece, è l’incauto acquisto a essere una sorta di «delitto nano»51. 
Prima di analizzare la pronuncia delle Sezioni Unite, vale la pena di richiamare 
brevemente le diverse elaborazioni sul tema. Secondo una parte degli interpreti, la distinzione 
tra le due fattispecie avrebbe dovuto basarsi unicamente sulla condotta: mentre la ricettazione 
richiede che il soggetto agente sia a conoscenza della provenienza illecita del bene, l’incauto 
acquisto punisce chi riceve un bene quando la situazione oggettiva sia tale da far sospettare 
che la cosa provenga da un reato. La contravvenzione di cui all’art. 712 c.p., quindi, sarebbe 
un illecito di pericolo, volto ad anticipare la tutela penale, compatibile tanto con la colpa 
quanto con il dolo, inteso come conoscenza degli elementi di fatto da cui si dovrebbe dedurre 
la provenienza illecita della cosa
52
.  Anche la giurisprudenza, in passato
53
, aveva rilevato che 
ricettazione e incauto acquisto debbano essere distinti già a livello di struttura delle fattispecie 
tipiche, in quanto la contravvenzione di cui all’art. 712 c.p. richiede non che il reo abbia agito 
con il sospetto, soggettivo, che la cosa provenisse da un reato, bensì che lo abbia fatto in una 
situazione che, in base all’id quod plerumque accidit, avrebbe dovuto far sorgere tale 
sospetto, che quindi rileva in senso oggettivo.  
Pur aderendo a tale impostazione, vi è chi ha ritenuto che, da ciò, consegua una 
distinzione anche a livello di elemento soggettivo, in base alla quale la contravvenzione 
avrebbe una struttura fondamentalmente colposa, mentre il delitto dolosa. In particolare, la 
ricettazione sarebbe compatibile anche con il dolo eventuale, che si avrebbe nel caso in cui 
l’agente agisca con il dubbio concreto che la cosa provenga da un reato: ciò appunto perché 
«la descrizione della condotta contravvenzionale di cui all’art. 712 c.p., da un lato, fissa alcuni 
criteri espliciti della colpa (la negligenza di non avere accertata la legittima provenienza di 
                                                                                                                                                                                     
www.penalecontemporaneo.it; ID., Ricettazione e dolo eventuale, ivi; G.P. DEMURO, Il dolo eventuale: alla 
prova del delitto di ricettazione, in Riv. it. dir. proc. pen., 2012, p. 308; M. DONINI, Dolo eventuale e formula di 
Frank nella ricettazione. Le Sezioni Unite riscoprono l’elemento psicologico, in Cass. pen., 2010, p. 2555; P. 
PISA, Punibilità della ricettazione a titolo di dolo eventuale, in Dir. pen. proc., 2010, p. 826; G. RUGGIERO, 
Appunti sull’aspetto conoscitivo del dolo nel delitto di ricettazione, in Riv. trim. dir. pen. economia, 2010, p. 
311. 
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 M. DONINI, Il delitto contravvenzionale, Milano, 1993, p. 257.  
51
 R. BLAIOTTA, Ricettazione e incauto acquisto: un confine mal segnato?, in Cass. pen., 1995, pp. 1187-1188. 
52
 R. BLAIOTTA, Ricettazione e incauto acquisto: un confine mal segnato?, cit., p. 1190.  
53
 Cass., sez. III, 18 gennaio 1955, P.M. in c. Cimmino, in Riv. it. dir. proc. pen., 1955, p. 502.  
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cose che si abbia motivo di sospettare che provengano da reato), dall’altro, considera il 
dubbio sulla provenienza delittuosa delle cose sotto il profilo delle circostanze oggettive 
rispetto alle quali le valutazioni soggettive dell’agente dovrebbero porsi. La incertezza non è 
uno stato psicologico che la norma incriminatrice considera espressamente, ma soltanto 
concorre ad individuare i criteri rispetto ai quali deve proporsi la diligenza del soggetto 
rispetto all’acquisto di cose»54. Ergo, si dovrebbe ritenere che sia il delitto di cui all’art. 648 
c.p. a rispecchiare la colpevolezza di chi agisce con la concreta rappresentazione che la cosa 
possa provenire da delitto e, nonostante versi soggettivamente in questa situazione di dubbio, 
decida di acquistare il bene. A riprova di ciò, si afferma che altrimenti, paradossalmente, si 
dovrebbe punire per incauto acquisto anche chi «omette di proposito ogni accertamento»
55
 in 
relazione alla legittima provenienza del bene.  
Per una terza impostazione, invece, la ricettazione sarebbe compatibile solo con il dolo 
diretto rispetto alla provenienza illecita del bene, mentre nel caso in cui l’agente versi in dolo 
eventuale la fattispecie integrata sarebbe quella di incauto acquisto. Tale teoria è stata 
prospettata nell’ambito di uno studio di più ampio respiro relativo al rapporto tra delitti e 
contravvenzioni, nel quale si è notato come, se è pur vero che le contravvenzioni sono 
astrattamente compatibili sia col dolo che con la colpa, è anche vero che in alcuni casi queste 
sono essenzialmente dolose o colpose, vuoi per come è costruita la fattispecie, vuoi per il 
rapporto con le fattispecie delittuose più simili. Nel caso particolare del rapporto tra 
ricettazione e incauto acquisto, dove, per entrambi i reati, più che la  volontà conta la 
rappresentazione, il confine sarebbe segnato non dalla differenza tra colpa e dolo, bensì da 
quella tra dolo eventuale e dolo diretto. Includere il dolo eventuale nel delitto di ricettazione, 
secondo questa ricostruzione, significherebbe abbattere il muro tra le due fattispecie
56
.  
Come si vede, la seconda e la terza ricostruzione partono dal presupposto di 
considerare valida l’equazione dubbio = dolo eventuale. Di conseguenza, si doveva capire 
quale fosse la fattispecie applicabile qualora l’agente versasse in tale status mentale, se quella 
di ricettazione o quella di incauto acquisto. Ma, si ripete, la situazione in cui l’agente versi in 
dubbio è, in sé, ancora compatibile sia con il dolo che con la colpa: la seconda e la terza 
elaborazione sopra riportate, dunque, partono entrambe da un presupposto errato. 
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 S. ARDIZZONE, Condotte finalisticamente orientate e forme di colpevolezza, in Studi in onore di G. Musotto, II, 
Palermo, 1981, p. 99. L’idea è sostanzialmente ripresa da S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, cit., p. 185. 
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 Così L. PETTOELLO MANTOVANI, Criteri differenziali tra ricettazione e incauto acquisto, in Riv. it. dir. proc. 
pen., 1955, p. 504.  
56
 Si veda M. DONINI, Il delitto contravvenzionale, cit., p. 257.  
46 
 
La giurisprudenza prevalente, appoggiata anche dalla dottrina
57
, aveva alla fine optato 
per l’idea che il soggetto agente che versasse in stato di dubbio sulla legittimità della 
provenienza del bene dovesse essere punito per incauto acquisto; da ciò, conseguentemente, si 
deduceva che il delitto di ricettazione fosse incompatibile con il dolo eventuale. Vi era stata 
però qualche pronuncia di segno opposto, secondo cui il reato di cui all’art. 648 c.p. sarebbe 
ben compatibile con il dolo eventuale, con l’effetto che l’agente, nel caso di dubbio, avrebbe 
dovuto essere punito per ricettazione.   
Le Sezioni Unite, chiamate ad esprimersi su quale tra queste due fosse la soluzione 
preferibile, ne hanno adotta una terza, con la quale hanno superato l’indebita equiparazione 
dubbio = dolo eventuale
58
. I giudici di legittimità hanno prima di tutto rilevato che, come si è 
già visto sopra, la contravvenzione di incauto acquisto non richiede, per la sua configurabilità, 
che il soggetto versi in stato di dubbio, ma che vi sia una situazione, in senso oggettivo, tale 
da creare una situazione di sospetto sulla legittimità della provenienza del bene. L’art. 712 
c.p. delinea quindi una fattispecie dalla struttura essenzialmente colposa. Secondo le Sezioni 
Unite, però, ciò non basta ad affermare che, qualora l’agente abbia avuto un concreto dubbio 
sulla provenienza del bene, si debba necessariamente optare per la ricettazione. «Una 
interpretazione siffatta finirebbe per limitare oltre il ragionevole e senza una sicura base 
testuale il campo di applicazione dell’incauto acquisto»59.  
Il delitto di ricettazione è quindi compatibile con il dolo eventuale, ma perché questo 
particolare stato soggettivo possa ritenersi sussistente non è sufficiente che l’agente sospetti 
dell’illecita provenienza del bene, ma è necessario che egli acquisti o riceva il bene accettando 
il rischio che la cosa provenga da reato. «Si pensi al caso del collezionista che di fronte 
all’offerta di un pezzo di pregio sia in dubbio sulla sua provenienza e, considerate le 
circostanze e le spiegazioni di chi glielo offre, si rappresenti la probabilità che sia di origine 
delittuosa, anche se non ne ha la certezza, e tuttavia non rinunci all’acquisto perché il suo 
interesse per il pezzo è tale che lo acquisterebbe anche se gli risultasse che per venirne in 
possesso chi glielo offre ha commesso un delitto. In un comportamento del genere non c’è 
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nulla di incauto; c’è la lucida volontà di dare soddisfazione al proprio interesse nella 
consapevolezza che molto probabilmente l’acquisto si risolve in una ricettazione»60.   
Riassumendo: le Sezioni Unite hanno concluso per la compatibilità del delitto di 
ricettazione con il dolo eventuale, ma hanno al contempo specificato che quest’ultimo non 
corrisponde al mero stato di dubbio, poiché anche nel caso di dolo eventuale, come in tutti gli 
altri casi di dolo, è necessario accertare la volontà di realizzare la fattispecie tipica. Per 
compiere questa indagine i giudici fanno l’esempio del collezionista di opere d’arte, che 
avrebbe acquistato il bene anche qualora fosse stato sicuro della sua provenienza illecita: il 
richiamo alla c.d. prima formula di Frank appare evidente.  
La sentenza deve certamente essere apprezzata nella parte in cui esalta l’importanza 
del momento volitivo del dolo
61
; maggiori problemi, invece, ha suscitato il richiamo alla 
formula di Frank. Per alcuni, la formula potrebbe essere sì essere utile, ma solo nell’ambito 
dei delitti contro il patrimonio; come affermato dalle stesse Sezioni Unite «Del resto (…) il 
dolo eventuale non forma oggetto di una testuale previsione legislativa: la sua costruzione è 
rimessa all’interprete ed è ben possibile che per particolari reati assuma caratteristiche 
specifiche»
62
. Nella decisione di cui si discute, le peculiari ragioni che avevano i giudici a fare 
ricorso alla prima formula di Frank erano legate al rapporto peculiare tra ricettazione e 
incauto acquisto: considerato che i motivi di sospetto che la cosa provenga da delitto rientrano 
ancora nell’area della contravvenzione di cui all’art. 712 c.p., era necessario qualcosa in più 
per ritenere sussistente il dolo eventuale. E questo qualcosa in più è stato individuato proprio 
nella formula.  
Per altri interpreti, che pur hanno condiviso la decisione, il richiamo alla formula di 
Frank sarebbe invece radicalmente inutile e ambiguo. «Sarebbe calzante l’esempio, formulato 
dalla sentenza in esame, del collezionista abbagliato dall’offerta (anomala) di un “pezzo di 
pregio”: non appare accettabile che per aversi dolo eventuale occorra dimostrare che 
l’acquisto sarebbe avvenuto anche se fosse risultata certa la provenienza delittuosa 
dell’oggetto. Un’inutile probatio diabolica: il dolo eventuale sussisterebbe anche se fosse 
credibile che il collezionista ‒ che nel dubbio ha comunque comprato l’oggetto ‒ non lo 
avrebbe fatto di fronte alla certezza della provenienza delittuosa della res. Se adottassimo in 
via generale questo criterio dovremmo dire che per punire a titolo di dolo eventuale chi uccide 
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sparando alla cieca da una finestra verso una strada in cui transitano delle persone si dovrebbe 






4. L’evoluzione giurisprudenziale nell’ambito della circolazione stradale.  
 
Oltre all’indebita equiparazione tra dubbio e dolo eventuale, un altro difetto della 
teoria dell’accettazione del rischio è quello di portare a svalutare il legame psichico tra 
volontà ed evento. Un ambito nel quale, tuttavia, la giurisprudenza della Corte di cassazione si 
è da sempre manifestata pienamente consapevole di ciò, iniziando a parlare di “accettazione 
dell’evento”, è quello degli incidenti stradali. Il Supremo Collegio ha affermato, ad esempio, 
che un giovane neopatentato che si mette alla guida in stato di ebbrezza, e che quindi 
certamente “accetta” di creare una situazione di rischio, non può per ciò solo dirsi in dolo 
eventuale, in quanto è necessario che egli accetti anche l’evento lesioni o morte derivante 
dalla propria condotta: ma ciò solitamente non avviene, in quanto il soggetto, a causa della 
sua inesperienza, vuole sì provare il rischio della guida spericolata, ma è certo di poter evitare 
l’evento grazie alle proprie capacità di guida64. 
La giurisprudenza di merito, però, ha da qualche anno iniziato a ritenere sussistente il 
dolo eventuale in qualche caso particolare in cui la condotta delle persone alla guida si era 
dimostrata particolarmente sprezzante della vita altrui
65
. Tale atteggiamento è dovuto alla 
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“perenne emergenza” degli incidenti stradali che, nonostante le continue riforme al Codice 
della strada
66
, non si è ancora riusciti a contenere. 
Un primo caso in cui si è affermata la sussistenza del dolo eventuale è stato quello in 
cui il reo, per sfuggire alla polizia, aveva imboccato contromano un tratto autostradale e, dopo 
aver schivato alcune automobili, aveva finito per scontrarsi con due di esse, cagionando la 
morte di una bambina e lesioni ad altre due persone
67
. Qui è stato non solo il Tribunale di 
merito, ma anche la Corte di cassazione a ritenere sussistente il dolo eventuale. Lo stesso è 
avvenuto in un caso successivo sostanzialmente identico nei punti fondamentali: un soggetto 
entra contromano sul grande raccordo anulare per sfuggire dalla polizia e, collidendo con un 
veicolo, cagiona delle lesioni a chi era al suo interno
68. L’affermazione del dolo eventuale, in 
questi casi, è legata all’altissimo grado di pericolosità della condotta, posta in essere 
dall’agente al fine di sfuggire alle forze dell’ordine e senza adottare alcuna reale cautela volta 
ad evitare l’evento dannoso.  
Infatti, in un altro caso in cui l’agente, pur avendo anche’egli cagionato un incidente 
per sfuggire alle forze dell’ordine, aveva cercato di adottare diverse misure al fine di evitare 
l’impatto ‒ clacson, abbaglianti, manovra finale con cui aveva disperatamente tentato di 
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schivare l’altro mezzo ‒ è stata invece ritenuta sussistente la colpa cosciente69. Ciò che si trae 
dall’analisi di questi casi è che la giurisprudenza, di fronte a incidenti automobilistici 
cagionati da condotte abnormi, compiute durante la fuga dalle forze dell’ordine, tende a 
ritenere sussistente il dolo eventuale, salvo che vi siano elementi di prova da cui si possa 
dedurre che chi era alla guida aveva cercato di adottare delle misure concrete volte ad evitare 
l’impatto.  
Un’altra serie di casi tipo particolarmente problematica si è avuta in relazione alle 
ipotesi in cui l’agente attraversi un incrocio a velocità molto elevata in un centro abitato, 
senza dare la precedenza nonostante il traffico o addirittura quando il semaforo indichi 
l’obbligo di fermarsi. Anche qui i giudici di primo grado, negli ultimi anni, hanno iniziato a 
ritenere sussistente il dolo eventuale, e ciò, sostanzialmente, sulla base di due argomenti. Il 
primo è dato dal fatto che ci si trova di fronte a violazioni di norme cautelari particolarmente 
gravi, che manifestano disprezzo per l’altrui incolumità; il secondo è dato dal rilievo che il 
soggetto alla guida non avrebbe potuto essere convinto di poter evitare l’evento grazie alle 
proprie capacità, poiché si era messo in una condizione tale da rendersi impossibile effettuare 
una qualunque manovra di emergenza volta ad evitare l’incidente70. Qui, però, la Corte di 
cassazione ha quasi sempre adottato decisioni di segno opposto rispetto a quelle dei giudici di 
merito, rilevando come il dolo eventuale non possa dirsi provato né sulla base della gravità 
della violazione della norma cautelare, che in sé caratterizza il reato colposo,  né alla luce 
dell’irragionevolezza della convinzione di poter evitare l’evento: «una previsione 
irragionevole connota una colpa generica che può unirsi a quella specifica ma non fa 
trasmigrare la fattispecie dall’area della colpa a quella del dolo»71. Insomma, il dolo eventuale 
non può essere utilizzato come strumento di semplificazione probatoria, volto a ritenere 
sussistente il reato doloso anziché quello colposo; e, nel caso di dubbio, il giudice deve 
ritenere sussistente quest’ultimo. 
Si tratta di affermazioni pienamente condivisibili, con cui giudici di legittimità 
dimostrano particolare attenzione sia per il momento rappresentativo che per quello volitivo 
del dolo, stigmatizzando interpretazioni basate non sul dato normativo, ma sulla 
riprovevolezza della condotta.  
Ciò detto, la stessa Corte di cassazione, in un caso per molti aspetti simile a quelli 
appena citati, e pur enunciando gli stessi principi, ha ritenuto sussistente il dolo eventuale 
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anziché la colpa cosciente. Vista l’importanza della decisione appare opportuno riassumere il 
fatto e i passaggi fondamentali della motivazione. Il reo, alla guida di un furgone rubato dal 
peso di circa due tonnellate, veniva avvistato dalla polizia: al fine di evitare di essere fermato, 
il soggetto iniziava a fuggire ad alta velocità (dai 100 ai 160 km/h), in pieno centro urbano e 
in mezzo al traffico; durante la fuga tagliava diversi incroci consecutivamente, nonostante il 
semaforo rosso, finendo per travolgere un autoveicolo a bordo del quale vi erano tre ragazzi, 
cagionando la morte a uno di essi e lesioni agli altri due.  
Il Tribunale, alla luce della pericolosità della condotta, e valorizzando il fatto che non 
vi erano tracce né di frenata né di alcuna manovra di emergenza, aveva ritenuto la sussistenza 
del dolo eventuale. La Corte d’appello, però, aveva ribaltato la decisione, affermando che ci si 
trovava di fronte a un’ipotesi di colpa cosciente: il soggetto agente aveva dichiarato di essere 
sicuro di poter evitare l’evento grazie alle proprie capacità di guida, benché non avesse la 
patente; l’assenza di segni di frenata non aveva un significato univoco, potendo ben essere che 
l’agente avesse cercato di effettuare manovre di emergenza di cui però non si erano rilevate le 
tracce; inoltre ‒ utilizzando proprio la formula di Frank in modo da tenere conto anche delle 
conseguenze pregiudizievoli per il soggetto in caso di verificazione dell’evento ‒ il soggetto 
mai avrebbe potuto voler cagionare un incidente, nel quale avrebbe rischiato di essere 
coinvolto e che quasi certamente avrebbe avuto come conseguenza il suo arresto, quindi 
proprio ciò che egli stava cercando di evitare.  
I giudici di legittimità, però, non condividono tali considerazioni, a seguito di una 
motivazione molto articolata dal punto di vista sia sostanziale che processuale. Per quanto 
riguarda il primo aspetto, viene sottolineata l’importanza della volontà, intesa come azione in 
vista di uno scopo e non come mero desiderio. Il disvalore del dolo eventuale consiste 
nell’accettazione del rischio, intendendo l’evento dannoso o pericoloso come eventuale 
prezzo da pagare al fine di soddisfare il proprio scopo: di conseguenza, si ha dolo eventuale 
quando un bene giuridico viene consapevolmente subordinato a un altro. La colpa cosciente, 
al contrario, si ha nel caso in cui l’agente agisca con la ragionevole speranza di evitare 
l’evento. La previsione dell’evento, affinché sussista l’aggravante di cui all’art. 61, n. 3, c.p., 
deve continuare a sussistere al momento della condotta e non  deve essere sostituita da una 
controprevisione, quale si avrebbe nel caso di rimozione del dubbio in ordine alla possibilità 
che l’evento si verifichi. Da questo punto di vista, poi, la sentenza prosegue precisando che 
l’accantonamento del dubbio, in sé, non è ancora sufficiente per escludere l’accettazione del 
rischio (o meglio, dell’evento), «ma comporta piuttosto la necessità di stabilire se la 
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rimozione stessa abbia un’obiettiva base di serietà e se il soggetto abbia maturato in buona 
fede la convinzione che l’evento non si sarebbe verificato»72. 
La Corte passa poi ad analizzare il profilo dell’accertamento. I giudici di legittimità 
precisano che si tratta di un procedimento particolarmente complesso, cosa dovuta al fatto che 
si deve dimostrare uno stato psichico, privo di consistenza materiale e quindi non suscettibile 
di percezione diretta. Ci si trova quindi di fronte a un accertamento di tipo indiziario, che, 
partendo dai dati oggettivi, dovrà ricostruire l’elemento soggettivo del reato sulla base di 
massime di esperienza, secondo l’id quod plerumque accidit. Gli elementi raccolti, però, non 
devono essere valutati singolarmente, uno alla volta, poiché il procedimento indiziario è per 
sua natura bifasico, e richiede una valutazione complessiva degli indizi raccolti. Ciò detto, la 
Corte di cassazione spiega come sia proprio questo il punto dove hanno sbagliato i giudici 
dell’Appello: nell’esclusione del dolo eventuale basata su una «scomposizione»73 dei dati 
raccolti. Nel caso in esame, la valutazione complessiva del fatto porta invece, secondo i 
giudici di legittimità, al risultato opposto, dovendosi ritenere sussistente il dolo eventuale. In 
particolare, la durata della fuga, la velocità, il forte traffico, la mancanza di segni di frenata o 
di manovre di emergenza e il fatto che il soggetto fosse  privo di regolare titolo di guida 
devono, complessivamente, far propendere per il dolo eventuale. Né la previsione 
dell’eventuale possibilità di restare coinvolti nell’incidente da parte del soggetto può da sola 
far ritenere il contrario: in questo caso, infatti, il soggetto era a bordo di un furgone dal peso 
di circa due tonnellate, cosa che certamente deve essere tenuta in considerazione al fine di 
valutare quelli che potevano essere gli esiti per chi si trovava al suo interno nel caso di 
incidente. I giudici di legittimità concludono poi affermando che la Corte d’appello ha svolto 
il proprio ragionamento sulla base di un vizio metodologico, dato dal fatto di essere partiti dal 
principio del ragionevole dubbio, anziché utilizzarlo, come deve essere fatto, alla fine del 
proprio ragionamento, come strumento di verifica dell’ipotesi prospettate dall’accusa. 
Compito del giudice di merito, infatti, è quello di svolgere un ragionamento inferenziale-
induttivo, basato sulle circostanza del caso concreto, al fine di verificare se si possa 
raggiungere la certezza processuale, sulla base della probabilità “logica”74, in ordine ad una 
determinata ipotesi.  
Le reazioni della dottrina rispetto a questa decisione sono state piuttosto eterogenee. 
Certamente la sentenza è apprezzabile in ordine a tre aspetti: l’affermazione dell’importanza 
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del momento volitivo del dolo; il riconoscimento del fatto che, affinché sussista l’aggravante 
di cui all’art. 61, n. 3, c.p., è necessaria una previsione attuale dell’evento; la grande 
attenzione al profilo dell’accertamento del dolo eventuale75. Dal primo punto di vista, la 
sentenza non si distingue da quelle precedenti relative allo stesso tipo di casi (investimento di 
un altro veicolo causato dal fatto di aver attraversato ad alta velocità un incrocio nonostante il 
semaforo rosso), se non per un punto, fondamentale, dato proprio dall’implicito richiamo alla 
prima formula di Frank
76
. La sentenza, da questo punto di vista, cerca di porsi in linea di 
continuità con quanto affermato dalle Sezioni Unite in materia di ricettazione. Tuttavia, 
secondo diversi interpeti
77
, proprio la formula di Frank avrebbe dovuto portare ad escludere 
l’affermazione della responsabilità dolosa, in quanto, si afferma, la previsione dell’incidente, 
se certa, avrebbe fatto desistere l’agente dalla sua condotta, avendo come conseguenza il 
sicuro arresto dello stesso, con il conseguente fallimento del suo piano. Si tratta, a ben 
guardare, di un’eccezione che era già stata posta in passato da autorevole dottrina78 proprio in 
relazione alla casistica inerente agli incidenti stradali. Altri
79
, però, ha notato come il 
ragionamento della Corte di cassazione possa ritenersi, in realtà, coerente. Leggendo 
attentamente la motivazione della sentenza, vi è un passaggio in base al quale si nota che il 
fatto concreto si distingue dai casi più comuni in cui un automobilista, “bruciando” un 
semaforo ad altissima velocità, investe un altro mezzo: la stazza del veicolo sul quale 
viaggiava l’imputato, in base alla quale egli poteva ragionevolmente prevedere di restare 
incolume anche in caso di incidente.  
«È qui che si cela la vera differenza tra la sentenza relativa alla morte dei due giovani 
motociclisti ad opera dello scellerato automobilista e quella in commento: nel primo caso, 
applicando la formula di Frank, si può ritenere che l’automobilista certamente avrebbe ridotto 
la propria velocità di marcia, se avesse avuto certezza di cagionare la morte dei due giovani; 
                                                          
75
 Tema del quale si tratterà nel capitolo seguente.  
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 Lo rileva, tra gli altri, M. ZECCA, Dalla colpa cosciente al dolo eventuale: un ‘ipotesi di omicidio e lesioni 
personali “stradali” in una recente sentenza della Corte di cassazione, cit., p. 13.  
77
 Si vedano F.P.  DI FRESCO, Incidente mortale causato da una condotta di guida sconsiderata: dolo eventuale o 
colpa cosciente? La Cassazione rispolvera la prima formula di Frank, cit., c. 545; V. NOTARGIACOMO, La 
distinzione tra dolo eventuale e colpa cosciente: la necessaria, rafforzata valorizzazione dell’elemento 
volontaristico del dolo, in Cass. pen., 2012, p. 1345. 
78
 Cfr. F. VIGANÒ, Fuga 'spericolata' in autostrada e incidente con esisto letale : un'ipotesi di dolo eventuale?, 
cit.; ID., Il dolo eventuale nella giurisprudenza recente, cit. 
79
 M. ZECCA, Dalla colpa cosciente al dolo eventuale: un ‘ipotesi di omicidio e lesioni personali “stradali” in 
una recente sentenza della Corte di cassazione, cit., pp. 14-15. 
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nel secondo caso, applicando il medesimo criterio, si può invece affermare che il conducente 
del furgone inseguito dalla Polizia, anche qualora avesse avuto certezza di travolgere la 
malcapitata autovettura, avrebbe comunque agito, nella convinzione di possedere un mezzo 
ben più pesante che avrebbe potuto resistere anche ad un violento impatto, garantendogli così 
l’agognata fuga, senza particolari rischi per la propria incolumità»80.  
Dunque: il giudizio ipotetico di cui alla prima formula di Frank deve essere svolto 
sulla base delle conseguenze immediate dell’evento, quali potrebbero appunto essere quelle 
relative all’incolumità dell’agente, e da questo punto di vista la sentenza, in effetti, sembra 
cogliere nel segno. In tema, si deve notare che molto spesso le conseguenze penali derivanti 
dalla condotta non sono né certe, né immediate: e, comunque sia, un soggetto in fuga può 
essere portato a giocarsi il “tutto per tutto” al fine di evitare l’arresto. Più in generale, tenere 
conto delle possibili sanzioni penali nel giudizio controfattuale di cui alla prima formula di 
Frank significherebbe riconoscere alle stesse un’efficacia dissuasiva in realtà, purtroppo, 
insussistente
81
.   
Vi è poi un altro aspetto della sentenza in esame che merita di essere evidenziato. 
Come è stato notato
82
, in sede di motivazione i giudici di legittimità richiamano in modo più o 
meno esplicito ‒ con alcune sovrapposizioni, se non confusioni ‒ diverse teorie, tra cui: 
l’accettazione del rischio; la teoria del bilanciamento di interessi; l’operosa volontà di evitare; 
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 M. ZECCA, Dalla colpa cosciente al dolo eventuale: un ‘ipotesi di omicidio e lesioni personali “stradali” in 
una recente sentenza della Corte di cassazione, cit., p. 15, nota 31, rileva come il caso ricordi l’esempio, quasi 
profetico, di Gallo: «Tizio, che, inseguito dalla polizia, fugge a bordo di un’automobile, prevede di investire il 
carretto che allo sbocco di un angusto vicolo gli sbarra la strada: ma il suo scopo non è di provocare tale danno, 
bensì, e unicamente, di mettersi in salvo. Anche qui, cioè, l’imputazione a titolo di dolo dell’evento proibito, si 
svolge sulla base di un rapporto puramente intellettivo, come è quello costituito dalla certezza di cagionare con il 
proprio operato volontario un risultato che, magari, potrà essere contrario a tutte le aspirazioni e a tutti i desideri 
dell’agente» (M. GALLO, Dolo (dir. pen.), in Enc. dir., XII, Milano, 1964, p. 767). Gallo utilizza quindi questo 
esempio proprio per spiegare come, almeno di primo acchito, si sia portati a ritenere che l’agente debba 
rispondere a titolo di dolo delle conseguenze previste come certe, o anche solo probabili, della propria condotta. 
Infatti, pur non costituendo queste il fine primario dell’agente, egli, avendole previste e non avendo desistito 
dall’azione, se ne accolla la responsabilità. L’illustre autore, tuttavia, evidenzia come non si debba cadere nella 
tentazione di ritenere sussistente il dolo sulla sola base della previsione, dovendosi accertare necessariamente 
anche la volontà dell’evento, secondo la sua elaborazione della teoria dell’accettazione del rischio.  
81
 Il precetto penale vuole essere un fattore motivante del comportamento umano; ma, ovviamente, non è l’unico, 
e interagisce con altri elementi che possono essere i più disparati, come ben sottolineato da F. PALAZZO, Corso di 
diritto penale, 5ᵃ ed., Torino, 2013, p. 430.  
82
 Sul tema, si veda, in particolare, G. FIANDACA, Sul dolo eventuale nella giurisprudenza più recente, tra 
approccio oggettivizzante-probatorio e messaggio generalpreventivo, cit.  
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la formula di Frank. Quest’ultima, quindi, non viene utilizzata da sola, ma come strumento 
per verificare il risultato verso cui ci si stava già muovendo sulla base delle altre teorie; la 
sentenza sembra quindi dire che non si deve ritenere la formula un criterio esclusivo, essendo 
solo uno dei modi tramite il quale è possibile accertare il dolo eventuale
83
. A conferma di ciò 
si può notare che, nel caso di specie, si sarebbe probabilmente giunti alla stessa conclusione 
anche senza utilizzare tale formula. Se si fa attenzione, il fatto concreto è caratterizzato da 
elementi che avevano portato la giurisprudenza di legittimità già in passato a ritenere 
sussistente il dolo eventuale in materia di incidenti stradali: ci si trova di fronte ad un soggetto 
in fuga dalle forze dell’ordine, che, pur realizzando una condotta di guida abnorme ed 
estremamente pericolosa, non ha adottato nessuna cautela al fine di evitare l’impatto. Come si 
è anticipato, sono questi solitamente gli elementi che portano la Corte di cassazione a ritenere 
sussistente il dolo eventuale in capo all’agente.  
 
 
5. Il sincretismo tra criteri della sentenza Ignatiuc.  
 
L’emergere della società del rischio ha fatto sì che mutasse l’ambito di applicazione 
del dolo eventuale: dalle attività illecite si è passati a quelle socialmente utili, ma comunque 
pericolose. Se una volta il dolo eventuale veniva utilizzato per punire i rapinatori per le 
conseguenze della loro condotta, oggi il suo luogo di elezione è probabilmente quello della 
circolazione stradale. Per non parlare dell’attività medica, di quella di impresa, se non 
addirittura delle malattie sessualmente trasmissibili. La tematica del dolo eventuale ha quindi 
ritrovato vitalità e ha suscitato un vivacissimo dibattito tra gli interpreti proprio quando è 
uscita dal suo campo originario, quello della “pistola fumante” del rapinatore84, per estendersi 
a territori prima inesplorati. Si tratta di un mutamento storico, se si pensa che il dolus 
generalis e il dolus indirectus, antecedenti storici del dolo eventuale, sono nati per ampliare la 
responsabilità di chi già si trovasse a svolgere un’attività illecita.   
Proprio questo cambiamento ha fatto sì che la giurisprudenza mutasse approccio in 
relazione a questo istituto: se prima si faceva riferimento quasi esclusivamente alla teoria 
dell’accettazione del rischio, oggi le cose sono cambiate. La teoria classica, è vero, non è 
ancora stata del tutto abbandonata: anche l’ultima sentenza di cui si è parlato ha continuato a 
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 In dottrina, sembra esprimere un’opinione di questo tipo M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e 
colpevolezza, cit., pp. 50 e ss.  
84
 Si veda sul tema F.M. IACOVIELLO, Processo di parti e prova del dolo, in Criminalia, 2010, p. 93 
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prestarvi ossequio, richiamandola durante la motivazione. Tuttavia, leggendo la decisione, si 
nota un certo “sincretismo-additivo”85 tra diverse teorie: si fa riferimento al bilanciamento di 
interessi, alla prima formula di Frank, alla ragionevole speranza. Ciò evidentemente perché, di 
fronte a casi radicalmente nuovi, i giudici hanno voluto vedere se le proprie conclusioni in 
merito alla sussistenza del dolo eventuale o della colpa cosciente fossero in grado di superare 
il vaglio, contemporaneamente, di diverse teorie. Da questo punto di vista l’approccio deve 
dirsi apprezzabile, quanto meno nella parte in cui si vuole cercare di testare il più possibile il 
grado di resistenza delle proprie conclusioni. Utilizzando contemporaneamente una pluralità 
di teorie sostanziali, inoltre, si cerca probabilmente di compensare le difficoltà probatorie in 
tema di elemento soggettivo del reato.  
Ora, è vero che nell’ambito del dolo, specie se eventuale, struttura, oggetto e 
accertamento sono strettamente connessi
86
. Tuttavia, non appare corretto, a parere di chi 
scrive, cercare di utilizzare insieme diverse teorie sostanziali per compensare le difficoltà 
probatorie: concetto e prova, pur se collegati, devono restare ben distinti tra di loro
87
. 
L’individuazione del confine tra dolo eventuale e colpa cosciente deve, per esigenze di 
chiarezza, basarsi su una teoria unitaria, compatibile con un’interpretazione 
costituzionalmente orientata degli artt. 43 e 61, n. 3, c.p. Poi, ovviamente, un banco di prova 
fondamentale per qualunque tesi venga elaborata non può che essere quello della sua 
dimostrabilità: i concetti giuridici devono essere costruiti in modo tale da poter essere 
provati
88. Ma tale verifica deve essere necessariamente successiva all’elaborazione del 
concetto sostanziale. 
Ciò detto, si deve dunque cercare di individuare quale tra queste teorie sia quella 
preferibile o, in alternativa, se ne deve costruire una nuova che tenga conto degli aspetti 
positivi di tutte queste. Solo successivamente ci si potrà dedicare al tema della prova.  
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 L’espressione è di G. FIANDACA, Sul dolo eventuale nella giurisprudenza più recente, tra approccio 
oggettivizzante-probatorio e messaggio generalpreventivo, cit., p. 3.  
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 In uno studio di ampio respiro sul dolo lo rilevava già F. BRICOLA, Dolus in re ipsa, cit., p. 2.  
87
  Sembra contrario il pensiero di W. HASSEMER, Caratteristiche del dolo, cit., p. 498, il quale rileva che il dolo 
e i suoi indicatori siano concetti inscindibili. Tuttavia, chi scrive ritiene che il concetto debba essere elaborato a 
prescindere dal tema della prova, perché altrimenti si corre il rischio di piegare gli istituti sostanziali alle 
esigenze processuali, come afferma M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., p. 50.  
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 Lo sottolineano M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., p. 50; F.M. IACOVIELLO, 
Processo di parti e prova del dolo, cit., pp. 465 e ss.  
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6. Il criterio c.d. “economico”: la teoria del bilanciamento di interessi.  
 
Il criterio che sembra prevalente nella sentenza Ignatiuc è quello del bilanciamento di 
interessi: si avrebbe dolo eventuale quando l’agente sceglie consapevolmente di subordinare 
un determinato bene giuridico a un altro. Tramite questa teoria, il dolo eventuale non può 
consistere nel semplice stato di dubbio che, di per sé, è ancora compatibile con una condotta 
altamente negligente
89
. Piuttosto, il dolo, per essere tale, deve consistere in una scelta.  
Storicamente, ciò viene affermato già da Platone e poi ribadito nell’Etica Nicomachea 
da Aristotele: «il principio dell’azione morale è la scelta»90. La sussistenza di una vera e 
propria ponderazione di interessi, dunque, è da sempre fondamentale per la sussistenza del 
dolo; e ciò deve dunque valere anche per il dolo eventuale.  
Si badi bene che tale teoria, per poter funzionare al meglio, deve essere letta in modo 
completamente autonomo rispetto a quella dell’accettazione del rischio: la scelta, in un’ottica 
costituzionalmente orientata, deve essere relativa a un evento
91
, non a un mero pericolo. Più 
che parlare di accettazione del rischio, si dovrebbe quindi fare riferimento all’“accettazione 
dell’evento”92. Ma ciò non risolve ancora tutti i problemi: preliminarmente, si deve infatti 
capire che cosa voglia dire “accettazione”93. È questo il punto cruciale che deve essere risolto 
affinché la formula non diventi uno strumento eccessivamente flessibile ed elastico che, in 
mano all’interprete, gli consenta di decidere sulla base di intuizioni94. 
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, Per tutti S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, cit., pp. 28 e ss.  
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 Citazione tratta da G.P. DEMURO, Il dolo, I, Svolgimento storico del concetto, cit., p. 17.  
91
. Sul tema D. PULITANÒ, I confini del dolo. Una riflessione sulla moralità del diritto penale, cit., p. 29. Nella 
manualistica, v. ID., Diritto penale, cit., p. 315.  
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 Utilizza tale formula, ad esempio, M. PIERDONATI, Dolo e accertamento nelle fattispecie penali c.d. 
“pregnanti”, Napoli, 2012, p. 65.  
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 Lo rileva, in relazione alla teoria dell’accettazione del rischio, M. GALLO, Ratio e struttura del dolo eventuale, 
in Critica dir., 1999, p. 411; v. anche D. PULITANÒ, I confini del dolo. Una riflessione sulla moralità del diritto 
penale, cit., p. 29 e ss.  
94
 Definisce l’accettazione del rischio una teoria «buona per tutti gli usi» M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-
illecito e colpevolezza, cit., p. 47. Molto critico sulla teoria, che consentirebbe di decidere sulla base di 
valutazioni essenzialmente di carattere etico, e che ha iniziato a mostrare le sue debolezze quando il concetto di 
dolo eventuale ha iniziato a essere applicato alle attività a rischio di base lecito S. CANESTRARI, Dolo eventuale e 
colpa cosciente, cit.; ID., La definizione del dolo: il problema del dolus eventualis, cit., p. 906; ID., La distinzione 
tra dolo eventuale e colpa cosciente nei contesti a rischio di base consentito, cit. 
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L’accettazione dell’evento deve consistere in una risoluzione95 da parte del soggetto 
agente. Il dolo eventuale deve perciò consistere in un’«opzione reale»96, in modo da 
corrispondere a uno status psichico effettivo, nel quale un bene giuridico viene sacrificato a 
costo di conseguire il proprio scopo
97
. Il prezzo da pagare, però, si badi bene, non consiste nel 
creare una situazione di rischio pur di conseguire il proprio scopo ‒ poiché, in tale caso, si 
verserebbe ancora in colpa, pur se gravissima ‒ ma nella realizzazione dell’evento che, si 
ribadisce, deve essere messo in conto dal soggetto agente. Inoltre, la teoria ben giustifica 
l’utilizzo delle stesse cornici edittali per i reati compiuti con dolo intenzionale, diretto ed 
eventuale. Infatti, solo l’accettazione dell’evento è equiparabile alla volontà dello stesso, e ciò 
sia dal punto di vista della colpevolezza, che da quello dell’offesa98.  
La teoria del dolo eventuale inteso come scelta, con la quale si subordina un 
determinato bene giuridico al raggiungimento del proprio scopo, è stata criticata da alcuni 
interpreti poiché essa finirebbe per basarsi su valutazioni eticizzanti, opinabili e che 
nasconderebbero il rischio di un diritto penale basato sulla personalità dell’agente99.  
Da questo punto di vista, è vero in effetti che la teoria in esame sembrerebbe portare a 
ritenere più facilmente configurabile il dolo eventuale in alcuni casi, piuttosto che in altri. Ad 
esempio, si potrebbe sostenere che versi in dolo eventuale il criminale economico, soggetto 
che, solitamente, agisce sulla base di scelte razionali, ma non l’automobilista, che agisce 
invece in situazioni così repentine da impedire una qualunque effettiva ponderazione di 
interessi. Ma la teoria in esame, per essere correttamente intesa ed applicata, non potrà basarsi 
esclusivamente su valutazioni astratte e legate sul tipo di autore. Piuttosto, si dovrà tener 
conto, volta per volta, di tutte le circostanze del caso concreto, per capire se l’agente abbia 
posto in essere la sua condotta a seguito di un’azione ponderata in cui ha messo in conto la 
verificazione dell’evento, o se invece egli abbia agito per negligenza, pur se gravissima. 
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 Così G.A. DE FRANCESCO, Dolo eventuale e colpa cosciente, in Riv. it. dir. proc. pen., 1988, pp. 122-123.  
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 S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, cit., p. 32. Sembrano seguire la teoria del dolo come risoluzione, che deve 
avere necessariamente a oggetto l’evento, e non solo il rischio, G. CERQUETTI, La rappresentazione e la volontà 
dell’evento nel dolo, cit., passim; M. MASUCCI, “Fatto” e “valore” nella definizione di dolo, cit., passim.  
97
 Vedi A. PAGLIARO, Il reato, cit, p. 96. V. anche A. PAGLIARO, Discrasie tra dottrina e giurisprudenza? (In 
tema di dolo eventuale, dolus in re ipsa ed errore su legge penale), in Cass. pen., 1991, p. 322. 
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 Così, tra gli altri, E. DI SALVO, Colpa cosciente e dolo eventuale, diretto e alternativo, in Giur. merito, 2009, 
p. 442; ID.,  Dolo eventuale e colpa cosciente, in Cass. pen., 2003, p. 1938. 
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 Esprimono tale opinione R. BARTOLI, Colpevolezza: tra personalismo e prevenzione, cit., pp. 260-261; G. 
FIANDACA, Sul dolo eventuale nella giurisprudenza più recente, tra approccio oggettivizzante-probatorio e 
messaggio generalpreventivo, cit., p. 13.  
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Tornando agli esempi precedenti, è stato dimostrato che il criminale economico non sempre 
agisce sulla base di scelte razionali, ma, a volte, “scommette” sul risultato, in modo del tutto 
irrazionale, per il piacere di farlo, quasi per il brivido del gioco
100
; allo stesso modo, vi sono 
dei casi ‒ come quelli analizzati dalla giurisprudenza in relazione alle ipotesi di fuga dalla 
polizia o di condotte kamikaze in autostrada ‒ in cui chi è alla guida ha il tempo di valutare le 
conseguenze della propria condotta e di metterle in conto come prezzo da pagare pur di 
conseguire il proprio scopo.  
Ovvio dunque modificare la teoria dell’accettazione del rischio in “accettazione 
dell’evento” non basta: le formule, in sé, sono vuote101. Partendo da tale teoria, dunque, si 
dovrà fare attenzione a valutare tutte le circostanze del caso concreto, tenendo in 
considerazione prima di tutto i dati oggettivi, quali le modalità della condotta o la sua durata, 
e solo successivamente e in subordine quelli di tipo soggettivo, come il movente. Si tratta di 
un principio comunemente affermato dalla giurisprudenza in materia di prova del dolo
102
, e 
l’affermazione in base alla quale in materia di dolo eventuale si dovrebbe invertire tale ordine, 
tenendo conto prima dei dati probatori di tipo soggettivo, e solo poi di quelli oggettivi, pur se 
autorevolmente sostenuta
103
, non pare debba essere condivisa
104
. Ciò perché tale soluzione 
appare pericolosa, in quanto rischia di porre l’accento più sull’autore che sulla condotta.  
 
 
7. La c.d. prima formula di Frank: storia, critiche ed eventuali correttivi. 
 
La sentenza Ignatiuc, sulla scia delle pronuncia delle Sezioni Unite relativa ai rapporti 
tra ricettazione e incauto acquisto, richiama anche la c.d. prima formula di Frank, e sembra 
farlo al fine di verificare la teoria del bilanciamento di interessi.  
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 Sul tema, v. E.G. GAETA, Fondamenti economici dei comportamenti criminali, Torino, 2013, passim.  
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 Rileva come fare riferimento al’accettazione dell’evento, anziché a quella del rischio, non possa portare a 
grandi cambiamenti se non muta anche l’approccio al tema della prova G. DI BIASE, ThyssenKrupp: verso la resa 
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 Si vedano, ad esempio, Cass., sez. I, 25 gennaio 1989, Parrella, in Giust. pen., 1990, II, c. 113; Cass., sez. II, 
23 giugno 1986, Torazzina, in Cass. pen., 1988, p. 605.  
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 M. DONINI, Il dolo  eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., p. 56.  
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 In dottrina, ritiene che per l’accertamento del dolo, anche nella sua forma eventuale, sia necessario fare 
riferimento prima di tutto ai dati obiettivi e solo in via sussidiaria alla personalità dell’agente, per non correre il 
rischio di soggettivizzare troppo il giudizio, ad esempio G.P. DEMURO, Il dolo eventuale: alla prova del delitto 
di ricettazione, cit., p. 325. 
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La teoria è stata elaborata da uno dei sostenitori della rappresentazione, Reinhard 
Frank: nonostante ciò, la formula esalta il momento volitivo del dolo
105. L’autore muove dal 
presupposto che solo la condotta può dirsi “voluta” in senso stretto, e non anche l’evento, che 
sarebbe suscettibile unicamente di previsione. Da qui, egli conclude che certamente devono 
essere imputate a titolo di dolo le conseguenze certe della condotta, mentre per le 
conseguenze solo possibili il ragionamento deve essere più articolato. Frank respinge l’idea 
che, nel caso in cui l’agente agisca versando in uno stato di dubbio in relazione al possibile 
evento, si debba sempre optare per il dolo piuttosto che per la colpa. «Nel primo caso (dubbio 
= dolo) sarebbe ingiustamente privilegiata la disattenzione, facendo rispondere di incendio 
colposo chi, fumando a letto, non sia stato sfiorato dal dubbio di poterlo realizzare, e di 
incendio doloso il fumatore “talmente sfortunato” da aver previsto la possibile verificazione 
dell’evento. Nel secondo caso (dubbio = colpa), al contrario, sarebbe incomprensibilmente 
favorito il delinquente dotato di maggiore istruzione ed esperienza, perché la propensione a 
considerare ogni possibile contrattempo impedirebbe sempre la rappresentazione dell’evento 
in termini di certezza. Inoltre, tale schema non consentirebbe di punire per omicidio 
volontario il bandito che, al fine di provare la gittata del suo nuovo fucile, abbia sparato in 
direzione di un uomo, uccidendolo: eppure, per Frank, il carattere doloso di tale condotta 
sarebbe incontestabile, anche se il bandito non conosceva ancora la gittata del suo fucile, e 
quindi non era affatto sicuro di colpire l’altro uomo. Ma perché il fumatore che ha previsto la 
possibilità di scatenare un incendio andrebbe punito a titolo di colpa, mentre il bandito 
dovrebbe rispondere di omicidio volontario? La differenza tra i due casi, spiega Frank, è 
evidente “il bandito avrebbe sparato, anche se avesse saputo di cagionare la morte ‒ il 
fumatore avrebbe spento il sigaro se avesse saputo che una scintilla sarebbe caduta sul letto e 
avrebbe mandato in fiamme la casa. La previsione di un evento in termini di possibilità 
integra pertanto il concetto di dolo solo quando la previsione di tale evento in termini di 
certezza non avrebbe trattenuto l’agente, né avrebbe assunto il significato di un contro-motivo 
decisivo. Qualora sia possibile stabilire in anticipo con certezza che cosa accadrà nel futuro, il 
dolo sussiste quando si sarebbe agito nonostante questa consapevolezza dell’evento. Quando 
questa consapevolezza avrebbe distolto dall’azione, il dolo invece non sussiste”»106. Da questi 
esempi nasce la prima formula di Frank: il soggetto versa in dolo eventuale qualora, anche se 
fosse stato certo che l’evento conseguenza della propria condotta si sarebbe verificato, 
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 Su cui v. G. GENTILE, «Se io avessi previsto tutto questo…», in www.penalecontemporaneo.it 
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 G. GENTILE, «Se io avessi previsto tutto questo…», cit., pp. 3-4.  
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avrebbe agito comunque. Il dolo eventuale non sussisterebbe, invece, nel caso in cui l’agente, 
se fosse stato certo dell’evento, si sarebbe astenuto dalla condotta.  
Alla prima formula, col tempo, Frank ne ha affiancata un’altra, secondo cui il dolo 
eventuale consiste in quel peculiare status psichico in base al quale il soggetto agente si dice: 
le cose possono stare così o altrimenti, andare così o altrimenti, in ogni caso io agisco.
107
.   
La prima formula di Frank nasce da un’intuizione certamente corretta, confermata 
anche dalle Sezioni Unite
108
, e cioè che il dolo eventuale non può essere ridotto al mero stato 
di dubbio, essendo  necessario qualcosa in più. Da questa prima intuizione consegue il pregio 




Alla luce di ciò, alcuni autori hanno sostenuto che la c.d. prima formula di Frank 
dovrebbe quindi essere accolta, poiché sarebbe l’unico strumento utile per accertare la 
sussistenza della volontà del soggetto attivo anche nel caso di dolo eventuale, con il benefico 
effetto di restringere la portata applicativa dell’istituto110. Per tali ragioni, la formula è 
sostenuta anche da quegli autori secondo i quali il dolo eventuale non dovrebbe trovare alcuna 
cittadinanza all’interno del nostro ordinamento: essi affermano che, se proprio si vuole 
mantenere tale figura, l’unico modo per farlo in modo coerente con il principio di 
colpevolezza sarebbe quello di utilizzare la prima formula di Frank
111
.  
Molte, però, sono state le critiche alla formula. La prima è data dal fatto che 
certamente questa deve essere intesa non come un criterio di tipo sostanziale, ma probatorio, e 
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 Nell’affrontare il rapporto tra queste due formule, lo stesso autore ha in alcuni casi affermato che la prima non 
descrive lo stato d’animo dell’agente, ma avrebbe un valore essenzialmente probatorio. Lo rileva, tra gli altri, L. 
PETTOELLO MANTOVANI, Il concetto ontologico del reato, cit., p. 211. 
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 Cass., Sez. Un., 26 novembre 2009, n. 12433, Nocera, cit. 
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 Sull’argomento, si veda M. DONINI, Dolo eventuale e formula di Frank nella ricettazione. Le Sezioni Unite 
riscoprono l’elemento psicologico, in Cass. pen., 2010, p. 2555; ID., Dolo eventuale: fatto-illecito e 
colpevolezza, cit. 
110
 Così L. EUSEBI, Il dolo come volontà, cit., p. 177; ID., La previsione dell’evento non voluto. Elementi per una 
rivisitazione dogmatica dell’illecito colposo e del dolo eventuale,  in Studi in onore di Mario Romano, I, Napoli, 
2011, pp. 981 e ss.; A. PAGLIARO, Il reato, in Trattato di diritto penale, diretto da C.F. GROSSO - T. PADOVANI - 
A. PAGLIARO, Milano, 2007, p. 97.  
111
 Esprimono tale opinione L. EUSEBI, Verso la fine del dolo eventuale? (salvaguardando, in itinere, la formula 
di Frank), in www.penalecontemporaneo.it; A. MANNA, Colpa cosciente e dolo eventuale: l’indistinto confine e 
la crisi del principio di stretta legalità, in Ind. pen., 2010, p. 21. Per quanto riguarda il pensiero di quest’ultimo 
autore, v. anche A. MANNA, È davvero irrisolvibile il “mistero” del dolo eventuale?, in Archivio penale web, 
2012, 2, p. 1.  
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quindi non è, di per sé, in grado di definire il concetto di dolo eventuale. Anzi, in alcuni 
momenti è lo stesso Frank ad ammettere «che lo stato psichico del dolo eventuale non venga 




La seconda eccezione è che la formula si baserebbe essenzialmente su un giudizio 
ipotetico, con cui si vuole pronosticare cosa sarebbe avvenuto in una situazione diversa, ma 
che non è in grado di provare come sono andate realmente le cose. In effetti, compito del 
diritto penale deve essere quello di valutare il fatto per come si è svolto, e non come sarebbero 
andate le cose in un altro contesto
113
.  
Legata a quella appena esposta è la terza critica alla formula: questa si baserebbe, 
essenzialmente, sulla personalità dell’autore. Il rischio è quindi quello di perdere di vista il 
fatto per giudicare la persona: ma ciò non è ammissibile
114
. A ben guardare, già gli esempi da 
cui Frank trae spunto sembrano voler distinguere tra uomini comuni e banditi.   
Quarto problema è dato dal fatto che la formula finisce per sovrapporre situazioni 
diverse fra loro
115
. Il ragionamento implicito nella stessa consiste in una sorta di 
equiparazione tra l’ipotetico dolo diretto che vi sarebbe stato qualora l’evento fosse stato certo 
e l’effettivo dolo eventuale che vi è stato poiché ci si è trovati di fronte a una conseguenza 
solo possibile. Ma dolo eventuale e dolo diretto, pur se solitamente equiparati dal punto di 
vista del trattamento sanzionatorio, restano due concetti diversi: tanto che alcuni reati sono 
suscettibili di essere puniti per dolo diretto, ma non per dolo eventuale
116
. 
Quinta e ultima critica è quella secondo cui utilizzando la formula si dovrebbe sempre 
escludere il dolo eventuale qualora l’evento concretamente realizzatosi, pur previsto e 
accettato, frustri il piano del soggetto agente, poiché si pone in contrasto con il fine da lui 
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 Traduzione tratta da L. PETTOELLO MANTOVANI, Il concetto ontologico del reato, cit., p. 211. 
113
 V., tra gli altri, R. BARTOLI, Colpevolezza: tra personalismo e prevenzione, cit., p. 262 e ss.; ID., Ancora sulla 
problematica distinzione tra dolo eventuale e colpa cosciente nel caso ThyssenKrupp, in 
www.penalecontemporaneo.it, pp. 7 e ss.; S. CANESTRARI, Dolo eventuale e colpa cosciente, cit., p. 47; G. DE 
FRANCESCO, L’enigma del dolo eventuale, in Cass. pen., 2012, pp. 1984-1985; M. DONINI, Dolo eventuale e 
formula di Frank nella ricettazione. Le Sezioni Unite riscoprono l’elemento psicologico, cit., p. 2569; G. 
FIANDACA, Sul dolo eventuale nella giurisprudenza più recente, tra approccio oggettivizzante-probatorio e 
messaggio generalpreventivo, cit., pp. 4 e ss.; F.D. NUCERA, Dolo eventuale o eventualità di dolo?, in Giust. 
pen., 2005, II, cc. 45-46; S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, cit., pp. 9 e ss. 
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 Si vedano gli autori citati alla nota precedente.  
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 Lo rilevano, fra gli altri, A. DE MARSICO, Coscienza e volontà nella nozione di dolo, Napoli, 1930, p. 31; F. 
PALAZZO, Corso di Diritto penale, cit., p. 310.  
116
 V. ampiamente infra, Cap. V.  
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perseguito. Ma, in questo modo, si finirebbe col restringere in modo eccessivo la portata del 
dolo. Si pensi al caso in cui due aguzzini cagionino la morte del soggetto che stanno 
torturando al fine di ottenere delle informazioni
117
: in questa ipotesi, utilizzando la formula, si 
dovrebbe escludere il dolo, ma la conclusione non sarebbe condivisibile, poiché, 
evidentemente, si è agito accettando la possibile verificazione dell’evento. Un altro esempio 
che è stato portato a conferma di ciò è quello della roulette russa tra amici: è ovvio che se 
l’agente fosse stato certo che l’evento si sarebbe verificato non avrebbe sparato, ma, 
nell’incertezza, ha appoggiato la pistola sulla testa di un’altra persona e ha premuto il 
grilletto. Si può davvero escludere la sussistenza del dolo?
118
 
I sostenitori della formula di Frank hanno provato a controbattere a queste critiche.  
In particolare, per quanto riguarda la critica secondo cui la formula si risolverebbe in 
un giudizio meramente ipotetico, è stato rilevato che questo non potrebbe essere considerato, 
in sé, un difetto: il diritto penale utilizzerebbe in continuazione strumenti di questo tipo. Ad 
esempio, anche per l’accertamento del nesso di causalità si svolge un giudizio ipotetico, 
quello controfattuale, in base al quale una determinata condotta è causa di un evento qualora, 
eliminandola mentalmente, anche l’evento verrebbe meno; ed anzi, nella causalità omissiva, il 
giudizio sarebbe doppiamente ipotetico
119
. Se tale procedimento, la cui natura ipotetica è 
indubbia, viene accolto, ci si chiede per quale ragione non si possa fare riferimento anche alla 
prima formula di Frank
120
. A ciò però si è risposto affermando che quello che si viene a 
svolgere con quest’ultima formula, in realtà, non costituisce un giudizio ipotetico, bensì 
irreale
121
. Infatti, mentre con il giudizio controfattuale si svolge una verifica su come si sono 
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 Per tale esempio v. S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, cit., pp. 9 e ss. 
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 Cfr. P. VENEZIANI, Motivi e colpevolezza, cit., p. 144. 
119
 Come afferma la maggior parte degli interpreti. Il tema è troppo lungo e complesso per essere affrontato in 
questa sede, ma si ritiene di non poter tacere che vi sia però anche chi ritiene che il giudizio controfattuale 
relativo ai reati omissivi impropri non sia, in realtà doppiamente ipotetico, ma sia invece equivalente, a fattori 
invertiti, a quello relativo alla causalità commissiva. Sul tema, sia sufficiente il richiamo a Cass., sez. IV, 28 
settembre 2000, Baltrocchi; Cass., sez. IV, 29 novembre 2000, Musto; Cass., sez. IV, 28 novembre 2000, Di 
Cintio, tutte pubblicate in Riv. it. dir. proc. pen., 2001, p. 277, con nota di F. CENTONZE, Causalità attiva e 
causalità omissiva: tre rivoluzionarie sentenze della giurisprudenza di legittimità. Sul tema v. F. STELLA, Leggi 
scientifiche e spiegazione causale nel diritto penale, 2ᵃ ed., Milano, 2000, contenente anche il saggio La nozione 
penalmente rilevante di causa: la condizione necessaria. V. anche M. DONINI, La causalità omissiva e 
l’imputazione per aumento del rischio, in Riv. it. dir. proc. pen., 1999, p. 32.  
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 Così L. EUSEBI, Il dolo come volontà, cit., pp. 177 e ss.; G. GENTILE, «Se io avessi previsto tutto questo…», 
cit., p. 23. 
121
 Lo rileva, tra gli altri, R. BARTOLI, Colpevolezza: tra personalismo e prevenzione, cit., p. 269.  
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effettivamente svolti i fatti, con la formula di Frank si finisce per formulare un’ipotesi relativa 
a cosa sarebbe successo se le cose fossero andate in un modo diverso, senza accertare quale 
sia stato lo status psicologico reale del soggetto
122
.  
Ancora, si è detto che l’equiparazione tra dolo eventuale e dolo diretto non 
costituirebbe un difetto: anzi, solo questa sarebbe in grado di giustificare l’equivalente 
trattamento sanzionatorio nelle due situazioni
123
. Chi sostiene ciò parte dal presupposto che il 
dolo eventuale costituirebbe un concetto essenzialmente normativo. Tuttavia, si ritiene che, se 
è vero che il dolo eventuale è un concetto che ha un significato in parte normativo, è anche 
vero che lo stesso è volto, prima di tutto, ad esprimere uno stato psicologico effettivo. Dolo 
diretto e dolo eventuale, pur equiparati dal punto di vista sanzionatorio, sono e restano due 
concetti differenti.  
Più incisiva appare invece l’obiezione alla quinta critica sopra riportata124. In effetti, 
almeno a prima vista, appare difficile affermare la sussistenza del dolo in tutti quei casi in cui 
la verificazione dell’evento comporta la frustrazione del piano del soggetto agente. 
Autorevole dottrina, seguendo il dato normativo, ha affermato che il delitto, per essere 
secondo l’intenzione, dovrebbe sempre essere coerente con il fine perseguito125. Si potrebbero 
quindi imputare a titolo di dolo solo gli eventi accessori allo scopo principale dell’agente, e 
non invece quelli contrari, cioè che si trovino in antinomia con lo stesso: l’esempio classico è 
quello del lanciatore di coltelli, che non potrebbe mai essere punito per lesioni o omicidio 
dolosi, ma solo colposi, poiché il suo scopo è proprio quello di non colpire la sua assistente. 
Gli aguzzini di cui sopra, dunque, verserebbero in realtà in colpa cosciente. Più di recente, lo 
stesso concetto è stato ripreso da chi ha affermato che, utilizzando la formula di Frank, si 
dovrebbe escludere il dolo eventuale nel caso di incidenti stradali, poiché, se il soggetto fosse 
stato sicuro di cagionare un incidente, avrebbe certamente desistito dalla condotta, considerato 
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 Lo rileva G. DI BIASE, ThyssenKrupp: verso la resa dei conti tra due opposte concezioni di dolo eventuale?, 
cit., p. 15.  
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 Si veda, ad esempio, la tesi di A. PAGLIARO, Discrasie tra dottrina e giurisprudenza?, cit., pp. 323 e ss.; ID., 
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dolo eventuale? (salvaguardando, in itinere, la formula di Frank), cit.  
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degli scritti, I, Milano, 1976, p. 434 
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A tale tipo di ragionamento è stato risposto, però, che potrebbe ben succedere che 
«l’agente, pur di raggiungere l’evento perseguito, (abbia) previsto e posto in essere la 
possibilità che si verifichi l’evento opposto, pur senza il realizzarsi del primo»127. In queste 
ipotesi, allora, non si potrebbe escludere la possibilità di imputare l’evento a titolo di dolo, 
poiché vi è stata una precisa scelta in base alla quale si è deciso di agire: e, pur di realizzare il 
proprio scopo, si è accettata anche la possibilità che si verificasse un evento ad esso contrario.  
Un ottimo esempio, da questo punto di vista, è quello del c.d. caso di Lacmann
128
: un 
giovane scommette venti marchi di essere in grado di colpire una sfera di vetro tenuta in mano 
da una ragazzina, che si trova dietro il banco di una fiera. Prima di sparare, però, il soggetto si 
prepara una via di fuga per l’eventualità che il colpo non vada a segno e cagioni dei danni; 
quindi spara, e colpisce la ragazzina, uccidendola. In questa situazione è evidente che 
l’agente, se avesse saputo come sarebbero andate le cose, mai avrebbe sparato, poiché 
dall’evento verificatosi non avrebbe tratto alcun vantaggio. Tuttavia, l’evento morte deve 
essergli imputato a titolo di dolo eventuale: egli ha previsto in modo concreto la verificazione 
dell’evento e, nonostante ciò, ha deciso consapevolmente di agire pur di non perdere la 
possibilità di vincere i venti marchi. Un tanto è dimostrato proprio dal fatto che il soggetto si è 
preparato una via di fuga, al fine di prevenire le conseguenze negative della condotta. 
Quest’ultimo aspetto dell’esempio proposto da Lacmann è fondamentale: egli ha agito anche 




Spesso la formula di Frank viene utilizzata dagli interpreti come strumento che 
escluderebbe il dolo eventuale tenuto conto delle conseguenze penali che potrebbero derivare 
dalla verificazione dell’evento: ma in questo modo si pone probabilmente una fiducia 
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 L. PETTOELLO MANTOVANI, Il concetto ontologico del reato, cit., pp. 204-205.  
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 Su cui, tra gli altri, S. CANESTRARI, Dolo eventuale e colpa cosciente, cit., p. 48; M. DONINI, Il dolo 
eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., p. 64, in particolare nota 181.  
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 Un altro aspetto che è stato giustamente sottolineato dell’esempio è che il giovane è evidentemente incerto 
sulla riuscita del tiro; in questo, il personaggio si distingue da quello, spesso richiamato in relazione a una 
situazione simile, per affermare invece la sussistenza della colpa cosciente, cioè Guglielmo Tell: quest’ultimo, 
abile arciere, pur consapevole della pericolosità del proprio tiro, ha ragione di ritenere che non sbaglierà il colpo 
(v. G. CERQUETTI, voce Dolo, in Dig. disc. pen., Agg. IV-2, L-Z, Torino, 2008, p. 979).  
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eccessiva nell’efficacia motivante del diritto penale. Inoltre, le eventuali conseguenze 
giuridiche dell’evento non sono né certe né immediate: in questo senso, non vi è quella 
necessaria frustrazione dello scopo perseguito dall’agente.  
Tenuto conto di tutto quanto detto fino ad ora, si deve concludere che certamente la 
formula di Frank presenta due vantaggi, dati dal mettere al centro la volontà dell’evento e, 
conseguentemente, dal restringere la portata applicativa del dolo eventuale. Nonostante ciò, la 
teoria va incontro ad eccezioni che appaiono insuperabili: in particolare, essa fa riferimento 
non allo stato psichico con cui l’agente ha concretamente agito, ma all’ipotetico elemento 
psicologico che il soggetto avrebbe avuto in una situazione diversa. In tal modo si perde di 
vista il fatto per come è concretamente avvenuto e si rischia di cedere ad un diritto penale 
dell’atteggiamento interiore. Inoltre, la formula, in alcuni casi, sembra restringere 
eccessivamente la portata del dolo eventuale, specie se il giudizio “controfattuale” che si 
viene a svolgere viene effettuato tenendo conto delle conseguenze penali derivanti dalla 
fattispecie.  
Si deve quindi concludere che la formula, da sola, non solo non è in grado di definire, 
a livello sostanziale, il confine tra dolo eventuale e colpa cosciente, ma può anche portare, a 
livello probatorio, a delle soluzioni errate.  
Come si è visto, a livello giurisprudenziale la formula non è stata utilizzata in Italia per 
diverso tempo; dal 2009, però, essa è tornata alla ribalta, prima con la pronuncia delle Sezioni 
Unite sul rapporto tra ricettazione e incauto acquisto ‒ che però sembrava dire che la formula 
potesse essere utilizzata solo in certi ambiti ‒ e poi con l’importante sentenza della 
Cassazione in tema di circolazione stradale.  
 
 
8. L’utilità della formula di Frank come indicatore del dolo eventuale. 
 
La riscoperta della formula da parte della giurisprudenza può in ogni caso avere dei 
vantaggi, nel senso che la stessa, se presa sul serio e utilizzata con rigore, può costituire uno 
strumento utile per ricostruire l’effettivo processo motivazionale del soggetto agente130. Per 
farlo, però, ci si deve porre da una prospettiva ex ante, e non ex post, rispetto alla 
verificazione dell’evento. Ciò perché, si potrebbe dire con un’espressione particolarmente 
efficace, «so che adesso non lo rifaresti, ma allora l’avevi messo in conto! (corsivi 
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dell’autore)»131. Insomma, può ben essere che in alcuni casi nemmeno l’agente sappia cosa 
avrebbe fatto nel caso di certezza dell’evento, proprio perché ha agito in una situazione in cui 
l’evento era solo possibile. Dunque: «il vero provino non consiste nella risposta certa a un 
quesito ipotetico, a un contro fattuale di tipo psicologico, fra l’altro, ma a un’analisi 
motivazionale seria»
132. D’altra parte, è proprio l’analisi del processo motivazionale a 
costituire il cuore della colpevolezza, specie se dolosa
133
. 
In questo senso, la formula può costituire uno strumento di conoscenza 
particolarmente efficace per ricostruire il dolo eventuale in modo coerente, da un lato, con la 
definizione di cui all’art. 43 c.p., e, da un altro, con la teoria del dolo come ponderazione di 
interessi.  
Ciò con tre precisazioni. La prima è che la formula, anche se intesa come strumento 
probatorio e non sostanziale, non può essere utilizzata in modo esclusivo, in quanto 
costituisce solo uno degli strumenti per ricostruire lo status psichico dell’agente134. Il secondo 
aspetto da considerare è che si dovrà tenere conto solo delle conseguenze negative che si 
presentino come immediate e dirette rispetto all’evento: soltanto queste, infatti, sembrano in 
grado di incidere sul processo motivazionale dell’agente con certezza. La terza precisazione è 
data dal fatto che quanto appena detto vale a maggior ragione per le conseguenze penali 
derivanti dalla condotta, che non è detto che rilevino, specie nel caso in cui l’agente conservi 
ancora una via di fuga
135. L’esempio di Lacmann, in questo senso, è particolarmente 
significativo: ed è probabilmente questo il punto più importante da tenere a mente per rendere 
la teoria del bilanciamento e la formula di Frank compatibili
136
.  
Meglio ancora, a questo punto, ritenere che la formula abbia non solo una valenza 
meramente probatoria, ma anche intenderla come una sorta di massima di esperienza. In 
questo modo, i difetti della formula di cui si è detto finirebbero per essere di molto 
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ridimensionati: ed è in questo senso che la dottrina, di recente, si sta muovendo
137
. La 
formula, per alcuni, non esprimerebbe altro che l’analisi del rapporto tra evento previsto e 
risultato avuto di mira dall’agente sulla base appunto di alcune massime esperienziali, tenendo 
conto del fatto che, normalmente, operano alcune controspinte psicologiche che portano 
all’inazione:  
a) la sproporzione tra costi e benefici della condotta;  
b) il rischio di vanificare lo stesso scopo dell’azione;  
c) il rischio di pregiudicare i propri beni giuridici
138
.  
La tesi parte dal presupposto che il primo e fondamentale requisito perché si possa 
parlare di “consapevole bilanciamento” consiste nella sussistenza di un obiettivo finalistico, al 
cui raggiungimento l’agente abbia orientato la condotta illecita e che, in un’ottica speculare, 
l’abbia motivato a compierla. Questo scopo dovrebbe essere puntualmente individuato ed 
evidenziato in motivazione; e, qualora dall’esame del materiale probatorio non emerga il fine 
l’immediato della condotta dell’imputato, sarebbe addirittura precluso ipotizzare che 
quest’ultimo abbia operato un bilanciamento di qualunque tipo, proprio in ragione 
dell’assenza di uno termini dello mento stesso.  
Così, la mancata individuazione dello scopo immediato della condotta avrebbe come 
conseguenza l’imputazione del fatto a titolo di mera colpa. Ciò avverrebbe ad esempio 
nell’ambito della circolazione stradale, di fronte a condotte altamente negligenti o addirittura 
suicide, proprio poiché in queste ipotesi non sarebbe individuabile alcun fine preciso nella 
condotta dell’agente.  
Una volta individuato lo scopo perseguito dall’imputato, dovrebbe essere esaminato il 
rapporto tra tale obiettivo e l’evento lesivo rappresentato come possibile, al fine di verificare 
se possa o meno ragionevolmente affermarsi che l’imputato abbia consapevolmente messo in 
conto ed accettato la possibile verificazione dell’evento. Occorrerà quindi verificare se tra i 
costi legati alla realizzazione dell’evento lesivo prospettato come possibile e i benefici 
connessi al conseguimento dell’obiettivo anelato dall’agente sussista quel rapporto di 
proporzione che costituirebbe il primo indice del fatto che l’imputato abbia svolto quel 
consapevole bilanciamento che radica il dolo eventuale. Normalmente, nell’agire umano 
ragionato e consapevole vi sarebbe una tendenziale comparabilità tra scopi perseguiti e costi 
eventuali che si è disposti a pagare per il raggiungimento degli stessi; sarebbe invece  
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piuttosto infrequente che qualcuno accetti consapevolmente rischi di rilevante gravità per 
ottenere benefici assai limitati o sostanzialmente assenti.  
Oltre alla proporzione tra costi e benefici della condotta, altro indice di sussistenza del 
dolo eventuale sarebbe costituito dall’assenza di un rapporto di alternatività tra scopo 
perseguito dall’agente ed evento lesivo previsto, nel senso che la realizzazione dell’evento 
previsto non dovrebbe porsi in contraddizione con il risultato avuto di mira. Ogni qual volta il 
piano dell’agente fallirebbe irrimediabilmente, pregiudicando il raggiungimento dello scopo 
desiderato, il dolo eventuale dovrebbe essere escluso. La c.d. prima formula di Frank pare 
esprimere proprio questa massima d’esperienza.   
Ultimo indice probatorio che avrebbe rilevanza centrale per affermare la sussistenza 
del dolo eventuale sarebbe rappresentato dall’assenza di conseguenze pregiudizievoli per 
l’agente immediatamente connesse alla realizzazione dell’evento lesivo previsto. In altri 
termini, la verificazione dell’evento non dovrebbe comportare, quale conseguenza certa, la 
lesione rilevante di beni giuridici appartenenti allo stesso agente che ha posto in essere la 
condotta pericolosa. Normalmente, non potrebbe dirsi che agisca consapevolmente chi ponga 
in essere una condotta in grado di pregiudicare anche i propri interessi, in ragione della 
massima di esperienza che esprime la «normale prevalenza dell’istinto di autoconservazione 
rispetto ad ogni altro controinteresse»
139
.  
Quindi, qualora alla verificazione dell’evento siano connessi pericoli per i propri beni 
giuridici, la decisione di agire sarebbe verosimilmente riconducibile non ad un calcolato 
bilanciamento, bensì a negligenza, imprudenza o imperizia, perché, se l’imputato avesse 
svolto tale bilanciamento, con ogni verosimiglianza non avrebbe posto in essere una scelta 
“autolesionista”. Ambito d’applicazione privilegiato della massima d’esperienza in questione 
sarebbe quello relativo a fatti di omicidio o lesioni personali causati da condotte di guida 
suicide, dove, normalmente, alla condotta di guida sono connessi pericoli per la vita e 
l’integrità fisica dello stesso conducente “spericolato”. Due vicende emblematiche sarebbero 
quelle affrontate dai tribunali di Milano e Roma di cui si è detto: in entrambi casi l’agente, in 
fuga dalle forze dell’ordine, entrava contromano in un tratto stradale ad alta velocità. In questi 
casi il dolo eventuale non avrebbe dovuto essere riconosciuto, poiché un eventuale incidente 
avrebbe potuto avere un esito mortale anche per lo stesso conducente.  
Ovviamente, le affermazioni di cui si è detto non sarebbero assolute, potendo ben 
essere superate sulla base delle circostanze del caso concreto: è proprio questo il vantaggio di 
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intendere la formula come se si trattasse della sintesi di una serie di massime di esperienza. 
Proprio chi ha sostenuto le tesi appena esposte, ha infatti rilevato che ben potrebbe dimostrarsi 
che l’agente avesse consapevolmente deciso di agire, nonostante la previsione della possibilità 
che il suo stesso piano potesse fallire in dipendenza della realizzazione dell’evento lesivo 
eventualmente connesso alla sua condotta. E’ ben possibile, infatti, immaginare un agente per 
il quale un certo risultato assuma un’importanza tale da spingerlo a porre in essere una 
condotta che, pur diretta a conseguire il risultato medesimo, rechi con sé il rischio di 
vanificarlo definitivamente.  
In altri casi, poi, il reo potrebbe aver pensato “meglio morto che in galera!”:  e ciò 
anche in caso di reati relativamente lievi, come il furto di un’automobile, poiché la prospettiva 
dell’arresto potrebbe essere vista come una vera e propria catastrofe esistenziale.   
Dunque, per la prova dell’avvenuto bilanciamento di interessi con connessa decisione 
di agire, il giudice dovrebbe tenere conto della proporzione tra costi e benefici della condotta, 
dell’assenza di contraddizione tra evento e scopo perseguito, nonché dell’assenza di 
pregiudizi per i beni giuridici dell’agente, che, nella normale esperienza umana, costituiscono 
indici della riconducibilità della decisione consapevole di agire.  
Ciò poiché, qualora il soggetto si sia determinato ad agire nonostante la sproporzione 
tra costi e benefici, il rischio di vanificare il proprio scopo e/o il pericolo di pregiudicare i 
propri beni giuridici, la sua decisione di agire non potrebbe essere considerata idonea a 
fondare il dolo eventuale, in quanto, verosimilmente, se l’agente avesse compiuto una 
valutazione comparata di interessi, sussistendo le circostanze indicate, non avrebbe agito.  
Qualora, nonostante la sussistenza di tali controspinte psicologiche, si intenda 
dimostrare il dolo eventuale, occorrerebbe spiegare perché, nonostante le suindicate 
circostanze di fatto, l’agente abbia comunque consapevolmente deciso di subordinare gli 
interessi altrui al raggiungimento dello scopo desiderato. E tale dimostrazione non potrebbe 
che fondarsi, nella generalità dei casi, sulla speciale efficacia motivante posseduta, per 
l’agente, dal risultato avuto di mira. 
La tesi appena sostenuta è interessante e ben elaborata, e costituisce un’ottima 
evoluzione della prima formula di Frank in senso processuale-probatorio. Tuttavia, è possibile 
muoverle qualche appunto. 
La teoria parte dal presupposto che l’uomo agisca sempre con uno scopo preciso e in 
modo, almeno tendenzialmente, razionale. È evidente che «l’idea che un uomo si fa della 
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mente altrui è sempre più o meno automorfica»
140
: ma, in realtà, è erroneo ritenere che gli 
uomini siano sempre razionali nelle proprie condotte. Chi non riesce a controllare le proprie 
pulsioni, e agisce in stato di collera, spesso vuol fare del male, ma senza uno scopo troppo 
preciso; anzi la sua ira potrebbe essere tale da fargli volere, semplicemente, il peggio
141
. 
Dunque lo stesso agisce, senza alcuna valutazione di proporzionalità né di rapporto 
costi/benefici. Si pensi a un omicidio compiuto dopo una banale lite: esso è irrazionale e 
sproporzionato, ma molto spesso avviene. Così come avviene che le persone entrino 
contromano in autostrada solo per recuperare una borsetta dimenticata all’autogrill142: 
l’irrazionalità della condotta in questi casi può equivalere a semplice negligenza?       
Scopo, movente, razionalità e dolo non sono sinonimi: e quindi non è detto che un 
bilanciamento di interessi sia proporzionato, né che un determinato soggetto non sia disposto 
a porre a repentaglio la sua incolumità pur di raggiungere il proprio fine. È vero che ciò dovrà 
essere dimostrato sulla base delle circostanze del caso concreto e non si potrà presumere; 
però, a parere di chi scrive, non si dovrà tenere conto principalmente dello scopo perseguito 
dall’agente, quanto, piuttosto delle modalità della condotta. Condotte abnormi, ad esempio, 
possono dimostrare noncuranza per la proporzionalità e per la propria incolumità: in questo 
senso, le fughe contromano in autostrada appaiono esemplari. Più in generale, come è stato 




Quindi, dei tre fattori sopra individuati, l’unico di cui si deve tener conto, a parere di 
chi scrive, è quello della certa e immediata frustrazione dello scopo perseguito in caso di 
concreta verificazione dell’evento: ciò in quanto il delitto, per essere doloso, deve essere 
secondo l’intenzione, non invece la frustrazione del fine.  
Anche qui, però, si deve fare una precisazione: potrebbe essere che l’unica azione 
capace di portare a conseguimento il fine perseguito sia anche suscettibile di vanificarlo 
definitivamente
144. In questo caso, l’agente deve scegliere tra desistere e giocarsi il tutto per 
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concezioni di dolo eventuale?, cit., p. 20.  
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tutto: e non si vede perché, anche a seguito di una concreta deliberazione, il soggetto non 
povrebbe optare per la seconda opzione. Si pensi nuovamente al soggetto in fuga dalle forze 
dell’ordine, che, anziché arrendersi, potrebbe ben decidere di tentare definitivamente di 





9. Il ruolo della ragionevole “speranza”. 
 
La citata sentenza Ignatiuc, oltre al criterio del bilanciamento di interessi e al richiamo 
alla prima formula di Frank, fa riferimento alla teoria della speranza: in particolare, 
sussisterebbe la colpa cosciente solo qualora l’agente speri, ragionevolmente, che l’evento 
non si verifichi.  
Prima di analizzare l’utilità di questo criterio, appare opportuno interrogarsi sui 
rapporti tra dolo e speranza. Secondo la maggior parte degli interpreti, gli stati emotivi, il 
desiderio, il malanimo, la speranza, non sono ancora sufficienti a integrare il dolo: questo è 
volontà che si fa azione, non un mero stato psichico. Gli stati affettivi e i desiderata sono 
dunque diversi dalla volontà; e, d’altra parte, la distinzione è chiara anche in altri 
ordinamenti
146
. Il medico che, pur rispettando le leges artis mentre compie l’operazione, spera 
che il suo paziente muoia o il boxeur che, combattendo secondo le regole, desidera la morte 
del suo avversario non compiono alcun reato proprio per difetto di dolo
147
.  
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delle fattispecie criminose, in Studi in onore di Mario Romano, I, Napoli, 2011, p. 907; ID., Disvalore 
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proc. pen., 1992, p. 779; ID., Imputazione oggettiva dell’evento, Torino, 2006; ID., voce Imputazione oggettiva 
dell’evento (dir. pen.), in Enc, dir., Annali, II, Milano, 2010, p. 708; ID., Lettura sistematica delle teorie di 
imputazione oggettiva dell’evento, in Riv. it. dir. proc. pen., 1989, p. 589). Propendono per questa soluzione i 
sostenitori della teoria dell’imputazione obiettiva dell’evento. 
Autorevole dottrina, in un saggio fondamentale, ha aspramente criticato questa teoria, poiché, si è affermato, la 
stessa finiva per togliere «succo e sangue» alla colpevolezza, anticipandone elementi caratteristici all’interno 
della valutazione del fatto tipico, non facendo altro che duplicare la necessità della violazione di una norma 
cautelare e del nesso tra colpa ed evento per il reato colposo (G. MARINUCCI, Non c’è dolo senza colpa, oggi in 
La colpa. Studi, Milano, 2013, p. 329). Riassumendo il pensiero dell’illustre autore, egli afferma che la teoria 
dell’imputazione obiettiva è inutile, e quindi dannosa, non solo per i reati colposi, ma anche per quelli dolosi, 
poiché colpa e dolo si trovano in un rapporto scalare, e quindi anche per la sussistenza del secondo è necessaria 
la violazione di una norma cautelare. «Breve: in tutti i casi pensati e pensabili non c’è dolo senza colpa: si 
configura la realizzazione dolosa di un fatto, sempreché ‒ in assenza di dolo ‒ siano presenti, rispetto allo stesso 
fatto, gli estremi della colpa». Tornando al medico e al pugile, questi allora non sarebbero punibili non per non 
aver creato un rischio giuridicamente rilevante, conclusione che escluderebbe la tipicità, ma piuttosto per non 
aver violato alcuna norma cautelare, dovendosi quindi ritenere non sussistente la colpevolezza.  
La teoria del “non c’è dolo senza colpa” afferma quindi che elemento comune tra reato doloso e reato colposo 
non è tanto la creazione di un rischio giuridicamente rilevante, quanto piuttosto la violazione di una norma 
cautelare, a seguito della quale viene cagionato un evento-tipo (sul tema L. EUSEBI, Appunti sui confini tra dolo e 
colpa nella teoria del reato, in Riv. it. dir. proc. pen., 2000, p. 1053). Tale ricostruzione, però, non è andata 
esente da critiche o, quanto meno, da tentativi di correzione. Da questo secondo punto di vista, si deve ricordare 
l’elaborazione di un autore, che parte dalla distinzione tra dolo comune e dolo speciale (F. MANTOVANI, Dolo e 
colpa comune e dolo e colpa speciale, in Studi in onore di Mario Romano, I, Napoli, 2011, p. 1045). In base ad 
essa si ha dolo comune in relazione alle attività illecite, mentre si ha dolo speciale in relazione alle attività 
rischiose, ma giuridicamente autorizzate, in quanto socialmente utili. Le seconde attività sono quindi lecite, nel 
limite però in cui vengano rispettate le regole cautelari prescritte per il loro esercizio, poiché altrimenti si 
supererebbe la soglia di rischio consentita dall’ordinamento. Nei casi di dolo comune, l’ordinamento 
prescriverebbe un dovere generale di astensione, quindi non avrebbe senso prevedere alcuna regola cautelare; 
nelle ipotesi di dolo speciale, invece, l’attività non è vietata in sé e, qualora venga esercitata nel rispetto delle 
regole cautelari, non sarebbe configurabile il fatto tipico. Da ciò si dovrebbe concludere che la teoria del “non 
c’è dolo senza colpa” vale solamente in relazione alle attività a rischio consentito. In particolare, il dolo speciale 
sarebbe dato dalla rappresentazione e volontà non del fatto materiale atipico, cioè di quello che si realizza 
nonostante il rispetto delle regole cautelari, bensì di quello tipico, e quindi di quello conseguente alla loro 
violazione. Gli esempi sono ancora una volta quello del medico che spera nella morte del paziente, pur 
eseguendo l’operazione in base alle leges artis, o quello del boxeur, che, pur desiderando la morte 
dell’avversario, combatta nel pieno rispetto delle regole: in entrambi i casi, qualora la morte si realizzasse, si 
avrebbe un fatto atipico, e quindi non punibile, in quanto l’atipicità del fatto materiale precluderebbe la 
configurabilità del dolo. Se ci si ferma a riflettere sulla conclusioni appena riportate, non appare chiaro se, 
qualora si verifichi un evento atipico, si debba appunto ritenere esclusa già la tipicità, come avviene secondo la 
teoria dell’imputazione obiettiva dell’evento, o se si debba piuttosto escludere il dolo, e quindi la colpevolezza, 
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Per alcuni,  però, se è vero che la speranza che un evento si verifichi non è in grado, da 
sola, di integrare il dolo, sarebbe anche vero che il dolo dovrebbe comunque escludersi nel 
caso di speranza che l’evento non si verifichi: ciò perché potrebbe esistere speranza senza 
dolo, ma mai dolo senza speranza
148
.  
                                                                                                                                                                                     
come vuole la teoria del “non c’è dolo senza colpa”: differenza che incide sul tipo di formula assolutoria da 
utilizzare. L’autore, ad un’attenta analisi, sembra dire che, qualora si verifichi l’evento nonostante il rispetto 
delle norme cautelari, questo dovrebbe considerarsi atipico e, conseguentemente, non può ritenersi configurabile 
il dolo: si dovrebbe quindi concludere per una soluzione intermedia, secondo cui mancherebbero sia la tipicità 
che il dolo, cosa che dovrebbe avere come conseguenza una assoluzione per insussistenza del fatto, in quanto più 
favorevole (conformi le conclusioni di O. DI GIOVINE, Il contributo della vittima nel delitto colposo, cit., pp. 
360-361).  
Come detto, oltre a questo tentativo di correzione, la teoria del “non c’è dolo senza colpa” è stata anche criticata, 
per diverse ragioni. La prima è data dal fatto che secondo alcuni autori (ad esempio A. PAGLIARO, Imputazione 
obiettiva dell’evento, in Riv. it. dir. proc. pen., 1992, pp. 796 e ss.; S. CANESTRARI, Dolo eventuale e colpa 
cosciente, cit., pp. 105 e ss.) non ha senso parlare di norme cautelari al di fuori del reato colposo e di quello 
preterintenzionale, poiché queste hanno significato solo in relazione a quegli eventi che non sono perseguiti dal 
soggetto agente: «quale ratio avrebbe verificare la trasgressione di regole cautelari nel comportamento di chi 
sfila il portafoglio dalla borsetta aperta di una signora?». La seconda critica è data dal fatto che appare debole 
l’argomento secondo cui il dolo deve contenere la colpa in quanto essi si pongono in un rapporto di progressivo 
disvalore (rapporto da meno a più): ciò vale certamente per quanto riguarda il rimprovero e quindi la 
colpevolezza; ma non si può negare che il reato doloso e quello colposo siano strutturalmente diversi, e quindi in 
un rapporto di aliud ad aliud dal punto di vista oggettivo (M. DONINI, Imputazione obiettiva dell’evento, cit., p. 
797). Ciò, peraltro, era stato sostenuto con grande ricchezza di argomenti proprio da colui il quale ha elaborato la 
teoria di cui si discute, in una brillante opera che aveva precedentemente dimostrato come sia impossibile risalire 
ad un concetto unitario di azione, dovendosi piuttosto preferire uno studio separato delle tipologie delittuose (si 
fa riferimento a G. MARINUCCI, Il reato come azione. Critica di un dogma, cit.).  
A nostro parere, il medico e il pugile devono essere assolti per insussistenza del fatto, poiché manca un’azione 
dolosa. Il dolo, si ribadisce, non è semplice speranza o desiderio, ma è volontà che si traduce in azione, cosa che, 
in queste ipotesi, non sembra avvenire: i soggetti in questione non fanno nulla che sia diretto a realizzare la loro 
speranza, ma svolgono in modo lecito la loro attività. È noto che parte della dottrina obietta che in questi casi 
non si potrebbe parlare di mera speranza o di semplice desiderio poiché l’azione compiuta ‒ l’operazione, il 
combattimento ‒ è in sé idonea a cagionare la morte di un uomo; tuttavia, se si rispettano le regole, non si vede 
dove vi sia quella “volontà in azione” necessaria affinché si configuri il reato doloso. Questo non è 
semplicemente il dolo sommato ad un’azione idonea, quanto piuttosto, un tutt’uno, in cui la volontà si fa azione.  
148
 Esprime tale opinione A. DI LORENZO, I limiti tra dolo e colpa, cit., p. 158 e ss., il quale tuttavia specifica che 
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Alla base di tale teoria vi è l’idea che tutto ciò che è voluto viene, precedentemente, 
desiderato, e quindi non potrebbe esistere alcuna volontà senza desiderio. Ciò non vuol dire, 
nemmeno secondo chi sostiene questa teoria, che i concetti di desiderio e di volontà siano 
sovrapponibili, ma piuttosto che il secondo, per esistere, deve essere necessariamente 
preceduto dal primo; e potrebbe ben darsi il caso contrario, e cioè  che al desiderio non segua 
la volontà. In alcuni casi, gli stati affettivi possono essere complessi ‒ si pensi a Guglielmo 
Tell, oppure a un terrorista riluttante rispetto alle possibili conseguenze dannose che 
l’attentato da lui progettato potrebbe avere nei confronti di terzi innocenti ‒ e in queste ipotesi 
si dovrebbe tenere conto solo di quei desideri che abbiano trovato un’effettiva espressione 




La teoria in esame si basa sull’idea che chi rifiuta emotivamente un certo tipo di 
conseguenza non possa essere punito allo stesso modo di chi invece la prenda espressamente 
di mira: insomma, chi spera che la morte altrui non avvenga non dovrebbe essere trattato alla 
stregua di un assassino.  
Ma il diritto penale si basa su fatti, non su stati eminentemente interiori
150
: il dolo è 
azione, non pensiero puro. E come il desiderio di un evento dannoso o pericoloso non è da 
solo sufficiente a configurare il dolo, così allo stesso modo la speranza che l’evento non si 
verifichi non basta ad escluderlo. Il principio di materialità pone al centro la condotta
151
, 
mentre i desideri possono avere ad oggetto anche qualcosa di impossibile.   
La teoria della speranza sovrappone i concetti di desiderio e volontà: si tratta di 
fenomeno comune, che si verifica anche in altri ordinamenti, ad esempio in quelli di common 
law in relazione ai concetti di desire e intention
152
. In effetti, solitamente, la volontà si forma 
dopo che vi è stata una scintilla, a seguito della quale il soggetto ha compiuto una 
deliberazione e infine ha agito; ma qui non rilevano desideri come concetti prodromici a 
quello di volontà, bensì eventuali moventi
153
. É possibile che la sovrapposizione fra volontà e 
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 Così A MALINVERNI, Gli stati affettivi nella nozione di dolo, cit. pp. 366-367.  
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 In argomento, C. PEDRAZZI, Il concorso di persone nel reato, Palermo, 1952, p. 24. Proprio sulla base di ciò, 
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 Si veda E. DI SALVO, Colpa cosciente e dolo eventuale, diretto e alternativo, in Giur. merito, 2009, p. 441. 
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 V. supra, Cap. I, par. 3.  
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 Cfr. S. MESSINA, Considerazioni “de iure condendo” sulle circostanze di cui agli articoli 61, n.1 e 62, n. 2 
del codice penale, in Riv. pen., 1973, p. 434.  
76 
 
desiderio vi sia stata anche da parte dello stesso Rocco
154
: tuttavia, non è da escludere la 
sussistenza di una volontà contro il proprio desiderio, ad esempio per opportunità, 
convenienza o fredda valutazione. Insomma, se un rapinatore in fuga spara ai propri 
inseguitori, può essere sufficiente che egli speri che il colpo vada a vuoto per escludere il dolo 
eventuale? E si potrebbe ripetere la domanda in relazione a un terrorista che spera che 
nessuno resti coinvolto nell’attentato che ha pianificato. È stato giustamente sottolineato che, 
confondendo volontà e desiderio, si dovrebbe finire per escludere il dolo anche di fronte agli 
eventi strettamente connessi alla propria condotta, come la morte delle persone a bordo 
dell’imbarcazione che il proprietario, nel noto caso Thomas, ha deciso di far saltare in aria per 
ottenere l’assicurazione155.  
Concludendo: il dolo è decisione e causalità; il desiderio è vaga e indistinta bramosia. 
Ma è qualcosa che vive al di fuori della causalità, a cui può essere sufficiente anche la 
fantasia. Proprio per tale ragione anche la giurisprudenza ha escluso che la speranza che 
l’evento non si verifichi possa bastare ad escludere la sussistenza del dolo eventuale in capo 
all’agente156.  
Tali affermazioni devono essere condivise: come il dolo non è semplice malanimo o 
malvagità, bensì volontà che si fa azione, specularmente non può essere sufficiente il semplice 
desiderio che un evento non si verifichi per escludere il dolo. Ciò anche perché, altrimenti, si 
consentirebbe una via di fuga troppo comoda a qualunque imputato, che, per escludere il dolo, 
potrebbe semplicemente addurre che sperava, magari miracolosamente, che l’evento non si 
verificasse.  
È quindi per un’esigenza probatoria che si richiede che la speranza, per avere un 
significato apprezzabile, debba presentare il requisito della “ragionevolezza”. Cioè, la stessa 
si deve basare su elementi fattuali concreti. Il legame tra concetto sostanziale e prova, in 
questo frangente, diventa quasi indissolubile.  
In alcuni casi, la giurisprudenza ha dato grande rilevanza alla speranza che l’evento 
non si verificasse per escludere la sussistenza del dolo eventuale. Ciò è avvenuto in quei casi 




, in quanto consumatesi 
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 V. supra, Cap. I, parr. 4 e 5.  
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 Rileva come, accogliendo la teoria della speranza, si dovrebbe giungere all’assurda conclusione di escludere 
il dolo anche di fronte alle conseguenze certe della propria condotta M. GALLO, voce Dolo (dir. pen.), cit., p. 
791. 
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 V. ad esempio Cass., sez. V, 20 luglio 1984, Bottelli, in Riv. pen., 1985, p. 536.  
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 Lo rileva E. NICOSIA, Contagio di Aids tra marito e moglie riqualificato come omicidio colposo nel giudizio 
di secondo grado, cit., c. 285. 
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all’interno del contesto familiare, come quella del contagio di AIDS tra coniugi159 e quella dei 
genitori Testimoni di Geova che impediscono le emotrasfusioni per curare i loro figli malati. 
Per quanto riguarda la prima tipologia di ipotesi, la vicenda più discussa è stata quella di un 
marito che, pur consapevole di essere sieropositivo, ha continuato ad avere rapporti sessuali 
non protetti con la moglie, trasmettendole il virus e cagionandone la morte
160
. Il soggetto, in 
primo grado, venne condannato per omicidio commesso con dolo eventuale: il Tribunale 
aveva infatti ritenuto che certamente egli sperava che l’evento morte non si verificasse, ma 
che ciò non fosse sufficiente ad escludere il dolo, poiché egli era perfettamente consapevole 
del proprio stato e, nonostante ciò, non ne aveva dato notizia alla moglie, pur continuando ad 
avere rapporti sessuali con lei senza adottare alcuna precauzione. La decisione venne però 
ribaltata dalla Corte d’appello161, con sentenza poi confermata dalla Corte di cassazione162. I 
giudici dei gradi successivi rilevarono infatti che il soggetto certamente non aveva alcuna 
propensione interiore volta a cagionare la morte della moglie, che anzi, come emerso 
dall’istruttoria, certamente amava molto.  
In questo caso, secondo alcuni, i giudici avrebbero adottato un criterio 
“emozionale”163, volto ad adeguare il trattamento sanzionatorio al disvalore espresso dalla 
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cosciente, cit.; ID., La definizione del dolo: il problema del dolus eventualis, cit., p. 906; ID., La distinzione tra 
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infettarli: il tema è affrontato da Cass., sez. I, 8 settembre 2000, La Marina, in Dir. pen., proc., 2001, p. 1397, 
(con nota di G. SALDO, Contagio da virus HIV e tentato omicidio), che ha risolto il quesito in senso positivo. 
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 La sentenza di primo grado è Trib. Cremona, 14 ottobre 1999, Lucini, in Foro it., 2000, II, c. 348, con nota di 
E. NICOSIA, Contagio di Aids tra marito e moglie e omicidio doloso. 
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 Ass. App. Brescia, 26 settembre 2000, Lucini, in Foro it., 2000, II, c. 288, con nota di E. NICOSIA, Contagio 
di Aids tra marito e moglie riqualificato come omicidio colposo nel giudizio di secondo grado. 
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 Cass., sez. I, 14 giugno 2001, Lucini, cit., con nota di E. DI SALVO, Dolo eventuale e colpa cosciente. 
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 Così E. NICOSIA, Contagio di Aids tra marito e moglie e omicidio doloso, cit., c. 360.  
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condotta dell’agente164, e per tale ragione la sentenza è stata sottoposta a diverse critiche. 
Tuttavia, si deve sottolineare che la sentenza ha posto in particolare risalto il momento 
rappresentativo del dolo. Nella vicenda, si dice, il marito a causa del proprio scarso livello di 
istruzione e delle proprie condizioni salute, buone pur essendo egli sieropositivo, aveva 
evidentemente ritenuto che continuare ad avere rapporti sessuali con la moglie non fosse 
pericoloso. Le decisioni della Corte d’appello e della Corte di cassazione, dunque, devono 
essere apprezzate proprio nella parte in cui hanno posto particolare attenzione all’indagine 
relativa al primo elemento costitutivo del dolo, quello della previsione. Il ragionamento è 
essenzialmente questo: se è pur vero che un soggetto sieropositivo, specie in quegli anni, alla 
luce della campagna di sensibilizzazione che vi era stata, avrebbe dovuto considerarsi 
consapevole del rischio di contagiare i terzi tramite rapporti sessuali, è anche vero che non si 
può non tenere conto di tutte le particolari circostanze del caso concreto; circostanze da cui è 
emerso, evidentemente, che, nel caso specifico, l’uomo riteneva, sentendosi bene di salute, di 
non  essere pericoloso per la moglie.  
In altri casi di contagio da virus HIV, i giudici di legittimità hanno invece concluso per 
la sussistenza del dolo eventuale proprio sulla base della chiara prova della rappresentazione. 
Ad esempio, una donna, consapevole di essere sieropositiva e il cui precedente marito era 
morto di AIDS, aveva contagiato il proprio successivo compagno, avendo avuto con lui 
rapporti sessuali non protetti: qui la Corte non ha potuto che optare per il dolo eventuale, in 
quanto, alla luce della propria esperienza precedente, ella non poteva non essere consapevole 
dell’alto grado di rischio derivante dalla propria condotta165.  
Un altro caso in cui è stato riconosciuto il dolo eventuale è quello di un marito che, per 
il timore di perdere la moglie, non l’aveva informata del proprio stato di salute e aveva 
continuato ad avere rapporti sessuali non protetti con lei
166
. La decisione è solo 
apparentemente in contrasto con quella di cui poco sopra; qui, infatti, alla condotta omissiva e 
reticente dell’imputato se n’è aggiunta, successivamente al contagio, un’altra, finalizzata a 
mantenere la vittima all’oscuro della patologia. In particolare il soggetta aveva impedito alla 
moglie di recarsi in ospedale, accompagnandola da un medico privato a cui aveva riferito la 
falsa diagnosi che la moglie era depressa, facendole così prescrivere dei farmaci 
antidepressivi. Da questo comportamento sono derivati l’aggravamento della situazione di 
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salute della moglie, l’irreversibilità della malattia e infine la morte. La Corte di cassazione ha 
osservato che quest’ultima non era certamente stata presa di mira dall’imputato; tuttavia, 
dicono i giudici, l’agente si era rappresentato la concreta possibilità dell’evento dannoso, e 
nonostante ciò ha persistito nella propria condotta, ostacolando le cure della moglie, al fine di 
mantenere immutato il suo status di coniuge. Egli, quindi, ha, da un lato, anteposto il suo 
interesse a quello della moglie, e, da un altro, non ha fatto nulla per impedire l’evento: da 
questo secondo elemento si deduce che, a differenza del caso visto sopra, non era possibile 
optare per la colpa cosciente, in quanto il soggetto, evidentemente, non poteva far valere a 
proprio favore il fatto di confidare che il contagio non sarebbe avvenuto e che l’evento non si 
sarebbe verificato.   
Problemi e soluzioni simili a quelli visti si sono avuti anche in un’altra vicenda. Due 
genitori, appartenenti alla confessione dei Testimoni di Geova, non diedero il loro consenso 
affinché la figlia minore, affetta da talassemia major, potesse ricevere delle emotrasfusioni, in 
base al divieto, imposto dalla loro religione, di consumare in qualunque forma sangue umano. 
A seguito di tale scelta le cure della figlia si resero particolarmente complicate e questa, alla 
fine, morì. I due genitori vennero quindi imputati per il reato di omicidio doloso nei confronti 
della figlia, in quanto, in base all’ipotesi accusatoria, con la loro condotta avevano accettato il 
rischio che la figlia potesse decedere a causa della malattia
167
.  
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 Una questione preliminare posta da questo caso è quella della stessa ammissibilità del dolo eventuale in 
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configurabile (si vedano le opinioni espresse da L. EUSEBI, Il dolo come volontà, cit., pp. 204 e ss.; A. 
PAGLIARO, Discrasie tra dottrina e giurisprudenza?, cit., p. 324; ID., Principi di diritto penale, 8ª ed., Milano, 
2003, p. 299). Nel caso di omissione, e quindi di non facere, si potrebbe essere chiamati a titolo di dolo solo nel 
caso di dolo intenzionale, e non anche di dolo diretto o eventuale, poiché qui, mancando una condotta 
commissiva, non si potrebbe parlare di volontà in senso stretto per quanto non sia voluto dall’agente come 
conseguenza precipua della propria condotta, ma sia solo previsto come conseguenza certa o, peggio ancora, ne 
sia solo accettato il rischio. La maggior parte degli interpreti e anche la giurisprudenza ritiene, però, che il reato 
omissivo improprio sia compatibile anche con il dolo diretto e con quello eventuale; tuttavia, il dolo, in tutte le 
sue forme, anche quella intenzionale, deve essere integrato, poiché la previsione e volizione devono abbracciare 
anche tutti gli elementi da cui si deduce la sussistenza della posizione di garanzia in capo al soggetto agente, 
nonché la possibilità di compiere l’azione legalmente dovuta (sul dolo nel reato omissivo improprio, v. G. 
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Causalità, obbligo di garanzia e dolo nei reati omissivi, in Riv. it. dir. proc. pen., 2004, p. 984). Chiarito ciò, si 
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Il Tribunale di primo grado e la Corte d’appello168 avevano accolto la tesi dell’accusa 
e qualificato la responsabilità dei genitori come dolosa, poiché questi avevano certamente 
previsto la possibilità che la loro figlia morisse e, rifiutando le emotrasfusioni, ne avevano 
accettato il rischio. I giudici di merito non avevano quindi dato alcuna rilevanza agli stati 
emotivi dei genitori, né in particolare alla loro speranza ‒ legata in questo caso anche alla loro 
fede e alla loro preghiera ‒ che l’evento non si sarebbe verificato. Questa, infatti, sarebbe 
insufficiente per escludere la previsione dell’evento. 
Diversa però la valutazione della Corte di cassazione
169
, che ha sottolineato come per 
ritenere sussistente il dolo eventuale non è sufficiente provare la previsione dell’evento, ma si 
deve valutare anche la volontà dello stesso: volontà che nel caso di specie, secondo i giudici 
di legittimità, certamente mancava, poiché, come era stato provato, i genitori erano molto 
legati alla loro figlia, e mai ne avrebbero desiderato la morte; inoltre, al momento della 
condotta, non si poteva escludere che anche una terapia alternativa avrebbe potuto salvare 
comunque la figlia. Si nota subito la similitudine con il primo caso relativo al contagio di 
HIV, poiché la Cassazione ha escluso la sussistenza del dolo, essenzialmente, sulla base dello 
stretto legame affettivo tra il reo e la vittima. Non solo, però, poiché la Corte fa notare che, in 
astratto, avrebbero potuto esservi anche delle cure alternative, che avrebbero comunque avuto 
la capacità di salvare la figlia: vi è quindi un elemento da cui si potrebbe dedurre che la 
rappresentazione dell’evento da parte dei soggetti non era piena (giocando un ruolo in qualche 
modo simile alla convinzione del marito di stare bene e quindi di non essere pericoloso per la 
moglie).  
Tirando le somme, si può notare come il criterio della speranza sia stato utilizzato in 
casi in cui una punizione a titolo di dolo appariva eccessiva
170
; in questi casi è stato quindi 
individuato un criterio discretivo che consentisse di utilizzare la cornice edittale prevista per il 
reato colposo anziché quella ‒ emotivamente meno accettabile ‒ del reato doloso.  
Ciò detto, è anche vero che le sentenze appena richiamate sembrano evidenziare una 
certa sovrapposizione, in giurisprudenza, tra speranza e mancata rappresentazione. Proprio 
                                                          
168
 Ass. App. Cagliari, 10 marzo 1982, Oneda e Costanzo, cit.  
169
 Cass., sez. I, 13 dicembre 1983, in Foro it., con nota di P. FLORIS, Libertà di coscienza, doveri dei genitori, 
diritti del minore. La sentenza pronunciata dal giudice del rinvio è Ass. App. Roma, 30 luglio 1986, in Il diritto 
di famiglia e delle persone, 1987, 635, con nota di S. ARDIZZONE, Ai confini tra dolo e colpa: un problematico 
discernimento a proposito di una fattispecie omissiva impropria. Sul tema v. anche P. NUVOLONE, Religione e 
diritto alla vita, in Ind. pen., 1982, p. 133.  
170
 Rileva la sproporzione tra il fatto e la sanzione per omicidio doloso P. NUVOLONE, Religione e diritto alla 
vita, cit., p. 134.  
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questo aspetto rende particolarmente interessante uno spunto proposto dalla dottrina, secondo 
cui si deve fare attenzione a non confondere i due concetti. «Chi è convinto che dalla propria 
condotta non possa derivare alcun evento lesivo a carico di terzi, infatti, non ha bisogno di 
sperare alcunché, proprio perché non vede avanti a sé alcuna conseguenza diversa e ulteriore 
rispetto a quella presa direttamente di mira. Chi spera, invece ‒ ragionevole o meno sia la 
speranza posseduta ‒, è fiducioso in eventi futuri di cui non conosce i possibili esiti e le esatte 
probabilità e, pertanto, ha uno stato d’animo opposto rispetto a chi, con certezza o alta 
probabilità, esclude la possibilità di verificazione di un determinato evento. Insomma: in tanto 
si spera che un vento futuro non si realizzi, in quanto l’evento sia percepito come 




Dunque: la differenza tra speranza e convincimento che l’evento non si realizzi si pone 
non tanto solo sul piano della volontà, quanto già, precedentemente, su quello della 
rappresentazione: se sono convinto che l’evento non si realizzerà, mi trovo in una situazione 
di non-previsione. E ciò vale indipendentemente dalla sua ragionevolezza. Come si è già 
detto, in una sentenza relativa all’ambito della circolazione è stato infatti ben evidenziato che 
«una previsione irragionevole connota una colpa generica che può unirsi a quella specifica ma 
non fa trasmigrare la fattispecie dall’area della colpa a quella del dolo»172.  
Il problema, però, è che un soggetto potrebbe affermare di essere stato convinto che un 
evento non si sarebbe realizzato a causa di un errore, magari gravissimo, ma pur sempre 
colposo; tuttavia, è molto difficile ritenere che non ci si sia rappresentati una determinata 
conseguenza della propria condotta se tutte le circostanze del caso concreto portano a far 
pensare il contrario. Ciò vuol dire che non è che la ragionevolezza non sia un parametro da 
valutare: semplicemente, il suo ruolo non è di tipo sostanziale, ma processuale: altrimenti, la 
prova del dolo verrebbe trasformata in una sorta di probatio diabolica
173
. Dunque, non può 
essere sufficiente, per escludere il dolo, allegare semplicemente che si era convinti che 
l’evento non si sarebbe verificato, in quanto tale convinzione deve potersi basare su specifici e 
concreti elementi emersi nell’istruttoria174.  
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Tuttavia, va detto che in dottrina vi è anche chi ha espresso un’opinione contraria, 
affermando che sia sufficiente anche la speranza di un “miracolo” per escludere il dolo 
eventuale
175
; ma tale affermazione non convince. Sperare in un miracolo equivale, secondo 
noi, a rimuovere un evento, pur previsto, dalla propria rappresentazione: ci si trova quindi di 
fronte alla c.d. wilful blindness. Infatti, il «problema dell’oggetto della rappresentazione si 
pone in modo vistoso nei casi riconducibili all’idea della wilful blindness, al chiudere gli 
occhi per non vedere. Anche in questo caso, l’affermazione del dolo abbisogna di un aggancio 
a qualcosa che il soggetto si rappresenta come seriamente possibile, che sospetta e teme di 
vedere, e proprio per questo non vuole andare a vedere. Il dolo può essere affermato se e in 
quanto il non andare a vedere sia “l’alibi di chi sa e vuole rimuovere dalla propria sfera 
cognitiva tale sapere”176. Chiudere gli occhi alla verifica non rimuove il sapere già presente 
nella propria sfera cognitiva
177
. È a questo sapere, dunque, che dobbiamo guardare»
178
.  Il 
tema della wilful blindness è stato affrontato, in particolare, in relazione all’ipotesi 
dell’amministratore c.d. “testa di legno”, e si è affermato che la sua responsabilità deve essere 
accertata caso per caso, facendo attenzione al quadro probatorio raccolto nel caso concreto; 
dove ci si trovi di fronte a situazioni in cui il soggetto, pur in modo gravemente colposo, si sia 
disinteressato dell’amministrazione, non potrà che parlarsi di colpa; ma ove questi fosse 
consapevole delle altrui pratiche sottrattive e non abbia fatto nulla per accertarle e impedirle, 






10. Conclusioni provvisorie.  
 
Vale la pena di riassumere brevemente il percorso che si è sviluppato fino a questo 
punto, anche in base all’evoluzione giurisprudenziale. 
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Si ritiene che la teoria dell’accettazione del rischio, pur autorevolmente sostenuta (e 
nonostante l’ossequio formale della giurisprudenza), debba essere abbandonata, e ciò per una 
pluralità di ragioni. Da un lato, la parola “rischio” fa sì che l’interprete sia portato a valutare il 
disvalore della condotta più in relazione al pericolo consapevolmente cagionato, che non in 
relazione al legame psichico tra volontà ed evento; da un altro, la teoria appare poco 
compatibile con i principi costituzionali di colpevolezza e offensività nella parte in cui 
afferma che la colpa cosciente non consiste nella rappresentazione dell’evento, bensì nella sua 
controprevisione. 
Meglio dunque parlare di accettazione dell’evento, da intendersi come la 
subordinazione di un determinato bene giuridico a un altro, a seguito di una ponderazione di 
interessi, in cui l’evento viene considerato dall’agente come il prezzo che è disposto a pagare 
pur di raggiungere il proprio scopo. In questo modo, l’equiparazione tra il dolo eventuale e le 
altre forme di dolo diventa giustificabile non solo dal punto di vista normativo, ma anche da 
quello psicologico: la comparazione di interessi esprime infatti uno status psichico reale, 
quale deve necessariamente essere il dolo. Inoltre, l’espresso riferimento alla parola evento 
appare più idoneo a sottolineare il necessario legame che vi deve essere tra questo e la 
volontà. 
Per valutare se effettivamente un bilanciamento di interessi vi sia stato, può essere 
utile, dal punto di vista probatorio, il richiamo alla c.d. prima formula di Frank: la formula, 
implicitamente, esprime la massima di esperienza secondo cui nessuno accetterebbe un evento 
che avrebbe, come conseguenza immediata e diretta,  la frustrazione dell’obiettivo perseguito.  
Si deve infine sottolineare che la speranza, in sé, non ha alcuna rilevanza nella 
distinzione tra dolo eventuale e colpa cosciente; tuttavia, ne ha certamente la non-
rappresentazione, che, di per sé, esclude il momento conoscitivo del dolo. Qui però si vede 
come, in questo modo, non si è ancora risolto un problema particolarmente importante in tema 
di colpa cosciente: il rapporto di compatibilità tra il dato normativo e la ricostruzione 
giurisprudenziale dell’istituto. Se l’art. 61, n. 3, c.p., sembra richiedere una previsione attuale, 
così come confermato anche dalla sentenza Ignatiuc, è anche vero che proprio la stessa 
decisione, nel prosieguo, afferma che si ha colpa con previsione solo qualora l’agente abbia la 
ragionevole speranza (rectius: sia convinto) che l’evento non si verificherà. Ma così, di 
nuovo, la colpa cosciente viene intesa come controrappresentazione, e non come previsione 
attuale
180
.   
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 Ampiamente, A. AIMI, Dolo eventuale e colpa cosciente al banco di prova della casistica, cit., p. 63; v. anche 
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1. Storie di fantasmi. 
 
Come rilevato già dai tempi del diritto romano, uno dei problemi più complessi tra 
quelli posti dal dolo è quello relativo alla sua prova. Ci si chiede, in particolare, come sia 
possibile provare uno status psicologico che, in quanto tale, è privo di una qualsiasi 
consistenza materiale. Per quanto riguarda il dolo eventuale ovviamente il problema si 
amplifica, in quanto ci si trova di fronte ad una forma di volontà molto meno pregnante.  
Dal punto di vista storico ciò ha portato, in alcuni periodi, ad una “semplificazione” 
della sua prova: lo strumento principe era la confessione, magari estorta attraverso la tortura
1
. 
Oggi, invece ‒ non essendo fortunatamente più praticabili tali strumenti ‒ le soluzioni adottate 
in altri ordinamenti
2
 per affrontare il problema sono diverse: in Germania, ad esempio, si è 
proceduto a una certa oggettivizzazione del dolo eventuale, ponendo attenzione più alle 
modalità della condotta che non alla ricostruzione della volontà dell’agente. Nei Paesi di 
common law e in Francia, invece, pur con le dovute differenze, si è intervenuti direttamente 
sul diritto sostanziale per risolvere il problema dell’accertamento, introducendo istituti a metà 
                                                          
1
 Sul tema, v. L. EUSEBI, Il dolo come volontà, Brescia, 1993, pp. 111 e ss.; S. MOCCIA, Il diritto penale tra 
essere e valore, Napoli, 1992, p. 18; T. PADOVANI, Prefazione a La prova dei fatti psichici, a cura di G. DE 
FRANCESCO - C. PIEMONTESE - E. VENAFRO, Torino, 2010, p. X; K. VOLK, Sistema penale e criminalità 
economica, Napoli, 1998, p. 112.    
2
 V. supra, Cap. I, par. 3. 
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tra il dolo e la colpa, il cui rimprovero si basa più sulla gravità del pericolo cagionato dalla 
condotta che non sull’evento.  
De jure condito, però, tali soluzioni non sono utilizzabili nel nostro ordinamento: 
istituti assimilabili alla recklessness devono necessariamente essere introdotti dal legislatore; 
e la presenza di una definizione
3
 di dolo all’interno del nostro codice penale ci impone di fare 
attenzione, non solo per quanto riguarda il diritto sostanziale, ma anche e soprattutto per 
l’accertamento, alla volontà: e ciò vale per qualunque forma di dolo, anche quella eventuale.  
Ora, come si è visto alla fine del capitolo precedente, il dolo eventuale deve essere 
inteso come accettazione di un evento, avvenuta a seguito di una ponderazione di interessi. 
Solo l’accettazione dell’evento può infatti considerarsi normativamente equivalente alla 
volontà dello stesso, sia per quanto riguarda il giudizio di offensività che quello di 
colpevolezza. 
Ma l’accettazione dell’evento, intesa in questi termini, appare molto difficile da 
dimostrare: questa, infatti, non può prescindere da un’indagine sulla volontà. Proprio a causa 
di ciò, si potrebbe però eccepire che la teoria del dolo eventuale inteso come accettazione 
dell’evento sia inaccettabile, in quanto non suscettibile di prova: ciò che avviene nella psiche 
interna dell’agente potrebbe considerarsi inafferrabile. Il dolo eventuale, di conseguenza, 
continuerebbe a essere un fantasma
4
.  
Tuttavia, la teoria della ponderazione di interessi vuole proprio fornire maggiore 
consistenza psichica al dolo eventuale; e ciò vale sia dal punto di vista sostanziale che da 
quello processuale. Infatti, con tale teoria si pone maggiore attenzione sia alla volontà che alla 
sua prova. Né, d’altra parte, la teoria richiede un accertamento impossibile: la prova 
dell’effettiva accettazione dell’evento è, ovviamente, molto complessa; tuttavia, lo sforzo è 
non solo possibile, ma anche necessario per poter giungere a una sentenza giusta
5
. 
Come si vede, nell’ambito del dolo eventuale esplode il problema, più generale, della 
prova del dolo, e del punto di equilibrio che si deve trovare: tra presunzioni e probatio 
                                                          
3
 V. supra, Cap. I, par. 5.  
4
 L’espressione è di D. PULITANÒ, Amministratori non operativi e omesso impedimento di delitti commessi da 
altri amministratori, in Le società, 2008, p. 907. V. anche P. SILVESTRE, Piccole note a margine di un grande 
tema. Considerazioni brevi sul dolo eventuale, in Giust. pen., 2011, II, c. 446. 
5
 S. FIORE, La teoria generale del reato alla prova del processo, Napoli, 2007, p. 184, denuncia la scarsa 
attenzione che spesso si ha per la colpevolezza all’interno del processo, dove in alcuni casi tutto si risolve 
valutando la sussistenza o meno del fatto tipico; e M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, in 
www.penalecontemporaneo.it, p. 66, evidenzia che il diritto penale non è il diritto amministrativo, e che dunque 





. Le difficoltà probatorie, infatti, possono portare ad un atteggiamento volto a 
inserire delle presunzioni (esplicite o implicite che siano) di sussistenza del dolo, oppure a 
ritenere che questo possa dirsi provato solo di fronte ad accertamenti quasi impossibili da 
raggiungere. E la scelta tra quale dei due atteggiamenti seguire dipende da una pluralità di 
fattori: ad esempio, nei casi di grande impatto sociale si può essere, più o meno 
inconsciamente, portati a seguire il primo
7
; e lo stesso può avvenire ogniqualvolta la condotta 
tenuta dall’agente esprima un disvalore particolarmente elevato, ad esempio perché 
particolarmente avventata
8
. Ciò ha portato non solo a elaborare delle concezioni di dolo 
eventuale svuotate dalla volontà dell’evento (teorie basate sulla rappresentazione, teorie 
oggettive) ma anche a semplificarne la prova, limitandola a quella della rappresentazione 
dell’evento, senza svolgere una vera indagine sulla volontà.  
Da questo punto di vista, appare esemplare la casistica relativa agli amministratori non 
operativi e ai sindaci chiamati a rispondere, a titolo di concorso ex artt. 110 e 40, co. 2, c.p, 
per i reati commessi dagli amministratori delegati. Per quanto riguarda la prova del dolo di 
questi soggetti, si è per lungo tempo ritenuto che fossero sufficienti dei “segnali d’allarme”, 
cioè degli elementi che avrebbero dovuto, per così dire, mettere in guardia i membri degli 
organi collegiali rispetto alla liceità delle operazioni compiute dall’amministratore delegato. 
Dai segnali d’allarme veniva quindi immediatamente dedotta la consapevolezza che qualcun 
altro stava realizzando delle operazioni illecite e, conseguentemente, l’obbligo di attivarsi per 
impedirle. Ciò perché, appunto, si sarebbe altrimenti risposto per concorso nel reato a titolo di 
dolo, quanto meno eventuale.  
Il ragionamento appena esposto si struttura su una pluralità di inferenze: dall’esistenza 
dei segnali d’allarme si deduce la prevedibilità del reato; dalla prevedibilità del reato (poiché 
“il soggetto non poteva non sapere quello che stava succedendo”) la piena rappresentazione; 
                                                          
6
 Sul tema v., tra gli altri, F. BRICOLA, Dolus in re ipsa, Milano, 1960; G.P. DEMURO, Il dolo, II, L’accertamento, 
Milano, 2010; M. PIERDONATI, Dolo e accertamento nelle fattispecie penali c.d. “pregnanti”, Napoli, 2012. 
7
 Lo rilevano F. GIUSBERTI - L. BENSI - R. NORI, Oltre ogni ragionevole dubbio, Roma-Bari, 2013, pp. 4-5; in 
generale, sul pericolo di decisioni basate su pre-giudizi v. anche P. TONINI, Le fallacie del giudizio, in Dir. pen. 
proc., 2013, p. 1129. Per quanto riguarda l’incidenza dell’allarma sociale delle condotte in relazione alla 
circolazione stradale, v., ad esempio, A. MARTINI, Tensioni generalpreventive e struttura del dolo: la volontà 
come stato potenziale, in Dir. pen. proc., Speciale dolo e colpa negli incidenti stradali, 2011, p. 5.  
8
 Si può infatti notare che in molte ipotesi il vero rimprovero è legato non tanto al legame psichico tra agente ed 
evento, quanto piuttosto all’aver posto sconsideratamente in pericolo gli altri: v. F. VIGANÒ, Il dolo eventuale 
nella giurisprudenza recente, in www.treccani.it, p.14.  
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dalla rappresentazione, infine, la volontà di concorrere
9
. Seguendo un ragionamento simile a 
quello posto alla base del dolus indirectus, si finiva quindi per svuotare il dolo, poiché dalla 
prova della prevedibilità ‒ che, in sé, non è sufficiente a provare uno status psicologico che 
non sia quello della colpa semplice ‒ si passa all’affermazione della volontà. L’ampliamento 
del dolo passava quindi attraverso, prima, l’ampliamento del concetto e, poi, la sua 
semplificazione dal punto di vista probatorio.  
Un atteggiamento così severo e rigoroso è stato probabilmente dovuto all’enorme 
gravità dei fatti di cui si discuteva in relazione a due leading case in materia: quello del Banco 
Ambrosiano
10
 e quello della Banca Privata di Michele Sindona
11
. Si tratta di vicende che 
hanno inciso gravemente sull’economia del Paese, e avrebbero potuto avere conseguenze 
anche peggiori. Tuttavia, la gravità dei fatti non può giustificare quello che avrebbe finito per 
essere il «tramonto del dolo»
12
, e per questo la dottrina è stata molto critica in relazione a 
questo atteggiamento, arrivando ad affermare che l’interpretazione della giurisprudenza 
avrebbe dovuto considerarsi «bizzarra»
13
 o, con toni più gravi, che vi era da «rabbrividire a 
oltranza»
14
. Tale interpretazione, in effetti, confondeva il dover essere con l’essere, il piano 
normativo con quello psicologico, al fine di responsabilizzare gli organi di controllo
15
. Ma in 
tal modo si finiva, come detto, per svuotare una categoria.  
La Corte di cassazione nel 2007
16
 ha mutato orientamento con una pronuncia che, in 
modo pregevole, ha affrontato la tematica in esame nel pieno rispetto dei principi generali del 
diritto penale, non solo dal punto di vista sostanziale, ma anche processuale, dando vita a una 
                                                          
9
 In questo modo si finisce per creare quello che da alcuni è stato definito una sorta di “dolo per equivalente”: v., 
ad esempio, G. LICCI, Figure del diritto penale. Il sistema italiano, III ed., Torino, 2013, p. 419. Sul tema, in 
particolare dal punto di vista probatorio, v. G.P. DEMURO, Il dolo, II, L’accertamento, Milano, 2010, pp. 366 e 
ss.; M. PIERDONATI, Dolo e accertamento nelle fattispecie penali c.d. “pregnanti”, Napoli, 2012, pp. 65 e ss.  
10
 Cass., sez. V, 22 aprile 1998, n. 8327, in Guida dir., 1998, 33, p. 91, con nota di E. CERVIO, I giudici di 
legittimità stilano un vademecum sui punti più controversi dei reati fallimentari. 
11
 Cass., sez. V, 20 maggio 1980, Sindona, in Cass. pen., 1981, p. 1163.  
12
 C. PEDRAZZI, Tramonto del dolo?, in Riv. it. dir. proc. pen., 2000, p. 1265. 
13
 F. CENTONZE, La Suprema Corte di Cassazione e la responsabilità omissiva degli amministratori non 
esecutivi dopo la riforma del diritto societario, in Cass. pen., 2008, p. 121. 
14
 A. CRESPI, La giustizia penale nei confronti dei membri degli organi collegiali, in Riv. it. dir. proc. pen., 1999, 
p. 1150. 
15
 In argomento, D. PULITANÒ, Amministratori non operativi e omesso impedimento di delitti commessi da altri 
amministratori, cit., 2008, p. 902; ID., I confini del dolo. Una riflessione sulla moralità del diritto penale, in Riv. 
it. dir. proc. pen., 2013, p. 22. 
16





 in questa materia. In particolare, i giudici di legittimità hanno affermato che 
non concorre nel reato commesso da altro amministratore, per difetto di dolo, chi non abbia 
avuto piena conoscenza del fatto pregiudizievole non impedito: non è possibile equiparare 
conoscenza e conoscibilità, poiché quest’ultima attiene all’area della colpa. Ma dalla sentenza 
si deducono anche delle importanti affermazioni in materia di prova, date dal fatto che i 
“segnali d’allarme” non possono essere generici, ma devono essere perspicui (da perspicere, 
cioè in grado di “far vedere attraverso”18) e peculiari, quindi tali da non poter non segnalare 
una situazione di anormalità. Dunque, in questa sentenza, a un atteggiamento rigoroso dal 
punto di vista del diritto sostanziale corrisponde un atteggiamento altrettanto rigoroso per 
quanto riguarda l’accertamento19.  
L’evoluzione giurisprudenziale appena richiamata ricorda, per molti aspetti, quella 
relativa all’accertamento del nesso di causalità, specie per quanto riguarda i reati omissivi 
                                                          
17
 D. PULITANÒ, Amministratori non operativi e omesso impedimento di delitti commessi da altri amministratori, 
cit., p. 108.  
18
 Sul tema, D. PULITANÒ, Amministratori non operativi e omesso impedimento di delitti commessi da altri 
amministratori, cit., p. 902; ID., I confini del dolo. Una riflessione sulla moralità del diritto penale, in Riv. it. dir. 
proc. pen., 2013, p. 22. 
19
 In giurisprudenza, già, in passato, era giunta a conclusioni simili App. Milano, 22 aprile 1986, Imp. Novelli, in 
Riv. it. dir. proc. pen., 1987, p. 1060, con nota di L. EUSEBI, In tema di accertamento del dolo: confini tra dolo e 
colpa. La pronuncia (resa in un caso in cui era imputato il direttore della succursale di una banca per un illecito 
valutario) spiega bene come il dolo non possa essere dedotto dal semplice discostamento dalla condotta richiesta 
all’agente modello: il dolo consiste in uno stato psichico reale, e non in un concetto meramente normativo. 
Dunque, non vi possono essere delle presunzioni, ma è necessaria una concreta valutazione del materiale 
probatorio.   
Va detto, però, che la giurisprudenza, anche negli ultimi anni, ha continuato a manifestarsi incerta su alcuni 
punti: da un lato, sembra alle volte accontentarsi della prova di una rappresentazione alquanto generica (v., ad 
esempio, Cass., sez. V, 9 febbraio 2010, Mortillaro e altri, in Giust. pen., 2011, II, c. 225, con nota di I. 
MERENDA, Reati fallimentari e responsabilità degli amministratori di diritto per la gestione “di fatto” della 
società); da un altro, in alcuni casi ha ritenuto sufficiente l’esistenza del segnali d’allarme, senza indagare la loro 
effettiva percezione da parte dell’agente (v., ad esempio, Cass., sez. V, 19 ottobre 2010, n. 41136, in 
www.penalecontemporaneo.it, con nota di G. MERCONE, L’obbligo di garanzia degli amministratori privi di 
deleghe e la funzione probatoria dei c.d. segnali d’allarme). Tuttavia, come è stato notato, così si corre il rischio 
di tornare a punire a titolo di dolo condotte essenzialmente colpose.  
Sulla recente evoluzione giurisprudenziale si vedano, tra gli altri, A. INGRASSIA, La Suprema Corte e il 
superamento di una responsabilità da posizione per amministratori e sindaci: una decisione apripista?, in 
www.penalecontemporaneo.it; M. RAIMONDO, La posizione di garanzia del collegio sindacale nell’evoluzione 





. Sia in relazione a questo che per il dolo eventuale ci si trova di fronte a concetti 
privi di consistenza materiale, e che di conseguenza presentano peculiari problemi di prova. 
Gli interpreti hanno quindi elaborato diverse teorie per definirli dal punto di vista sostanziale, 
ma queste non sono state da sole sufficienti a risolvere il vero problema, cioè quello 
dell’accertamento.  
Ad esempio, in passato, al fine di soddisfare esigenze di tipo generalpreventivo per la 
tutela di beni giuridici particolarmente rilevanti, la  giurisprudenza, in alcuni casi, ha ritenuto 
sussistente il nesso causale sulla base del semplice aumento del rischio derivante dalla 
condotta. La reazione della dottrina, però, non si fece attendere, tanto che si parlò di vera e 
propria “volatilizzazione” del nesso causale, con conseguente trasformazione dei reati di 
danno in reati di pericolo
21
: il nesso di causalità, specie nei reati commissivi mediante 
omissione, era stato ridotto a un mero ectoplasma
22
.  
Si ritiene che qualcosa di simile sia avvenuto nell’ambito del dolo eventuale: 
accontentandosi della prova della rappresentazione si ha una vera e propria volatilizzazione 
della volontà, e si finiscono per trasformare reati di danno in reati di pericolo, dove l’evento 
naturalistico finisce per equivalere a una sorta di condizione obiettiva di punibilità. Ma, così 
come per il nesso di causalità, anche in tema di dolo eventuale tali soluzioni non possono 
essere condivise: il dolo eventuale è, come le altre forme di dolo, previsione e volizione, e la 
prova deve essere piena in relazione ad entrambi gli aspetti. Per questo, le più importanti 
sentenze della giurisprudenza di legittimità degli ultimi anni hanno affermato che, affinché 
                                                          
20
 La somiglianza delle situazioni è rilevata, tra gli altri, da G.P. DEMURO, Il dolo, II, L’accertamento, cit., pp. 38 
e ss.; E. MAZZANTINI, Dolo eventuale e colpa con previsione: dai concetti “generali” agli indicatori “di 
settore”, in Dir. pen. proc., 2013, p. 1143; M. PIERDONATI, Dolo e accertamento nelle fattispecie penali c.d. 
“pregnanti”, cit., pp. 26-27. Particolarmente interessante l’osservazione svolta da G. MARINUCCI - E. DOLCINI, 
Manuale di diritto penale. Parte generale, 4ª ed., Milano, 2012, pp. 23-24, secondo cui il non poteva non sapere, 
così come la teoria dell’aumento del rischio, costituirebbero i due casi più importanti di violazione delle regole 
probatorie da parte della giurisprudenza. Sempre nella manualistica, sottolinea come il legame tra concetto 
sostanziale e prova sia particolarmente intenso proprio per i temi della causalità e del dolo D. PULITANÒ, Diritto 
penale, 5ª ed., Torino, 2013, pp. 43-44. L’autore rileva anche come, proprio per tale ragione, siano fondamentali 
in tali ambiti le regole del giusto processo, in modo che questo possa svolgere la sua funzione euristica di 
accertamento della responsabilità oltre ogni ragionevole dubbio.  
21
 L’espressione è di F. D’ALESSANDRO, La certezza del nesso causale: la lezione “antica” di Carrara e la 
lezione “moderna” della Corte di cassazione sull’“oltre ogni ragionevole dubbio”, in Riv. it. dir. proc. pen., 
2002, p. 748.  
22
 Così F. CENTONZE, La cultura delle prove e la causalità omissiva nella giurisprudenza della Quarta Sezione 
della Corte di cassazione, in Cass. pen., 2006, p. 2135.  
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possa ritenersi sussistente il dolo eventuale non è sufficiente la prova che il soggetto versasse 
in stato di dubbio sulla possibile realizzazione dell’evento (inteso come insieme degli 
elementi costitutivi della fattispecie tipica), ma è altresì necessario che vi sia stata a monte 
un’effettiva ponderazione di interessi da parte dell’agente. Ciò vale per quanto riguarda la 
responsabilità degli amministratori, la ricettazione, la circolazione stradale: e si ritiene debba 
valere in tutti gli ambiti.  
Si badi bene, però. Così come la prova dell’accettazione dell’evento non può essere 
ridotta ad un fantasma, la stessa non deve nemmeno essere resa impossibile. Semplicemente, 
si deve accettare l’idea che il dolo eventuale non è suscettibile di essere provato direttamente, 
tramite una rappresentazione (salvo, ovviamente, l’ipotesi della confessione).  
La prova del dolo eventuale può aversi solo tramite un procedimento abduttivo
23
: sulla 
base delle circostanze presenti nel caso concreto ‒ e prima di tutto dalle modalità di 
realizzazione della condotta ‒ si dovrà ricostruire lo status psichico effettivo del soggetto 
agente. Partendo dai dati obiettivi è possibile, per quanto arduo, ricostruire la volontà del 
soggetto agente. Ciò, per quanto arduo, è comunque possibile in quanto il dolo non è 
malanimo, ma volontà che si fa azione; ed è proprio partendo dall’azione che si può dunque 
risalire alla volontà. D’altra parte, autorevole dottrina, già in passato, aveva rilevato che sia i 
Romani, sia gli interpreti medievali, si erano resi conto che la prova del dolo non poteva che 




Il procedimento con cui si va a ritroso ‒ dall’azione alla volontà ‒ dovrà essere di tipo 
indiziario: ma, si noti, ciò non vuol dire che il livello di prova del dolo sia qualitativamente 
                                                          
23
 Il procedimento probatorio, per quanto riguarda la ricostruzione del fatto storico, non si basa su deduzioni, ma 
su procedimenti di carattere abduttivo, o, come è stato detto, di retroduzione: sul tema, in generale, v. R. 
BLAIOTTA, Con una sentenza storicale Sezioni Unite abbandonano l’irrealistico modello nomologico-deduttivo 
di spiegazione causale di singoli eventi. Un nuovo inizio per la giurisprudenza, in Cass. pen., 2003, p. 1176; ID., 
Il realismo critico di K. Popper: un ideale di conoscenza oggettiva nel diritto penale, in Cass. pen., 1997, p. 
3689; G. CANZIO, Prova scientifica, ragionamento probatorio e libero convincimento del giudice nel processo 
penale, in Dir. pen. proc., 2003, p. 1193; G. CANZIO - M. TARUFFO - G. UBERTIS, Fatto, prova e verità (alla luce 
del principio dell’oltre ogni ragionevole dubbio), in Criminalia, 2009, p. 305.  
24
 Sul tema, F. BRICOLA, Dolus in re ipsa, cit., pp. 8 e ss.; v. anche G.P. DEMURO, Il dolo, I, Svolgimento storico 




inferiore rispetto agli altri elementi del reato. Prova rappresentativa e prova critica non si 
distinguono per la loro efficacia epistemologica, ma per il loro oggetto
25
.  
Trovato il giusto punto di equilibrio tra presunzioni e probatio diabolica, dunque, si 




2. Ancora sui rapporti tra concetto sostanziale e prova: le teorie oggettive. 
 
Struttura, oggetto e prova del dolo sono concetti strettamente collegati tra loro
26
: 
proprio per tale ragione, è necessario un approccio di tipo interdisciplinare, lontano da 
partizioni accademiche
27
. Quanto appena detto è reso evidente anche dal fatto che, 
solitamente, nei manuali di Diritto penale un paragrafo della parte relativa al dolo è dedicato 
al tema della prova
28
. I legame tra concetto sostanziale e prova trova il suo apice proprio in 
materia di dolo eventuale: qui criteri e indicatori si confondono
29
, tanto che si è giunti, negli 
anni più recenti, a una vera e propria processualizzazione del concetto. Si tende quindi a un 
approccio casistico, che muta per settori. Ciò vale soprattutto per le nuove aree di espansione 
                                                          
25
 Di recente, R. POLIDORI, Prova indiziaria e giudizio di colpevolezza «oltre ogni ragionevole dubbio», in Dir. 
pen. proc., 2014, p. 574. 
26
 Lo affermava già F. BRICOLA, Dolus in re ipsa, cit. cit., p. 2. Fondamentale in questo senso M. GALLO, voce 
Dolo (dir. pen.), in Enc. dir., XIII, Milano, 1964, p. 750; ID., Il dolo. Oggetto e accertamento, in Studi urbinati, 
1951-1952, p. 125. V. anche K. VOLK, Sistema penale e criminalità economica, cit., passim.  
27
 Così, ad esempio, P. ASTORINA, Verità e problemi di imputazione soggettiva nel diritto penale, in Riv. it. dir. 
proc. pen., 2012, p. 937. G. FIANDACA, voce Dolo, in Dizionario di diritto pubblico, diretto da S. CASSESE, III, 
Milano, 2006, p. 2034 rileva che la vera difficoltà posta dall’istituto del dolo è quella legata al suo accertamento.  
28
 Si veda ad esempio G. MARINUCCI - E. DOLCINI, Manuale di diritto penale. Parte generale, 4ª ed., Milano, 
2012, pp. 309-313.  
29
 Con l’effetto di portare l’indagine a dirigersi più sul dato oggettivo che non sulla colpevolezza: v. G. 
FIANDACA, Sfrecciare col «rosso» e provocare un incidente stradale: omicidio con dolo eventuale?, in Foro it., 
2009, II, c. 416; ID., Sul dolo eventuale nella giurisprudenza più recente, tra approccio oggettivizzante-
probatorio e messaggio generalpreventivo, in www.penalecontemporaneo.it. Per l’importanza assunta dagli 
indicatori v. E. MAZZANTINI, Dolo eventuale e colpa con previsione: dai concetti “generali” agli indicatori “di 
settore”, cit., p. 1143. Favorevole a tale impostazione W. HASSEMER, Caratteristiche del dolo, in Ind. pen., 
1991, p. 481.  
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del dolo eventuale, come il contagio da virus HIV, la circolazione stradale e, ancora più di 
recente, l’attività medica30.  
Tuttavia, non si devono sovrapporre due piani che, pur se strettamente collegati, 
devono restare distinti
31




Proprio per tale ragione, le c.d. teorie oggettive per distinguere tra dolo eventuale e 
colpa cosciente non possono essere accolte. All’interno di tale categoria, la prima tesi che 
merita di essere ricordata è quella della “operosa volontà di evitare”, secondo cui, in sintesi, 
per distinguere tra dolo eventuale e colpa cosciente, sarebbe necessario verificare se l’agente 
abbia predisposto misure idonee a evitare la verificazione dell’evento; qualora egli non lo 
abbia fatto, si dovrebbe concludere per la sussistenza del dolo eventuale
33
. La teoria è 
pregevole sotto diversi punti di vista. Il primo è che con essa si evita di cadere in un 
pericoloso diritto penale della volontà, poiché non si guarda al lato meramente interiore del 
soggetto, ma piuttosto si valorizza la condotta. Il secondo vantaggio della teoria è che con 
essa si evidenzia lo stretto legame che vi è tra il concetto sostanziale e la sua prova: non ci si 
deve infatti dimenticare che qualunque teoria elaborata su questo delicato tema deve fare i 
conti con la sua utilità processuale
34
, posto che, similmente a quanto avviene per il nesso di 
                                                          
30
 Su quest’ultimo tema, P. PIRAS, Il dolo eventuale si espande all’attività medica, in 
www.penalecontemporaneo.it. Più in generale, su un caso in cui è stata ritenuta sussistente la responsabilità 
dolosa del medico-chirurgo che aveva cagionato delle lesioni a proprio pazienti svolgendo delle operazioni 
finalizzate ad ottenere un maggiore guadagno personale, e non un miglioramento della salute dei proprio 
pazienti, v. A. VALSECCHI, ‘Caso Humanitas’: il giudice del rinvio accoglie l’impostazione dell’Accusa e 
condanna il chirurgo per l’omicidio preterintenzionale del paziente, in www.penalecontemporaneo.it; ID., Una 
nuova pronuncia della Suprema Corte in tema di responsabilità del medico per trattamento chirurgico in 
assenza di valido consenso del paziente, ivi.  
31
 Così, tra gli altri, R. BARTOLI, Brevi considerazioni in tema di prova del dolo eventuale, in Dir. pen. proc., 
Speciale dolo e colpa negli incidenti stradali, 2011, pp. 29-30; G. DE FRANCESCO, L’enigma del dolo eventuale, 
in Cass. pen., 2012, p. 1982; in generale, sui rapporti tra concetto sostanziale e prova, e sulla necessità di non 
confondere la seconda con il primo v. approfonditamente M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e 
colpevolezza, cit., p. 50. Più in generale, si deve ricordare che se, da un lato, «le partizioni accademiche non 
rendono giustizia all’unitarietà dei problemi», da un altro il diritto sostanziale non deve essere piegato alle 
esigenze probatorie, come ben evidenziato da D. PULITANÒ, Sui rapporti tra diritto sostanziale e processo, in 
Riv. it. dir. proc. pen., 2005, pp. 951 e ss., in particolare p. 971.  
32
 In tal senso M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., p. 50; contra W. HASSEMER, 
Caratteristiche del dolo, in Ind. pen., 1991, p. 481.  
33
 Su tale teoria, si veda, in particolare, W. HASSEMER, Caratteristiche del dolo, cit., p. 481.  
34
 Come sottolinea L. EUSEBI, Il dolo come volontà, cit., pp. 107 e ss.  
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causalità nei reati omissivi impropri, la vera difficoltà che si pone è data dal fatto che si 
indaga un qualcosa ‒ l’elemento soggettivo del reato ‒ che non ha alcuna consistenza 
materiale. La teoria dell’“operosa volontà di evitare” non solo tiene conto di tale problema, 
ma lo pone al centro della sua costruzione.  
Tuttavia, le critiche che si possono muovere a questa tesi partono proprio dal 
presupposto che questa tende ad oggettivizzare troppo l’approccio relativo al dolo: la forte 
attenzione per le modalità della condotta rischia di avere come conseguenza il fatto che venga 
trascurata l’indagine relativa alla volizione dell’evento da parte dell’agente. Ma il dolo è uno 
status psicologico reale, che deve essere autonomamente accertato, specie sul lato della 
volontà. Non si può quindi prescindere da un’attenta e autonoma indagine sulla stessa, poiché 
altrimenti si finirebbe per violare il principio di colpevolezza. Anzi, da questo punto di vista le 




Un altro criterio di tipo oggettivo, che è stato elaborato per distinguere tra dolo 
eventuale e colpa cosciente, è quello del c.d. “pericolo non schermato”36: questo sarebbe quel 
tipo di pericolo cagionato dall’agente a seguito del quale la verificazione dell’evento dipende 
in larga parte dal caso o dalla sfortuna. Qualora ci si trovasse in questa ipotesi si dovrebbe 
propendere per il dolo eventuale, mentre vi sarebbe colpa cosciente qualora il pericolo sia 
“schermato”, cioè dominabile dall’agente qualora questi assuma le idonee precauzioni. Anche 
questa teoria, come quella precedente, ha il pregio di evitare la deriva in un diritto penale 
dell’atteggiamento interiore; tuttavia, anche qui, il rischio è quello che venga aggirata 
l’indagine sull’elemento soggettivo del soggetto attivo: il fatto che si agisca in una situazione 
di rischio “non schermato” non comporta necessariamente che si sia voluto l’evento. 
L’esempio che è stato portato dalla dottrina è quello del contagio da virus HIV, poiché 
certamente questo dipende da fattori non controllabili dall’agente, tuttavia la sua probabilità è 
                                                          
35
 Rilevano che un eccessiva oggettivizzazione del dolo può portare ad una semplificazione della sua prova M. 
DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit. pp. 21 e ss.; G. FIANDACA, Sfrecciare col «rosso» e 
provocare un incidente stradale: omicidio con dolo eventuale?, cit., 2009, II, c. 416. V. anche, sul tema, ID., Sul 
dolo eventuale nella giurisprudenza più recente, tra approccio oggettivizzante-probatorio e messaggio 
generalpreventivo, in www.penalecontemporaneo.it. Particolarmente interessanti le considerazioni di L. EUSEBI, 
Il dolo come volontà, cit., passim, il quale rileva come con le teorie oggettive possano, in concreto, servire ad 
aggirare la prova della volontà, col rischio di perdere, così, la connotazione psicologica della colpevolezza 
dolosa.  
36
 Sul tema, S. CANESTRARI, Dolo eventuale e colpa cosciente, cit., pp. 62 e ss.   
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Riassumendo: la processualizzazione e l’oggettivizzazione del dolo, se certamente 
vogliono evitare che si scada in un diritto penale dell’atteggiamento interiore, possono far 
perdere di vista la necessità di una concreta ed effettiva indagine sulla colpevolezza 
dell’agente38. Il rischio, dunque, è quello che, attraverso tale tipo di impostazione, sulla base 
di esigenze generalpreventive, dettate dall’ansia della modernità, si finisca per semplificare la 
prova del dolo eventuale
39
, prescindendo da un’effettiva indagine sulla volontà dell’agente e 
accontentandosi di una lettura statica del materiale probatorio raccolto. Ma il dolo eventuale 
non può essere ridotto a un concetto esclusivamente normativo: esso deve anche 









                                                          
37
 Così  S. CANESTRARI, op. loc. ult. cit.  
38
 Tanto la processualizzazione quanto l’oggettivizzazione comportano, infatti, un impoverimento del dolo, come 
rilevato da G.P. DEMURO, Prologomeni storici allo studio del dolo, in Riv. it. dir. proc. pen., 2006, p. 1461.    
39
 Lo rileva E.M. CATALANO, voce Prova (canoni di valutazione della), in Dig. disc. pen., Agg. IV, tomo II, 
Torino, 2008, p. 820. D’altra parte, ogni volta che i confini di un determinato istituti appaiono incerti, si tende a 
compensare il concetto sostanziale con la sua prova; e la prova, così, finisce per surrogare il suo oggetto (v. T. 
PADOVANI, Il crepuscolo della legalità nel processo penale, in Ind. pen., 1999, p. 539-540; v. anche K. VOLK, 
Sistema penale e criminalità economica, cit., p. 50, il quale ricorda che spesso i problemi di prova finiscono per 
essere risolti piegando il diritto penale sostanziale).  
40
 Di recente, la dottrina ha iniziato a rilevare come l’elemento psicologico venga spesso valutato da un punto di 
vista esclusivamente normativo per esigenze di carattere generalpreventivo, al fine di trovare un soggetto 
responsabile di fronte condotte particolarmente allarmanti. Ma, in questo modo, si finisce per prescindere 
dall’indagine sulla colpevolezza, senza tener conto del fatto che, nel diritto penale, non ci si trova di fronte a un 
sistema di allocazione dei rischi, bensì a un ordinamento che ha come fine, e non come mezzo, l’uomo. 
All’imputato, dunque, deve essere possibile muovere un rimprovero, legato al legame psichico con l’evento, e 
non col solo rischio. Ciò vale non solo per il dolo, ma anche per la colpa: tanto che si è finito per parlare di colpa 
“eventuale” di fronte a tutte quelle ipotesi in cui a essere prevedibile ed evitabile non era tanto l’evento, quanto 
piuttosto il rischio cagionato (per approfondimenti e ulteriori riferimenti v. G. CIVELLO, La “colpa eventuale” 
nella società del rischio, Torino, 2013, passim).    
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3. La rappresentazione come presupposto non solo sostanziale, ma anche probatorio, della 
volontà.   
  
Non è sufficiente dire che il dolo eventuale deve consistere nell’accettazione non solo 
del mero rischio, ma anche dell’evento: il vero cuore del problema è capire come ciò possa 
essere provato
41
. Come dimostra la casistica degli ultimi anni, la tematica del dolo eventuale 
vive nel processo. Ovviamente, si deve partire dai dati obiettivi emersi dall’istruttoria 
dibattimentale, ma questi non costituiscono che il punto di inizio per indagare la volontà 
dell’agente. Nel prossimo paragrafo ci si dedicherà dunque al procedimento indiziario e alle 
peculiarità della prova del dolo eventuale; prima di farlo, però, appare necessario svolgere 
ancora qualche riflessione. 
Si è visto che il Codice Rocco ha voluto definire il dolo e che nel farlo ha optato per la 
teoria della volontà, in base alla quale il dolo si compone di previsione e volizione. 
L’integrazione tra questi due elementi è fondamentale proprio per la distinzione tra dolo 
eventuale e colpa cosciente
42
. Previsione e volizione non sono due elementi separati tra loro, 
in quanto la seconda non può esistere senza la prima: la volontà, priva di rappresentazione, 
sarebbe cieca. Con un’espressione particolarmente efficace, si è detto che la rappresentazione 
costituisce lo “zoccolo duro”43 del dolo. Ciò ha delle precise conseguenze in tema di prova, 
date dal fatto che la prova della rappresentazione, oltre che essere più semplice, dovrà anche 
precedere necessariamente quella della volontà
44
.  
Il punto richiede qualche precisazione. La previsione, affinché sia rispettato il 
principio di colpevolezza, deve essere precisa: non è sufficiente rappresentarsi che una 
determinata condotta sia, genericamente, pericolosa. Ciò non vuol dire, però, che si debbano 
prevedere in modo preciso tutti gli elementi del fatto che si verificherà: la previsione non è 
preveggenza
45
. Quindi, si deve ritenere che la rappresentazione sia sufficientemente specifica 
                                                          
41
 Sul tema, M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., in particolare pp. 51 e ss.  
42
 Rileva che la teoria della rappresentazione e la teoria della volontà si integrano in modo decisivo proprio 
nell’ambito della distinzione tra dolo eventuale e colpa cosciente S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, Milano, 
1993, p. 7.  
43
 C. PEDRAZZI, Tramonto del dolo?, cit., p. 1267.  
44
 Come ben messo in luce da G.P. DEMURO, Il dolo, II, L’accertamento, cit., p. 543; R. BARTOLI, La prova delle 
componenti psichiche: volontà, conoscenza, conoscibilità, in La prova dei fatti psichici, a cura di G. DE 
FRANCESCO - C. PIEMONTESE - E. VENAFRO, Torino, 2010, p. 230.   
45
 Si vedano le riflessioni svolte da R. BARTOLI, Il dolo eventuale sbarca anche nell’attività d’impresa, in Dir. 
pen. proc., 2012, p. 707.; ID., La sentenza sul rogo della ThyssenKrupp: tra prassi consolidata e profili 
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qualora si preveda un evento analogo a quello concretamente verificatosi, tenendo conto 
dell’area di rischio creatasi a seguito della condotta dell’agente. Ciò alla luce del fatto che, 
come è stato efficacemente rilevato, «per essere in dolo non devo sapere tutto, mi basta sapere 
l’essenziale»46. 
La prova della rappresentazione dell’evento è condizione necessaria, ma non 
sufficiente, perché possa dirsi dimostrato il dolo eventuale. Dovrà infatti essere indagata 
anche la sussistenza della volontà, intesa come scelta in base alla quale l’agente abbia 
acconsentito alla verificazione dell’evento previsto. Anche in questo punto si vede il rapporto 
tra previsione e volizione: una scelta può dirsi tale solo qualora alla base della stessa vi sia 
una completa base cognitiva
47
. Tuttavia, non si potrà dedurre automaticamente la prima dalla 
seconda: non tutto ciò che è previsto è anche voluto. Dunque, vi dovranno essere elementi 
ulteriori e concreti da cui possa dedursi che il soggetto, a seguito della rappresentazione, abbia 
operato una ponderazione di interessi e non abbia agito per mera negligenza. Si faccia però 
attenzione al fatto che non è necessario che il soggetto si fermi a riflettere su ogni singolo 
aspetto prima di realizzare la condotta ma, in base ai principi generali in materia di dolo, è 
sufficiente che si trovi in uno stato di con-coscienza, avendo valutato gli interessi nella 
propria parallela sfera laica
48
.  
Un’ultima precisazione. Il momento cognitivo del dolo svolge una sorta di 
“appelfunktion”, informandoci delle possibili conseguenze della nostra condotta e, da questo 
punto di vista, si deve fare attenzione alle ipotesi di wiful bilindness
49. Una cosa è che l’agente 
agisca senza prevedere l’evento; un’altra è la situazione di chi agisce pur essendo ben 
consapevole delle possibili conseguenze della propria condotta. In questo secondo caso, la 
rimozione dell’evento sulla base di una semplice speranza o di un mero desiderio non basta ad 
escludere il dolo eventuale: come già detto, chiudere gli occhi per non vedere non basta per 
dimenticare quello di cui siamo già a conoscenza.  
 
 
                                                                                                                                                                                     
d’innovazione, in Leg. pen., 2012, p. 533; ritiene che sia però necessaria una concreta e attuale previsione del 
nesso di causa G. DE FRANCESCO, L’enigma del dolo eventuale, cit., p. 1974; ID., L’imputazione soggettiva nel 
campo della sicurezza sul lavoro: tra personalismo e rafforzamento di tutela, in Leg. pen., 2012, p. 555.  
46
 F.M. IACOVIELLO, Processo di parti e prova del dolo, in Criminalia, 2010, p. 500.  
47
 Tra gli altri G. CERQUETTI, La rappresentazione e la volontà dell’evento nel dolo, Torino, 2004, p. 6.  
48
 Sul tema, ad esempio, M. MASUCCI, voce Dolo (accertamento del), in Dizionario di diritto pubblico, diretto da 
S. CASSESE, III, Milano, 2006, p. 2049.  
49
 V. supra, Cap. I, par. 3. 
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4. Onere della prova e onere di allegazione in materia di dolo eventuale. 
 
I principi sopra esposti finirebbero per essere svuotati se, in materia di elemento 
soggettivo, fosse possibile operare delle presunzioni
50. D’altra parte, l’analisi storica ci 
consente di affermare che uno dei modi con cui si è ampliato lo spazio applicativo del dolo è 
stato proprio quello di semplificarne la prova: ma questa “fuga” dalla prova della volontà51 
non può essere ammessa, né che la si cerchi di raggiungere dal punto di vista sostanziale, 
facendo riferimento alla sola accettazione del rischio e non anche al nesso psichico tra volontà 
ed evento, né da quello processuale, deducendo la volontà dell’evento sulla base della 
semplice rappresentazione dello stesso.  
Uno dei modi per evitare un’eccessiva espansione dei confini del dolo eventuale è 
quello di ribadire che l’onere della prova in materia di dolo grava pienamente sul Pubblico 
Ministero
52
, che non può contare su presunzioni (intese come relevatio di una parte dall’onere 
della prova); tuttavia, lo stesso, partendo dalle circostanze del caso concreto, può svolgere 
delle inferenze per ricostruire il dolo dell’agente. Come detto, se non fosse possibile svolgere 




Un altro punto su cui gli interpreti si sono interrogati è quello relativo alla possibilità 
di ritenere sussistente, in capo all’imputato, una sorta di onere di allegazione relativamente 
alla mancata sussistenza dell’elemento soggettivo del reato54. Si ritiene che la risposta debba 
essere positiva: in tema di prova del dolo, infatti, grazie a quest’onere di allegazione si riesce 
                                                          
50
 Deve quindi respingersi l’opinione, pur autorevolmente sostenuta, secondo cui, una volta provati tutti gli 
elementi costituivi della fattispecie, sarebbe possibile operare una presunzione relativa in merito alla sussistenza 
del dolo (V. MANZINI, Trattato di diritto penale italiano, aggiornato da P. NUVOLONE e G.D. PISAPIA, I, Torino, 
1981, pp. 787-789). Tale opinione, però, è chiaramente in contrasto con la presunzione di non colpevolezza, di 
cui all’art. 27, co. 2, Cost. (su cui basti qui il rinvio a O. DOMINIONI, sub art. 27, comma 2, Cost., in 
Commentario alla Costituzione, fondato da G. BRANCA e continuato da A. PIZZORUSSO, Artt. 27 - 28, Bologna, 
1991, p. 162; M. GIALUZ, sub art. 27, co. 2, Cost., in Commentario breve alla Costituzione, a cura di R. BIN - S. 
BARTOLE, Padova, 2008, p. 273).  
51
 L’espressione è di L. MARAFIOTI, Appunti in tema di dolo e regime della prova, in Giur. it., 2002, p. 653.  
52
 Lo ricorda, tra gli altri, P. DUBOLINO, L’effettività della sussistenza del dolo e il suo accertamento, in Critica 
pen., 2000, p. 110.  
53
 Sul tema, ampiamente, F. BRICOLA, Dolus in re ipsa, cit.; v. anche F. CORDERO, Appunti sui concetti di danno 
e di dolo in tema di falso in atto pubblico, in Giur. it., 1953, II, c. 22.  
54




a trovare il giusto punto di equilibrio tra più principi costituzionali, quali la presunzione di 
non colpevolezza, il giusto processo e il contraddittorio
55
. Si deve fare attenzione al fatto che 
per onere di allegazione si deve intendere esclusivamente un’attività di tipo argomentativo, 
volta ad introdurre elementi che potrebbero ragionevolmente non essere stati indagati 
dall’accusa, ma ben a disposizione dell’imputato e quindi della difesa. Si tratta quindi sì di 
una sorta di onere di confutazione, ma che deve intendersi in senso retorico-argomentativo e 
non probatorio, poiché altrimenti si finirebbe proprio per invertire, in modo più o meno 
occulto, l’onere della prova. Va poi sottolineato che il risultato cui deve giungere questa 
attività argomentativa di allegazione non deve essere necessariamente quella di provare la 
mancanza del dolo, ma è sufficiente che sia in grado di insinuare un ragionevole dubbio sulla 
sussistenza dello stesso: ciò è giustificato non solo alla luce della presunzione di non 
colpevolezza, ma anche in considerazione dei diversi poteri e dei diversi ruoli che hanno le 
parti all’interno del processo penale.  
A ben guardare, la situazione non è molto diversa da quella relativa alle cause di 
giustificazione. Come noto, nel vigore del precedente Codice di procedura penale, si è 
discusso a lungo su chi gravasse l’onere della prova delle stesse e se fosse sufficiente il 
dubbio sulla loro sussistenza per poter giungere a una sentenza di assoluzione
56
. Il Codice del 
1988 ha risolto tale problema: dall’art. 530, co. 3, c.p.p. si deduce chiaramente che l’onere 
della prova grava pienamente sull’accusa e che anche il dubbio è sufficiente a giungere ad una 
assoluzione. Come noto, ciò però non significa che in ogni processo l’accusa abbia l’onere di 
dimostrare la non sussistenza di ciascuna delle cause di giustificazione applicabili al caso 
concreto, bensì è la difesa a dover introdurre, tramite un’allegazione, tale tematica all’interno 
del processo. Se le argomentazioni difensive sono valide e tali da introdurre un dubbio 
ragionevole sul punto, toccherà nuovamente all’accusa indagare sul tema, questa volta con 
l’onere di dimostrare che la causa di giustificazione dedotta dalla difesa in realtà non 
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 Come affermato da M. GALLO, voce Dolo (dir. pen.), cit., p. 802, secondo cui, pur dovendosi fare attenzione a 
non invertire l’onere della prova, si deve ammettere che tale onere di allegazione nasce dall’esigenza pratica di 
non rendere diabolica la prova dell’elemento soggettivo.  
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1975, II, c. 513; G. ILLUMINATI, La presunzione d’innocenza dell’imputato, Bologna, 1979, pp. 131 e ss.; M. 
MASSA, Il dubbio sulle cause di giustificazione, in Riv. it. dir. proc. pen., 1960, p. 109; C. QUAGLIERINI, In tema 
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. Il parallelismo che si è appena voluto proporre vale pur con la rilevante differenza 
che il dolo è elemento costitutivo della punibilità e, di conseguenza, non vi può essere alcun 
dubbio che l’onere della prova grava pienamente sul Pubblico Ministero58; e ciò vale tanto più 
nel caso in cui il dolo viene a essere considerato (anche) un elemento che integra la fattispecie 
penale. La fattispecie tipica, infatti, svolge pienamente la sua funzione di garanzia solo se 
collegata al tema dell’onere della prova che, appunto, non può ammettere alcuna inversione. 
Seguendo la teoria dell’accettazione dell’evento a seguito di una ponderazione di 
interessi, si impone un onere della prova molto più pesante di quello che si aveva seguendo la 
teoria dell’accettazione del rischio. Da questo punto di vista, si ritiene quindi che modificare 
la formula accettazione del rischio in accettazione dell’evento possa fungere da antidoto non 
solo dal punto di vista sostanziale, ma anche processuale. Ciò perché le indagini, così, non 
potranno limitarsi a raccogliere quegli elementi da cui possa dedursi la prova della 
rappresentazione dell’evento, ma si dovranno spingere più in là, dovendosi ricercare (anche) 
degli indizi volti a provare che vi è stata una scelta consapevole con la quale l’agente ha 
accettato la possibile verificazione dello stesso. 
L’obiezione che si potrebbe ragionevolmente porre è che l’indagine richiesta sia 
eccessivamente dispendiosa, e che quasi mai questa potrebbe portare a risultati attendibili, 
dovendosi ritenere sostanzialmente impossibile la prova di un bilanciamento di interessi e di 
una scelta da parte dell’agente. Tuttavia, si ritiene che la volontà, intesa come scelta, sia 
suscettibile di prova anche nel caso di dolo eventuale. Certamente l’indagine è complessa, ma 
non per questo si può rinunciare alla stessa, dovendosi ricercare tutti gli elementi da cui possa 
dedursi che il soggetto attivo abbia agito sulla base di una ponderazione di interessi. Rispetto 
alle altre forme di dolo, sarà necessario avere a disposizione un quadro probatorio più ricco e 
variegato, dovendosi tenere conto del contesto dell’azione, delle sue modalità, della sua 
durata, ma anche delle conoscenze del soggetto agente, dello scopo principale in base al quale 
egli ha agito, etc.  
Da questo punto di vista è esemplare il caso Ignatiuc
59
. Come si è visto
60
, i giudici di 
legittimità, in tale vicenda, hanno affermato la sussistenza del dolo eventuale anche perché, 
                                                          
57
 Nella manualistica, v., per tali conclusioni, P. TONINI, Manuale di Procedura Penale, 12ª ed., Milano, 2011, p. 
242. 
58
 In passato già F. CORDERO, Il giudizio d’onore, Milano, 1959, pp. 62 e ss., il quale notava come il dolo 
dovesse essere considerato un elemento costitutivo della punibilità e non un fatto impeditivo della stessa, 
differenziandosi in ciò dalle cause di giustificazione. 
59
 Cass., sez. I, 1 febbraio 2011, n. 1041, Ignatiuc, in www.penalecontemporaneo.it 
60
 V. supra, Cap. II, par. 4. 
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nel caso concreto, erano a disposizione di una pluralità di elementi probatori, dai quali è stato 
possibile dedurre che il soggetto agente aveva svolto una vera e propria ponderazione di 
interessi, accettando la possibile morte di un altro utente della strada con il quale avrebbe 
potuto scontrarsi. La Corte ha infatti tenuto conto del contesto di base, in cui il soggetto stava 
fuggendo dalle forze dell’ordine; della durata della condotta, avendo l’agente reiterato più 
violazioni del Codice della strada; della mole del mezzo, in base alle quale il guidatore poteva 
ragionevolmente ritenere di avere la meglio nel caso di scontro con un altro veicolo; della 
mancanza di un qualunque segno di frenata o comunque di una manovra di emergenza volta 
ad evitare l’incidente; etc. La presenza di tutti questi elementi è certamente la conseguenza di 
un arduo lavoro da parte degli investigatori che, evidentemente, non si sono accontentati, 
nelle loro indagini, di valorizzare l’alto rischio e l’elevato disvalore impliciti nella condotta, 
ma sono andati alla ricerca di tutti gli elementi concreti che potessero confermare che l’agente 
avesse agito accettando l’evento. Il dolo eventuale inteso come accettazione dell’evento 
richiede, anzitutto dal punto di vista investigativo, proprio tale tipo di sforzi, poiché la prova 
dello stesso non può che basarsi su una pluralità di elementi, diversi ed eterogenei tra loro.  
 
 
5. La prova del dolo come prova indiziaria e l’importanza del contraddittorio sulle massime 
di esperienza.  
 
«É materia clinica l’analisi dei fatti, tanto più sullo scenario psichico»61.  
La prova dei fatti psichici costituisce una delle tematica più complesse in ambito 
probatorio e, di conseguenza, l’unico modo per approcciarsi ad essa è quello di farlo in modo 
tecnico e preciso, poiché altrimenti si corre il rischio di cadere in intuizionismi o suggestioni, 
magari dettate da istanze generalpreventive, dalla pressione dei media o dal sempre più 
importante ruolo della vittima del reato all’interno del processo.  
La prova dei fatti psichici, e in particolare del dolo, non può che essere basata 
sull’osservazione dei dati esterni disponibili, gli indizi, da interpretare alla luce delle massime 
di esperienza
62
. Prima di proseguire, appare dunque opportuno affrontare, in via preliminare, 
la differenza tra prova rappresentativa e prova critica, al fine di evitare di incappare in 
possibili equivoci.  
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 F. CORDERO, Procedura penale, Nona ed., Milano, 2012, p.1020.  
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 Sul tema, ampiamente, L. EUSEBI, Il dolo come volontà, cit., pp. 117 e ss. 
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Come detto, la prova del dolo non è suscettibile di rappresentazione diretta, salvo il 
caso di confessione, né è possibile, all’interno del processo penale, utilizzare delle presunzioni 
legali; per tale ragione, autorevole dottrina, già in passato, aveva rilevato come, per non 
cadere nel dolus in re ipsa e, contemporaneamente, per non trasformare la prova del dolo in 
una sorta di probatio diabolica, è necessario fare riferimento a delle presunzioni semplici
63
. 
Ma, in una materia così di confine, si potrebbe dubitare della bontà di un accertamento basato 
su una prova indiziaria. Anzi, da questo punto di vista non può non notarsi come la dottrina 
abbia rilevato come proprio la prova dell’elemento psicologico potrebbe costituire la «spina 
nel fianco»
64
 per il criterio di giudizio dell’oltre ogni ragionevole dubbio. 
Tuttavia, deve respingersi l’opinione in base alla quale prova rappresentativa e indizi 
dovrebbero essere tra di loro distinti in base a una diversa efficacia persuasiva: la loro 
differenza, in realtà, risiede nell’oggetto, che nel primo caso consiste in un fatto principale  ‒ 
ossia di un fatto oggetto dell’imputazione ‒ mentre nel secondo caso consiste in un fatto 
semplice, da cui, tramite un procedimento inferenziale, è possibile risalire al fatto principale. 
Proprio poiché la differenza tra prova e indizio non è relativa all’efficacia persuasiva, ma 
all’oggetto, si deve considerare superata l’idea secondo cui gli indizi costituirebbero una sorta 
di probatio minor: proprio per tale ragione, la Corte di cassazione
65
, anche di recente, ha 
affermato che il giudizio di colpevolezza, che superi il criterio dell’oltre ogni ragionevole 
dubbio, ben può essere sostenuto da un compendio probatorio di natura indiziaria, purché 
questo sia significativo al pari della prova rappresentativa. Ciò perché, appunto, la capacità 
dimostrativa dell’indizio non è qualificabile, aprioristicamente, come maggiore o minore 
rispetto alla prova in senso stretto, in quanto solo in sede di valutazione finale del materiale 
probatoria è possibile saggiare l’effettiva capacità persuasiva delle prove rappresentative e 
delle prove critiche. Ad esempio, di fronte a testimoni dimostratisi poco attendibili o a 
documenti di dubbia genuinità potrebbero ben apparire preferibili degli elementi indiziari 
caratterizzati dalla certezza
66
. Ciò, ovviamente, varia da caso a caso, e dipende anche dal 
grado di connessione tra il fatto semplice provato con l’indizio e il fatto ignoto che costituisce 
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 Si veda F. BRICOLA, Dolus in re ipsa, cit.  
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 C.E. PALIERO, Il «ragionevole dubbio» diventa criterio, in Guida dir., 2006, n. 10, p. 82. V. anche S. FIORE, Il 
dolo, in La prova dei fatti psichici, a cura di G. DE FRANCESCO - C. PIEMONTESE - E. VENAFRO, Torino, 2010, p. 
55.  
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 Cass., sez. I, 12 giugno 2013, n. 25834, in Dir. pen. proc., p. 572. 
66
 R. POLIDORI, Prova indiziaria e giudizio di colpevolezza «oltre ogni ragionevole dubbio», cit., p. 575.  
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il tema da provare. Tale precisazione, però, non toglie quanto si è affermato poco sopra: la 
distinzione tra prove e indizi non ha carattere quantitativo, bensì qualitativo.  
Chiarito ciò, deve ricordarsi che con l’attuale Codice di procedura penale, proprio al 
fine di evitare un uso arbitrario e indiscriminato degli indizi, si è espressamente stabilito che 
gli stessi possono sostenere una sentenza di condanna solo qualora presentino i requisiti della 
gravità, della precisione e della concordanza
67
. Brevemente, si deve ricordare che la gravità 
consiste nel peso, nella forza della connessione con cui dal fatto indiziante, in base all’id quod 
plerumque accidit, si può risalire al fatto da provare; la precisione consiste nella non 
equivocità, in quanto gli indizi, per essere attendibili, devono poter portare ad un’unica 
conclusione, o comunque ad una cerchia particolarmente ristretta di ipotesi fattuali; la 
concordanza consiste nella convergenza, e dunque nel fatto che gli indizi non devono 
contrastare né tra di loro, né con altri elementi di prova. Vale poi la pena di spendere qualche 
parola sulla possibilità di porre a fondamento della propria decisione un indizio unico: parte 
della dottrina ha prospettato l’idea che nel caso in cui ci si trovi di fronte ad un c.d. “indizio 
necessario” ‒ il quale, cioè, ammette un’unica inferenza possibile ‒ questo sarebbe da solo 
sufficiente a integrare la prova del fatto.  
A parere di chi scrive, in relazione a tale aspetto si deve distinguere tra elementi a 
carico e a discarico dell’imputato. Nel primo caso, ritenere sufficiente un solo elemento 
indiziario per giungere ad una sentenza di condanna appare contrario al requisito della 
concordanza richiesto dal codice, il quale, implicitamente, richiede la pluralità degli indizi: 
per tale ragione, dottrina e giurisprudenza prevalenti ritengono che non sia possibile giungere 
ad una sentenza di condanna sulla base di un unico indizio, per quanto grave questo possa 
essere. Diverso invece il caso degli indizi a discarico, poiché in tale ipotesi può ben essere 
sufficiente un solo elemento per motivare una sentenza di assoluzione. In questo caso, deve 
notarsi, il requisito della concordanza di cui all’art. 192, co. 2, c.p.p. non sembra essere 
ostativo, in quanto si può ragionevolmente ritenere che tale norma, quando parla di prova di 
un fatto, debba essere intesa nel senso di prova di un fatto di reato. Ciò perché oggetto del 
processo penale è la colpevolezza, e non l’innocenza, dell’imputato, e di conseguenza si può 
ritenere che tale norma si riferisca solo agli indizi presentati dall’accusa per sostenere la 
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 Come noto, il legislatore non ha fatto altro che codificare dei criteri che erano già stati elaborati dalla 
giurisprudenza, che a sua volta aveva fatto riferimento alla norma relativa alle presunzioni semplici nel diritto 
civile, di cui all’art. 2729 c.c. In generale, sul tema, v. E.M. CATALANO, La prova indiziaria, in AA. VV., Prova 
penale e metodo scientifico, Milano, 2009, pp. 61 e ss.; G. SILVESTRI, I criteri di valutazione previsti dell’art. 
192 c.p.p., in Cass. pen., 1997, p. 901.  
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propria tesi. Inoltre, i criteri di giudizio del processo penale prevedono che se per condannare 
è necessario giungere ad una certezza processuale, per assolvere è invece sufficiente che 
venga instillato nel giudice un ragionevole dubbio: dunque, per rispettare tali standard 
decisionali, nel primo caso è sicuramente necessario disporre di molteplici indizi, mentre nel 
secondo può ben esserne sufficiente uno solo ad insinuare un dubbio ragionevole
68
. 
Quanto appena detto appare particolarmente rilevante per quanto riguarda la prova del 
dolo eventuale. Infatti, la necessità di disporre di una pluralità di elementi indiziari si 
manifesta in maniera evidente proprio in relazione a quanto non è suscettibile di una 
rappresentazione diretta
69
. Di fronte ad un quadro probatorio scarno, appare difficile che la 
prova possa dirsi sufficiente per giungere a una sentenza di condanna oltre ogni ragionevole 
dubbio. Viceversa, ben può essere sufficiente un solo indizio, purché certo e univoco, a far 
ritenere che sia preferibile l’ipotesi della colpa cosciente piuttosto che quella del dolo 
eventuale.  
Si deve poi ricordare che il procedimento che il giudice è tenuto a seguire di fronte a 
una pluralità di indizi è di tipo bifasico. Il giudice, in un primo stadio, deve analizzare 
singolarmente ciascun indizio, al fine di valutarne la certezza, la gravità e la precisione; poi, 
solo in un momento successivo, si dovrà valutare la reciproca concordanza tra gli stessi. La 
distinzione tra questi due momenti serve a evitare che, all’interno della valutazione probatoria 
complessiva, finiscano per entrare elementi in realtà incerti o imprecisi.  
Dunque, nella prima fase il giudice deve valutare, attraverso massime di esperienza, il 
risultato cui ciascun indizio porta
70
. È noto che le massime di esperienza sono regole basate 
sull’id quod plerumque accidit, attraverso le quali da un fatto noto si cerca di risalire a un 
fatto ignoto. Queste, però, a differenza delle leggi scientifiche, non vengono elaborate sulla 
base di un metodo scientifico ‒ e per tale ragione non sono sperimentabili, generali e 
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 ‒ ma si basano, appunto, sull’esperienza comune, sul ripetersi dei fatti e sulle 
loro relazioni (nel mondo anglosassone sono definite main common sense generalisations
72
): 
si tratta, perciò, di regole che sono necessariamente “flagellate” di eccezioni, e dunque 
fallibili. Di nuovo, ci si trova quindi di fronte ad una difficoltà che potrebbe, almeno a prima 
vista, far ritenere che la prova dell’elemento soggettivo sia eccessivamente incerta.  
Tuttavia non può non notarsi come anche per la prova del fatto materiale, e in 
particolare del nesso di causalità, è oggi pacificamente ammessa dalla giurisprudenza la 
possibilità di utilizzare massime di esperienza
73: e ciò avviene dunque proprio nell’ambito in 
cui, per molto tempo, dottrina autorevole, seguita da una parte della giurisprudenza, aveva 
affermato che si potessero utilizzare unicamente leggi statistiche universali per poter giungere 
a una sentenza di condanna
74
.  Ma tale orientamento è stato sconfessato, principalmente, per 
due ordini di ragioni: innanzitutto, non disponiamo di leggi scientifiche universali in grado di 
spiegare tutte le relazioni tra serie di eventi; inoltre, e principalmente, deve  considerarsi 
ormai un dato acquisito che il giudice, durante la ricostruzione del fatto storico, non opera 
attraverso deduzioni, ma tramite un procedimento abduttivo, in base al quale da una serie di 
fatti noti cerca di ricostruire un fatto ignoto del passato
75
. A seguito di tale procedimento, è 
possibile giungere, se il compendio probatorio lo consente, a una certezza processuale, che è, 
e resta, una certezza relativa. È per tale ragione che è possibile utilizzare le massime di 
esperienza all’interno del processo penale (come del resto si fa pacificamente anche in altri 
ordinamenti, specie per la prova del dolo
76). D’altra parte, le stesse massime di esperienza non 
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 Così P. TONINI, Manuale di Procedura Penale, cit., p. 223.  
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 F.M. IACOVIELLO, La Cassazione penale, Milano, 2013, p. 319.  
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 Si veda, ad esempio, Cass., sez. IV, 17 settembre 2002, Marinari, in Cass. pen., 2004, p. 2379, con nota P.F. 
PIRAS, Il giudizio causale in assenza di leggi scientifiche. L’uso delle massime di esperienza è poi comunemente 
ammesso anche per quanto riguarda lo spinoso tema della causalità psichica. V. sul tema F. CINGARI, Causalità 
psichica e massime di esperienza: un modello differenziato di causalità?, in Dir. pen. proc., 2009, p. 767. 
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 Era l’opinione autorevolmente espressa da F. STELLA, Giustizia e modernità, 3ᵃ ed., Milano, 2003. Dello 
stesso autore anche Leggi scientifiche e spiegazione causale nel diritto penale, 2ᵃ ed., Milano, 2000. 
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 Sul tema, v. ampiamente Cass., Sez. Un., 10 luglio 2002, Franzese, in Foro it., 2002, c. 618.   
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 Ad esempio, in Inghilterra ci si avvale pacificamente delle regole basate sulla comune esperienza e sul 
common sense (S. VINCIGUERRA, Diritto penale inglese comparato. I principi, cit., pp. 288 e ss.). Va detto che in 
Inghilterra, fino al 1935, era prevista una presunzione di intention a carico dell’imputato qualora si fosse provato 
che era stato questi a cagionare la morte di una persona. Si trattava di presunzione relativa, poiché l’imputato 
poteva dimostrare la mancanza di dolo, ma gravava su di lui l’onere della prova sul punto. La House of Lords 
superò tale posizione nel caso Woolmington v. Director of Public Prosecution, stabilendo che non può esistere 
un onere della prova a carico dell’imputato, e che quindi anche la prova della colpevolezza grava sull’accusa. Ma 
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sono un invenzione del processo penale, ma si tratta di una strumento che viene utilizzato 
nella quotidianità, da chiunque, come strumento di ragionamento. Si tratta di «una necessità 
della vita»
77
, possibile in quanto «i fenomeni della natura e i fatti della storia non 
compongono una costellazione di monadi, ciascuna sorda all’altra; in fondo si coglie 
un’inesauribile trama di connessioni: il segreto sta nel discernere le leggi che presiedono 
all’unisono»78.  
Ammessa la possibilità (nonché la necessità) di utilizzare massime di esperienze nel 
processo penale, si deve dunque capire entro quali limiti ciò sia possibile, individuando quali 
siano gli accorgimenti necessari per eliminare, o quanto meno limitare, il margine di errore 
insito nelle stesse. Il primo, fondamentale, punto è che si deve fare attenzione a non 
confondere le vere massime di esperienze con semplici intuizioni o congetture volte a 
risolvere il singolo caso concreto
79
. Le massime di esperienza esistono già fuori dal processo 
penale, e non possono essere create ad hoc. Il secondo, e altrettanto importante, aspetto è che, 
una volta individuata la massima di esperienza, si deve verificare se essa sia effettivamente 
applicabile al caso concreto, o se invece vi siano degli elementi in base ai quali si debba 
piuttosto ritenere che, in quel determinato caso, la massima non sia applicabile. Ciò che si 
deve fare, in altre parole, è verificare che la massima sia effettivamente applicabile al fatto 
che viene esaminato. D’altra parte, lo stesso avviene anche per le leggi scientifiche, per le 
quali è necessario verificare l’adeguatezza (fit) rispetto alla vicenda analizzata.  
Solo una volta individuata una massima di esperienza adeguata è poi possibile 
svolgere l’inferenza dal fatto noto (l’indizio) per risalire a quello noto (il thema probandum, e 
in particolare per quello che qui interessa la sussistenza del dolo o della colpa). In tutte queste 
fasi è fondamentale il contraddittorio tra le parti. Solo il metodo dialettico appare idoneo ad 
evitare errori: ciò perché vi è una parte che ha il ruolo di cercare di sconfessare le conclusioni 
dell’altra, sottoponendole a una costante verifica.  
                                                                                                                                                                                     
ciò non portò all’introduzione di una sorta di probatio diabolica: si ritiene infatti che si possa ragionevolmente 
presumere che un soggetto voglia sempre le conseguenze naturali e probabili delle proprie azioni, come 
affermato nel caso Director of Public Prosecution v. Smith. Un soggetto aveva iniziato a procedere a zig-zag per 
disarcionare un agente di polizia che si era aggrappato al cofano della sua autovettura; a seguito di tale condotta 
l’agente cadde e morì. Mentre la difesa affermò che la volontà era quella di cagionare delle lesioni, la House of 
Lords ritenne doversi considerare provata l’intention omicida, qualificando il fatto come murder e non come 
manslaughter.  
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 F.M. IACOVIELLO, La Cassazione penale, cit., p. 317.  
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 F. CORDERO, Tre studi sulle prove penali, Milano, 1963, p. 13.  
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 In argomento L. MARAFIOTI, Appunti in tema di dolo e regime della prova, cit., p. 654.  
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L’importanza del contraddittorio e del ruolo della difesa è fondamentale proprio in 
relazione a tematiche come quella dell’espansione del dolo eventuale in contesti a rischio 
lecito di base. In tale genere di vicende, infatti, è particolarmente elevato il rischio che il 
giudice tenda a optare per la soluzione più “soddisfacente”, cioè quella che sembra 
rispecchiare maggiormente il disvalore della condotta, sulla base di valutazioni che, però, 
rischiano di essere più di tipo etico che non tecnico-giuridico
80
. Si tratta di una delle possibili 
“fallacie del giudizio”81 di fronte ai rischi della modernità. L’antidoto a questo fenomeno è, si 
ripete, il contraddittorio.  
In quest’ambito, si deve fare attenzione a un fenomeno particolarmente comune nella 
ricostruzione dei fatti di grave allarme sociale: la c.d. “visione a tunnel”82. Con tale 
espressione ci si riferisce a quel meccanismo in base al quale si cerca di trovare in ogni 
elemento probatorio, anche in quelli di per sé non dirimenti, una conferma alla propria tesi. 
Tale approccio di tipo verificazionista ‒ anziché, come dovrebbe essere, falsificazionista83 ‒ 
può incidere proprio sulla scelta della massima di esperienza da applicare al caso concreto, 
con effetti che possono essere particolarmente significativi e, potenzialmente, fuorvianti. Si 
pensi alla mancata adozione di cautele volte a evitare l’evento. Da un lato, si potrebbe 
sostenere che il fatto che l’agente non abbia adottato delle precauzioni sia indice del fatto che 
egli ha accettato la possibile verificazione dell’evento; da un altro, al contrario, si potrebbe 
affermare che le cautele non sono state adottate proprio perché l’agente era sicuro che 
l’evento non si sarebbe verificato. Allo stesso modo, anche l’adozione di cautele potrebbe 
essere suscettibile di diverse interpretazioni: il soggetto, pur consapevole della pericolosità 
della propria condotta vuole fare di tutto per evitare che l’evento si verifichi; oppure, dimostra 
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 Sul tema, in generale, v. F. GIUSBERTI - L. BENSI - R. NORI, Oltre ogni ragionevole dubbio, cit., p. VI. 
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 Su cui P. TONINI, Le fallacie del giudizio, cit., p. 1129 
82
 In argomento, v. G. GULOTTA, Psicologia dell’errore nell’investigazione e nel giudizio, in “L’operazione 
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alternative prospettate dalla parte avversaria. Di recente, A. FALLONE, Il principio di falsificazione oltre ogni 




in questo modo di essere consapevole dell’alto grado di pericolosità della propria condotta, 
dalla quale, di conseguenza, avrebbe dovuto astenersi.  
Da tale esempio si vede come la scelta della massima di esperienza da applicare sia un 
momento fondamentale, che può incidere in modo particolarmente significativo sulla 
decisione finale. Non solo: da quanto appena detto si vede anche come sia necessario che gli 
indizi vengano letti congiuntamente. Tornando all’esempio appena esposto, il significato 
dell’adozione di cautele può essere letto in modo soddisfacente solo alla luce degli altri 
elementi, quali ad esempio l’effettivo grado di pericolosità della condotta, la durata della 
stessa, il numero di volte che questa era stata effettuata, ma anche la personalità dell’agente e 
le sue precedenti esperienze. Da questo punto di vista, la seconda fase di valutazione della 
prova indiziaria non serve solo a svolgere una valutazione complessiva dei risultati raggiunti, 
ma prima ancora a compiere una verifica incrociata degli stessi.  
Dopo aver fatto ciò, è finalmente possibile svolgere la valutazione complessiva dei 
risultati probatori raggiunti. In questa fase si deve ricordare che ci si trova di fronte non a una 
mera sommatoria di quanto è stato raccolto, bensì ad una sua valutazione complessiva e 
unitaria: «il processo indiziario è un testo, non un insieme di parole a caso»
84
. Dunque, 
verificata l’attendibilità dei singoli indizi, se il testo proposto dall’accusa ha un significato 
logico e coerente, si potrà ritenere sussistente, per ciò che qui interessa, il dolo eventuale. 
Da questo punto di vista, è stato correttamente rilevato, utilizzando un’immagine 
particolarmente efficace, che gli indizi non costituiscono una catena, bensì una rete: essi non 
si legano uno ad uno, ma si reggono tutti insieme tra loro. Ciò ha una conseguenza 
particolarmente rilevante: in questa fase non sarà più sufficiente, per sconfessare la tesi 
accusatoria, dare una lettura alternativa a un singolo indizio, proprio perché non ci si trova di 
fronte, semplicemente, all’anello di una catena; piuttosto, si dovrà creare un vero e proprio 
«squarcio nella rete»
85, dimostrando che è l’ipotesi proposta dall’accusa, nel suo complesso, a 
non reggere.  
Nuovamente, vale la pena di ricordare le osservazioni svolte dalla Corte di cassazione 
nel caso Ignatiuc. In tale sentenza, i giudici di legittimità, premettono che l’accertamento 
dello status psichico dell’agente è particolarmente complesso, proprio perché non è 
suscettibile di rappresentazione diretta: ci si trova quindi di fronte a un procedimento di tipo 
indiziario, che, partendo dai dati oggettivi, dovrà ricostruire l’elemento soggettivo del reato 
sulla base di massime di esperienza. Gli elementi raccolti, però, non devono essere valutati 
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 F.M. IACOVIELLO, La Cassazione penale, cit., p. 581. 
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 F.M. IACOVIELLO, La Cassazione penale, cit., p. 527. 
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singolarmente, uno alla volta, poiché il procedimento indiziario è per sua natura bifasico, e 
richiede una valutazione complessiva dei risultati raggiunti. I giudici di legittimità spiegano 
che è proprio per tale ragione che ritengono di non condividere le conclusioni cui era giunta la 
Corte d’appello. Infatti, questa aveva escluso la sussistenza del dolo eventuale proprio sulla 
base di una «scomposizione»
86
 degli indizi raccolti. Ma la valutazione complessiva del fatto 
porta invece al risultato opposto, dovendosi ritenere provato il dolo eventuale. Il caso in 
questione è infatti ricco di elementi significativi, quali: la durata della fuga, la velocità, il forte 
traffico, la stazza del mezzo utilizzato, la mancanza di segni di frenata o di manovre di 
emergenza e il fatto che il soggetto fosse  privo di regolare titolo di guida. In conclusione, i 
giudici di legittimità spiegano che la Corte d’appello ha svolto il proprio ragionamento sulla 
base di un vizio metodologico, dato dal fatto di essere partiti dal principio del ragionevole 
dubbio, anziché utilizzarlo, come deve essere fatto, solo al termine del proprio ragionamento, 
come strumento di verifica dell’ipotesi prospettata dall’accusa. Ciò perché compito del 
giudice di merito è quello di svolgere un ragionamento inferenziale-induttivo, basato sulle 
circostanza del caso concreto, al fine di verificare se si possa raggiungere la certezza 
processuale in ordine ad una determinata ipotesi. La Corte, richiamando l’insegnamento delle 
Sezioni Unite, spiega inoltre come la certezza processuale, in grado di superare lo standard 
decisorio dell’oltre ogni ragionevole dubbio, si basi su un concetto di probabilità logica, o alto 
grado di credibilità razionale
87
.  
Da quest’ultimo passaggio della sentenza si deduce, inoltre, come si debba fare 
particolare attenzione a non confondere i criteri di valutazione della singola prova con lo 
standard di giudizio finale. Quest’ultimo è il metro che serve a valutare il compendio 
probatorio complessivo, e non ciascun singolo elemento. Ed è per tale ragione che si ritiene 
che ‒ di fronte ad un quadro probatorio completo ‒ si possa superare il parametro del 
ragionevole dubbio anche per quanto riguarda lo stato psichico del soggetto attivo: perché, 
come affermato dalla sentenza, quello del ragionevole dubbio non è il punto di partenza sulla 
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 Cass., sez. I, 1 febbraio 2011, n. 1041, Ignatiuc, cit.  
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 Cass., Sez. Un., 10 luglio 2002, Franzese, cit. L’espresso richiamo alla fondamentale sentenza Franzese 
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eventuale per quanto riguarda i rapporti tra concetto sostanziale e prova. Sul concetto di ragionevole dubbio, v. 
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doubt is a doubt for which a reason could be given». Sul tema, v. anche D. CHINNICI, L’«oltre ogni ragionevole 
dubbio»: nuovo criterio del giudizio di condanna?, in Dir. pen. proc., 2006, p. 1553. 
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base del quale deve essere valutata ogni singola prova, bensì il metro finale sul quale deve 
essere saggiato il grado di resistenza della tesi accusatoria. Dunque, si può ritenere che di 
fronte a un compendio probatorio completo sia possibile raggiungere la certezza (ovviamente, 
processuale) rispetto allo status psichico del soggetto agente al momento della condotta: e ciò 
anche nel caso in cui si discuta del confine tra dolo eventuale e colpa cosciente. Al contrario, 
di fronte ad un insieme di indizi insufficienti o contraddittori, si dovrà sempre e 
necessariamente optare per la tesi più favorevole al reo, e quindi, per l’argomento che ci 
riguarda, si dovrà ritenere sussistente la colpa cosciente. Tale conclusione, evidentemente, 
vale anche nel caso di condotte altamente pericolose e di grave allarme sociale: ciò perché, 




Volendo trarre le conclusioni da quanto si è detto fino ad ora, si ritiene che l’esatta 
individuazione del confine tra dolo eventuale e colpa cosciente passi non solo, dal punto di 
vista sostanziale, attraverso la necessità di modificare la formula dell’accettazione del rischio 
in “accettazione dell’evento”, ma anche, dal punto di vista processuale, tramite una sempre 
maggiore attenzione alla cultura della prova, oltre che del contraddittorio
89
. Solo questa, 
infatti, è in grado di impedire che semplici intuizioni si trasformino in massime di esperienza; 
che le vere massime di esperienza siano utilizzate solo nei casi in cui dimostrino di essere 
adeguate; che le inferenze vengano svolte nel modo corretto
90
. Ma la cultura della prova è 
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 In tema di nesso di causalità, prima dell’interevento delle Sezioni Unite, vi erano state delle sentenze che, alla 
luce del bene giuridico in questione ‒ vita e incolumità individuale ‒ avevano ritenuto sufficiente per 
l’accertamento del nesso di causalità coefficienti probabilistici piuttosto bassi (ad esempio la nota Cass., sez. IV, 
12 luglio 1991,  Silvestri, in Foro it., 1992, II, c. 363). Ma tale argomento non può essere accolto: non ci si può 
accontentare di un quantum di prova minore solo perché il bene giuridico è di particolare rilevanza, poiché il 
rischio altrimenti è quello di punire dei soggetti innocenti. Ampiamente, F. STELLA, Giustizia e modernità, cit.  
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sociale (sul tema, si veda M. NOBILI, Principio di legalità e processo penale (in ricordo di Franco Bricola), in 
Riv. it. dir. proc. pen., 1995, p. 648).  
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 Sottolinea l’importanza del contraddittorio e di un approccio falsificazionista non solo per l’utilizzo delle leggi 
scientifiche, ma anche delle massime di esperienza, P. TONINI, La Cassazione accoglie i criteri Daubert sulla 
prova scientifica. Riflessioni sulla verifica delle massime di esperienza, in Dir. pen. proc., 2011, pp. 1346-1347. 
V. anche ID., L’influenza della sentenza Franzese sul volto attuale del processo penale, in Dir. pen. proc., 2012, 
p. 1225. V. anche F. D’ALESSANDRO, L’oltre ogni ragionevole dubbio nella valutazione della prova indiziaria, 
in Cass. pen., 2005, pp. 773-774.  
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anche lo strumento tramite il quale si ritiene sia possibile, se del caso, ritenere sussistente, 
oltre ogni ragionevole dubbio, il dolo eventuale.   
 
 
6. La giurisprudenza e la cultura degli indicatori.  
 
Il forte legame tra concetto sostanziale e prova ha fatto che sì che la giurisprudenza, 
negli ultimi anni, si sia concentrata, più che sulla definizione del concetto teorico-sostanziale 
di dolo eventuale, sull’analisi delle problematiche legate alla prova dello stesso91. Vale 
dunque la pena di fare una carrellata degli indicatori del dolo eventuale individuati dalle 
pronunce di legittimità rispetto ai diversi settori in cui, con l’avvento della società del rischio, 
tale concetto si è esteso. Lo scopo di tale analisi non è unicamente ricognitivo, ma è 
funzionale anche a cercare di capire se, comparando i diversi tipi di indicatori individuati dai 
giudici di legittimità nei diversi settori, sia possibile raggrupparli in classi omogenee. Prima di 
farlo, però, appare opportuno ribadire che non si devono confondere gli indicatori con il 
concetto stesso di dolo eventuale: se da un  lato è vero che gli istituti di diritto sostanziale 
prendono forma solo nel processo, è anche vero che non si deve invertire il ruolo della 
procedura con quello del diritto sostanziale
92
. Gli indicatori, in realtà, non costituiscono altro 
che una serie di indizi particolarmente significativi; in quanto tali, il loro valore dovrà 
comunque essere valutato caso per caso, facendo attenzione alle peculiarità di ciascuna 
singola vicenda. Come è stato intuito
93, ciò ha un’importante conseguenza, data dal fatto che 
si deve fare particolare attenzione alla massimazione delle sentenze, che proprio per tale 
ragione potrebbe rischiare di essere fuorviante.  
                                                                                                                                                                                     
Sempre in relazione alle massime di esperienza, si deve sottolineare come sia importante, per la loro 
utilizzabilità, una ricostruzione del fatto concreto che sia il più precisa possibile, come evidenziato da G. 
CERQUETTI, voce Dolo, in Dig. disc. pen., Agg. IV-2, L-Z, Torino, 2008, p. 991. 
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 Si veda l’analisi svolta da F. AGNINO, La sottile linea di confine tra dolo eventuale e colpa cosciente, in Giur. 
merito, 2009, p. 1489; E. MAZZANTINI, Dolo eventuale e colpa con previsione: dai concetti “generali” agli 
indicatori “di settore”, cit., p. 1143; v. anche V. GIOVANNIELLO, La progressiva espansione del dolo eventuale: 
ragioni generalpreventive e principio di legalità, in Corr. merito, 2013, p. 139.  
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 Come rilevato da S. FIORE, Il dolo, cit., pp. 61-61; M. PIERDONATI, Dolo e accertamento nelle fattispecie 
penali c.d. “pregnanti”, cit., p. 35.  
93
 E. MAZZANTINI, Dolo eventuale e colpa con previsione: dai concetti “generali” agli indicatori “di settore”, 
cit., p. 1144. 
112 
 
Iniziando l’analisi degli indicatori dall’area del contagio da virus HIV, si deve rilevare 
che un primo indicatore è dato dal numero dei rapporti e dalla durata della relazione: da 
questi, infatti, di regola deriva un maggiore o minore rischio del contagio. Rilevano, però, 
anche le modalità con cui avviene il rapporto. Infatti, è stato ritenuto sussistente il dolo 
eventuale di lesioni in un caso di contagio di AIDS avvenuto a seguito di un unico rapporto 
sessuale, poiché l’imputato, dopo aver immobilizzato, con il suo consenso, la vittima, aveva 
contravvenuto all’esplicita richiesta della stessa di utilizzare il preservativo94.  
Rilevano poi il grado culturale e le precedenti esperienze dell’autore del contagio. Da 
questo punto di vista, nel più noto tra gli arresti giurisprudenziali sul tema
95
, è stato 
valorizzato dalla Corte di cassazione il basso livello culturale dell’agente, il quale, pur 
consapevole di essere sieropositivo, ma ritenendo di “stare bene”, aveva continuato ad avere 
rapporti sessuali non protetti con la moglie, convinto che non l’avrebbe contagiata. Si deve 
notare che tale aspetto è stato valorizzato anche alla luce del forte legame affettivo che, 
secondo quanto emerso dall’istruttoria, legava i due coniugi. In un altro caso, si è invece 
valorizzata l’esperienza di una donna ‒ il cui precedente compagno era morto di HIV ‒  che 
aveva contagiato un altro soggetto: in tal caso è stato ritenuto sussistente il dolo eventuale 
proprio perché l’imputata, alla luce di quello che le era già successo in passato, non poteva 
non essere consapevole delle possibili conseguenze della propria malattia
96
.    
Ancora, ha assunto particolare rilevanza, in una recente decisione, la condotta 
dell’agente successiva al contagio97. In particolare, un coniuge, dopo aver trasmesso il virus 
alla moglie, aveva agito affinché la stessa restasse all’oscuro della sua malattia, impedendole 
così di sottoporsi agli esami necessari e di curarsi in tempo. Tale indice, secondo la Corte, 
svela la componente decisionale del dolo eventuale, poiché l’agente ha agito subordinando la 
salute della moglie al proprio interesse personale a che lei non scoprisse che lui l’aveva 
contagiata.  
Passando poi all’esame della tematica relativa alla circolazione stradale, si deve notare 
che qui gli indici elaborati dalla giurisprudenza sono particolarmente numerosi. Dall’analisi 
delle sentenze si può ritenere che, in modo più o meno esplicito, quello più importante sia 
quello del contesto di base, lecito o illecito. Infatti, è solo nella seconda serie di ipotesi che la 
giurisprudenza ha ritenuto sussistente il dolo eventuale, in particolare nel caso di fuga dalle 
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 Cass., sez. V, 17 dicembre 2008, n. 13388, in D&G, 2009.  
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 Cass., sez. I, 14 giugno 2001, Lucini, in Cass. pen., 2003, p. 1932. 
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 Cass., sez. V, 1 dicembre 2008, n. 44712, in Cass. pen., 2009, p. 4271. 
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forze dell’ordine98. Inoltre, rileva la gravità della violazione delle norme del Codice della 
strada: anche qui, si tende a ritenere sussistente il dolo eventuale solo di fronte a condotte 
assolutamente abnormi, come l’ingresso contromano in autostrada99.  
Rilevano poi, anche qui, la durata e la reiterazione delle condotte pericolose, e più in 
generale le modalità della condotta di guida. Indici significativi sono la durata della corsa, ad 
esempio fughe o corse folli durate molti chilometri
100
, e la continua ripetizione di gravi 
violazioni di norme cautelari, come nel caso in cui di chi attraversi consecutivamente più 
incroci ad alta velocità nonostante il semaforo rosso
101
. La giurisprudenza, poi, ha dato 
rilevanza anche al tentativo o meno di adottare manovre di emergenza volte ad evitare 
l’incidente ‒ frenate e tentativi di schivare i veicoli che provengono dalla direzione opposta, 
uso del clacson e degli abbaglianti per segnalare la propria presenza agli altri utenti della 
strada
102
. Ancora, in un caso ha assunto particolare rilevanza la stazza del veicolo utilizzato 
dal reo, poiché in base alla stessa egli avrebbe potuto ragionevolmente ritenere di restare 
indenne anche in caso di incidente
103
.  
Può assumere rilevanza, poi, la condotta tenuta dall’agente immediatamente dopo 
l’incidente. In un caso relativo ad un grave incidente stradale, in cui un’automobile aveva 
attraversato ad alta velocità un incrocio nonostante il semaforo rosso, investendo così uno 
scooter e cagionando la morte dei due giovani che viaggiavano a bordo dello stesso, la Corte 
di cassazione ha evidenziato il fatto che il soggetto agente, immediatamente dopo l’impatto, 
sia entrato nel panico, rivolgendosi alla persona che era in auto con lui con l’espressione 
«Oddio Vale, li ho ammazzati…». Da tale reazione i giudici di legittimità traggono la 
conclusione che l’agente non avrebbe accettato la verificazione dell’evento dannoso, 
propendendo quindi per la colpa cosciente
104
. 
Per quanto riguarda l’analisi degli elementi relativi alla personalità del reo, si è tenuto 
conto del fatto che l’agente fosse o meno in possesso della patente di guida105; ma si potrebbe 
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fare riferimento anche alle sue precedenti esperienze, ad esempio il fatto che questa gli fosse 
stata sospesa, o che avesse già cagionato incidenti
106
.  
Un altro ambito cui, molto di recente, si è iniziato ad applicare la categoria del dolo 
eventuale è quello dell’attività medica. Si tratta di una novità assoluta, e la complessità della 
materia è evidente se solo si pensa a tutte le problematiche che riguardano i rapporti tra diritto 
penale e medicina, soprattutto per quanto riguarda il tema della colpa. E può apparire curioso 
il fatto che, proprio nel momento storico in cui si inizia a cercare di limitare la responsabilità 
colposa del medico per via legislativa, la giurisprudenza inizi ad applicare il dolo rispetto a 
un’attività che dovrebbe avere come scopo la tutela ‒ e certamente non la lesione ‒ della vita 
e dell’incolumità fisica. Dunque, l’imputazione a titolo di dolo, pur se eventuale, è possibile 
solo nel caso in cui vi siano degli elementi tali da escludere il carattere terapeutico 
dell’intervento medico107.  
In questo senso, sono stati ritenuti indici significativi la consapevolezza del carattere 
non necessario degli interventi demolitori; il loro grado di rischio; l’utilizzo di artifici e 
raggiri per carpire il consenso della vittima rispetto ad un intervento chirurgico in realtà non 
necessario; il fatto di essersi avvalsi di collaboratori privi di una qualunque abilitazione 
professionale; la reiterazione delle condotte pericolose; l’assenza di conseguenze negative 
immediate e dirette per il medico
108
. Dal punto di vista della componente decisionale, ha 
assunto particolare rilevanza la finalità di lucro perseguita dai medici-chirughi di cliniche 
private, che avrebbero visto il loro compenso aumentare in base al numero degli interventi 
effettuati: da ciò si è dedotta la sussistenza del dolo eventuale, in quanto i medici avrebbero 
deciso di realizzare interventi demolitori ‒ in realtà non necessari e quindi dannosi per i 
pazienti ‒ al solo fine di ottenere un maggiore guadagno, facendo prevalere il proprio 
tornaconto personale rispetto alla salute dei pazienti
109
.  
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 Ad esempio Ass. App. Milano, 1 febbraio 2012 imp. Mega, in www.penalecontemporaneo.it, sottolinea 
l’importanza del fatto che l’imputato, che aveva cagionato la morte di una persona a seguito di un incidente 
stradale da lui cagionato mentre era sotto l’effetto di sostanze stupefacenti, aveva subito la sospensione della 
patente poco tempo prima proprio a causa dell’uso di stupefacenti.   
107
 Così  E. MAZZANTINI, Dolo eventuale e colpa con previsione: dai concetti “generali” agli indicatori “di 
settore”, cit., p. 1149. 
108
 Cass., sez. V, 27 ottobre 2011 n. 3222, imp. Guzinska, in www.penalecontemporaneo.it; v. anche Corte Ass. 
Milano, 9 aprile 2014, imp. Brega Massone e altri, ivi, con nota di M. MONTANARI, La sentenza della Corte 
d’Assise di Milano sul caso Santa Rita (c.d. clinica degli orrori).  
109
 Ciò vale più in generale, per la distinzione tra colpa e dolo in materia di responsabilità medica: v. Ass. App. 
Milano, 14 marzo 2012, imp. Gallotti, in www.penalecontemporaneo.it 
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Nel caso di utilizzo di aggressioni all’incolumità fisica si è sempre dato rilevanza, 
principalmente, alle modalità dell’azione: in particolare alla direzione e al numero dei colpi 
inferti alla vittima; e nel caso di utilizzo di armi da fuoco alle condizioni in cui è avvenuto lo 
sparo, se in corsa o prendendo la mira. Nel caso Spaccarotella
110
, ad esempio, elemento 
decisivo è stato il fatto che l’agente abbia sparato a gambe divaricate e con le braccia distese 
(ma si può ragionevolmente immaginare che sulla soluzione della Corte di cassazione abbia 
inciso anche, se non soprattutto, l’elevato grado di pericolosità dell’azione di sparo compiuta 
da una carreggiata all’altra di un’autostrada).  
Per quanto riguarda gli indici soggettivi, rilevanza altalenante ha assunto la presenza o 
meno di un movente in capo all’agente: ad esempio, se in un caso in cui una guardia giurata 
aveva sparato a dei rapinatori in fuga, cagionando la morte di uno di loro, il dolo eventuale è 
stato escluso anche sulla base del fatto che la guardia voleva fermare i rapinatori, e che quindi 
la morte di uno degli stessi sarebbe stata contraria al suo scopo
111
, proprio nel caso 
Spaccarotella tale argomento, utilizzato dal Tribunale di primo grado
112
, è stato invece 
ritenuto insufficiente dalla Corte d’appello113 e dalla Corte di cassazione ad escludere il dolo, 
sulla base del rilievo che dolo e movente sono concetti diversi e distinti tra loro, che in quanto 
tali non devono essere sovrapposti
114
.  
In un altro caso che di recente è stato al centro della cronaca, quello del naufragio 
della Costa Concordia, l’indicatore che ha avuto rilevanza preminente per escludere la 
sussistenza del dolo eventuale è stato quello della gravità del rischio cagionato. Secondo il 
Tribunale di Grosseto, infatti, perché sussista il dolo eventuale, è necessario un rischio 
qualificabile come “folle” o “assurdo”, che il giudice ha ritenuto non sussistente nel caso di 
specie, in quanto la manovra di navigazione vicino alla costa, pur certamente pericolosa, non 
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 Cass., sez. I, 14 febbraio 2012, n. 31449, Spaccarotella, in Guida dir., 2012, 41, p. 64, con nota di S. 
BELTRANI, L’accettazione del rischio insito nell’azione di sparo dimostrata dalle circostanze oggettive 
dell’accaduto; nonché con nota di S. GRINDATTO, Appunti in tema di movente a delinquere e dolo eventuale, in 
Giur. it., 2013, p. 645; P. MORELLO, Dolo eventuale in formato vecchio stile nella più recente giurisprudenza 
della Cassazione, in Arch. pen. online, 2013, 1, p. 1 
111
 Cass. pen., Sez, Un., 6 dicembre 1991, Casu, in Cass. pen., 1993, p. 14.  
112
 Ass. Arezzo, 7 settembre 2009, Spaccarotella, in Corr. Merito, 2009, p 1242, con nota di L. BEDUSCHI, 
Omicidio del tifoso laziale in autogrill: dolo eventuale o colpa con previsione? 
113
 Ass. App. Firenze, 28 febbraio 2011, Rel. Genovese, in Corr. merito, 2012, p. 394, con nota di A. GILBERTO, 
Omicidio del tifoso laziale in autogrill: per la Corte d’Appello è dolo eventuale.  
114
 Sulla sentenza d’Appello v. L. BEDUSCHI, Caso Spaccarotella: la Corte d’Appello riqualifica l’imputazione 
da omicidio colposo a doloso, in www.penalecontemporaneo.it 
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era di per sé vietata dalla normativa in vigore al momento della condotta, e comunque avrebbe 
potuto essere eseguita in condizioni di sicurezza
115
.    
Per quanto riguarda la responsabilità dei sindaci e degli amministratori non operativi 
per i reati commessi dagli amministratori delegati, la giurisprudenza negli ultimi anni si è 
concentrata, più che sull’individuazione dei singoli indicatori-segnali d’allarme (compimento 
di operazioni economiche particolarmente rischiose per il patrimonio sociale e per la garanzia 
patrimoniale dei creditori, realizzazione di operazioni sospette, grado di esperienza e di 
professionalità dei singoli soggetti, etc.), sulle caratteristiche che questi devono possedere. In 
particolare, si è chiarito che i segnali d’allarme devono essere perspicui e peculiari116. In altre 
parole, questi non possono essere generici, bensì devono essere specifici e inequivocabili 
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 Trib. Grosseto, 20 luglio 2013, in www.penalecontemporaneo.it, con nota redazionale di A. AIMI, La sentenza 
di patteggiamento relativa al naufragio della Costa Concordia: ancora sulla distinzione tra dolo eventuale e 
colpa cosciente. In particolare, dalla sentenza è stato dedotto il seguente principio di diritto: «sussiste il dolo 
eventuale quando chi agisce non ha il proposito di cagionare l’evento delittuoso, ma si rappresenta ed accetta la 
prospettiva che quell’evento si verifichi come risultato della sua condotta, così assumendo un rischio “folle” o 
“assurdo”, un rischio, cioè, che in nessun modo un soggetto in possesso delle stesse conoscenze e capacità 
dell’agente, nonché delle circostanze a lui note, avrebbe potuto seriamente correre».  
Quanto, invece, alla diversa imputazione per i delitti di omicidio plurimo e lesioni plurime pendente su altri due 
imputati, anche se si fossero «qualificati (...) come rischi "folli" i plurimi ritardi ed omissioni nella gestione della 
procedura di emergenza» successivi alla collisione della nave con l'isola del Giglio che avevano cagionato la 
morte o la lesione dell'integrità fisica di numerosi passeggeri, l'insussistenza del dolo eventuale sarebbe 
comunque derivata, a parere dell'estensore della sentenza in epigrafe, dalla mancanza dell'elemento 
rappresentativo del dolo eventuale ovvero dall'inverosimiglianza dell'avvenuta «dell'accettazione/volizione 
dell'evento» , contraddetta dalla «condotta successiva al reato, tesa comunque a cooperare in qualche modo nel 
soccorso ai passeggeri». 
116
 Cass., sez. V, 19 giugno 2007, n. 23838, cit., p. 899.  
117
 Si veda G. MERCONE, L’obbligo di garanzia degli amministratori privi di deleghe e la funzione probatoria 
dei c.d. segnali d’allarme, cit..it, p. 13. 
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7. Un tentativo di classificazione generale e di valutazione degli indicatori di settore 
individuati dalla giurisprudenza.  
 
Esaurita questa sintetica analisi degli indicatori di settore individuati dalla 
giurisprudenza, appare ora possibile provare a classificarli in base a dei criteri generali.  
Il punto che viene preso in considerazione, in via preliminare, è quello del contesto e 
della gravità del rischio posto in essere con la condotta del soggetto agente. La giurisprudenza 
tende a ritenere sussistente il dolo eventuale nel caso di condotte abnormi, caratterizzate da 
particolare avventatezza: lo si vede dall’analisi della casistica relativa alla circolazione 
stradale e anche nel caso del naufragio della Costa Concordia il dolo eventuale è stato escluso 
proprio perché il rischio cagionato non è stato ritenuto “folle” o “assurdo”. La gravità e 
l’avventatezza della condotta si può ritenere abbia inciso anche nella valutazione della 
condotta dell’agente Spaccarotella: il colpo sparato in pieno giorno da una parte all’altra 
dell’autostrada avrebbe potuto cagionare un disastro118. Per quanto riguarda questo aspetto, in 
linea generale anche la dottrina ritiene che si possa ritenere sussistente il dolo eventuale solo 
di fronte a una condotta oggettivamente molto rischiosa
119
; ed anzi, una voce autorevole 
ritiene che la valutazione dell’intensità del rischio andrebbe utilizzata non solo dal punto di 
vista probatorio, ma ancor prima dal punto di vista sostanziale per distinguere tra dolo 
eventuale e colpa cosciente
120. Riassumendo brevemente il pensiero dell’autore, con 
l’espandersi del dolo eventuale ad attività a rischio di base lecito è necessario elaborare un 
criterio distintivo per segnare il confine tra dolo eventuale e colpa cosciente che sia meno 
malleabile di quello dell’accettazione del rischio. L’Autore, quindi, propone un criterio 
distintivo che si basa su tre momenti: 
1) la valutazione del rischio situazionale che si è venuto a creare con la condotta. Si 
può avere dolo eventuale solo qualora il soggetto ponga in essere un rischio non consentito, 
che un agente modello non avrebbe mai potuto prendere in considerazione. «Si formuli un 
esempio “da manuale” per chiarire le ipotesi in cui si può ritenere integrato il primo gradino 
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 Rileva come, probabilmente, si sia in realtà deciso di propendere per il dolo eventuale poiché, anche alla luce 
delle qualifiche e dell’incarico ricoperti, l’agente ha corso un rischio troppo elevato per essere condannato a 
titolo meramente colposo, A. GILBERTO, Omicidio del tifoso laziale in autogrill: per la Corte d’Appello è dolo 
eventuale., cit., p. 401.  
119
 Sul punto, ampiamente, M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., pp. 40 e ss.  
120
 Si veda la teoria esposta da S. CANESTRARI, Dolo eventuale e colpa cosciente, Milano, 1999; ID., La 
definizione del dolo: il problema del dolus eventualis, in Riv. it. dir. proc. pen.,  2001, p. 906; ID., La distinzione 
tra dolo eventuale e colpa cosciente nei contesti a rischio di base consentito, cit. 
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del dolo eventuale. Il medico-chirurgo (ogni “medico-chirurgo”), direttore di una casa di cura 
dove si possono seguire soltanto alcuni trattamenti anestetici, qualora sia a conoscenza delle 
circostanze che il paziente ivi ricoverato è allergico a tali sostanze e può agevolmente essere 
trasferito in strutture ospedaliere più attrezzate, valuterà invariabilmente la situazione concreta 
in cui si trova (“sgradevole” ma) priva di alternative. L’eventualità di affrontare il rischio di 
un esito infausto non verrà neanche presa in esame. Ecco, allora, che nel momento in cui il 
soggetto decide di agire ‒ e, cioè, di effettuare l’operazione per motivi di lucro e perché 
fiducioso che l’evento non si verificherà che gli anestesisti rianimatori del “suo” istituto 
salveranno la vita al paziente ‒ siamo di fronte ad un rischio doloso, in quanto la sua 
assunzione non può neppure essere presa (seriamente) in considerazione nell’ambito della 
tipologia sociale di riferimento»
121
.  
Con tale primo gradino del ragionamento si valuta, dal punto di vista della tipicità, se 
la condotta posta in essere dall’agente sia dolosa o colposa. 
2) La previsione dell’evento. Qui l’elemento è comune tra dolo eventuale e colpa 
cosciente: è necessario che sussista, nel momento in cui si pone in essere la condotta, la 
previsione attuale  dell’evento dannoso o pericoloso. 
3) Il terzo gradino, che serve a distinguere tra colpevolezza dolosa e colposa, richiede 
la necessaria accettazione non solo del rischio, ma dell’evento (inteso come l’insieme degli 
elementi costitutivi della fattispecie tipica). Così, reato doloso e colposo sono ben distinti sia a 
livello di tipicità, che di colpevolezza.  
Tale teoria è stata oggetto di apprezzamento da parte di tutti quegli interpreti che 
ritengono che reato doloso e reato colposo debbano essere distinti già a livello di tipicità, 
prima ancora che di colpevolezza
122
. Tuttavia, è stata sottoposta anche a critiche. In 
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 S. CANESTRARI La distinzione tra dolo eventuale e colpa cosciente nei contesti a rischio di base consentito, 
cit., p. 10.  
122
 Anche un altro autore, Donini, ha elaborato di recente una teoria secondo cui dolo eventuale e colpa cosciente 
si distinguerebbero, prima di tutto, sulla base della tipicità. Per quanto tale aspetto, però, Donini ritiene che il 
dolo eventuale si distingua anche dal dolo diretto e che anzi di rischio doloso si possa parlare solo relativamente 
a quest’ultima categoria di dolo e non anche a quello eventuale. Ciò perché la categoria del rischio doloso, in 
relazione a condotte orientate solo indirettamente all’evento, può fungere da limite probatorio, e quindi da 
garanzia, solo in relazione al dolo diretto; in relazione al dolo eventuale, invece, il concetto di rischio doloso 
potrebbe costituire una porta aperta per le semplificazioni probatorie, se non al dolus in re ipsa. Quindi, il dolo 
eventuale, anche in quanto categoria di confine con la colpa, necessità di un rischio diverso rispetto a quello 
attivato nel caso di condotte poste in essere con dolo diretto: «una fattispecie con dolo eventuale non esige un 
rischio “doloso”, ma semmai un rischio rilevante, tipico, indiziante l’illecito con  dolo eventuale, peraltro 
sorretto da qualcosa di soggettivo che, se manca, è ancora compatibile con un atteggiamento sorretto da colpa» 
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particolare, vi è chi ha affermato che la distinzione tra reato doloso e reato colposo viene 
affidata, essenzialmente, al tipo di rischio attivato, ed in particolare al fatto che questo si 
possa considerare consentito o radicalmente non consentito; inoltre, tale distinzione si basa su 
un criterio, quello dell’agente modello, tipico della colpa e non del dolo123. Altri interpreti124, 
poi, hanno criticato non il primo, bensì il terzo punto della teoria, poiché si dice che, con esso, 
si rischia di continuare a cadere nelle insidie e nelle incertezze intrinsecamente legate 
all’analisi dell’elemento psicologico. Altri ancora125, pur apprezzando molto la teoria, 
                                                                                                                                                                                     
(M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., p. 36). Se si è ben compreso, a livello di fatto 
tipico, secondo questa teoria, si devono distinguere rischio doloso, rischio colposo e un’ulteriore tipo di rischio ‒ 
compatibile sia col dolo eventuale che con la colpa cosciente ‒ a metà tra i primi due. Si ha tale ultima categoria 
di rischio quando l’evento non sia una conseguenza certa della propria condotta non sia certo, ma nemmeno 
solamente possibile; piuttosto, si deve essere attivato un rischio oggettivamente molto serio, che comporti una 
significativa probabilità che l’evento si verifichi. Svolta questa prima parte dell’indagine, si sono già selezionate 
in modo rilevante le condotte oggettivamente compatibili con il dolo eventuale.  
Ciò ovviamente non basta per ritenere sussistente il dolo eventuale, poiché, come si è detto, ci si trova di fronte a 
un rischio che appare ancora compatibile anche con la colpa cosciente. Nel pieno rispetto del principio di 
colpevolezza, dovrà quindi svolgersi un’attenta e approfondita indagine anche dal punto di vista della 
colpevolezza. In particolare «il dolo eventuale, a livello soggettivo e di colpevolezza, ricorre quando il soggetto 
attivo non agisce con lo scopo di realizzare il fatto o l’evento lesivo, e non ha neppure nessuna certezza che 
questo si verifichi, ma: 
a) prevede l’evento concreto, e pur in presenza di un 
b) rischio oggettivamente grave 
c) percepito come tale, nondimeno assume una decisione che 
d) asseconda il piano dell’illecito, valutando (l’illecito, non il rischio) come un “prezzo accettabile per realizzare 
gli scopi perseguiti» ( M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., p. 58). 
Come si vede, la tesi ritiene fondamentali la previsione dell’evento, la consapevolezza che con la propria 
condotta si sta ponendo in essere un rischio particolarmente grave e il fatto che il soggetto non decida per 
l’illecito, ma lo assecondi poiché il tipo di dolo a cui ci si trova di fronte è di tipo indiretto. Dunque, tanto dal 
punto di vista della tipicità, che da quello della colpevolezza, la tesi distingue nettamente il dolo eventuale non 
solo dalla colpa cosciente, ma anche dal dolo diretto; in questo, la tesi pare particolarmente apprezzabile per la 
sua capacità di segnare i confini tra gli istituti. 
123
 Sul punto M. DONINI, Dolo eventuale e formula di Frank nella ricettazione. Le Sezioni Unite riscoprono 
l’elemento psicologico, cit., pp. 2558 e ss.; 2573 e ss.; v. anche A. MANNA, È davvero irrisolvibile il “mistero” 
del dolo eventuale?, cit., p. 22.  
124
 Così G. DE VERO, Dolo eventuale, colpa cosciente e costruzione separata delle fattispecie criminose, cit., pp. 
904 e ss.  
125
 Rileva che la formula possa essere utile dal punto di vista probatorio, ma che l’interprete non può sostituirsi, 
dal punto di vista della definizione del concetto sostanziale, al legislatore, inserendo elementi non richiesti dalla 
norma, G. CERQUETTI, La rappresentazione e la volontà dell’evento nel dolo, cit., p. 213.  
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affermano che il primo criterio non ha alcun riscontro sul piano letterale, sulla base degli artt. 
43 e 61, n. 3, c.p., e che quindi non può avere valore di criterio sostanziale, pur essendo 
certamente utile sul piano probatorio. A parere di chi scrive, tale ultimo argomento deve 
essere accolto: la gravità del rischio attivato non incide dal punto di vista sostanziale, ma può 
costituire un ottimo indice. 
L’indicatore è certamente molto utile per svolgere una prima selezione di quali 
condotte meritino di essere qualificate come dolose: nell’utilizzarlo, però, si ritiene che si 
debba fare attenzione a non sovrapporre la valutazione del disvalore per il rischio cagionato 
con quello che deve essere il rimprovero relativo al dolo, che resta sempre legato al nesso 
psichico tra volontà ed evento (sovrapposizione che, almeno inconsciamente, potrebbe essere 
avvenuta per esempio nel caso Spaccarotella).  
Un altro indice che appare avere un grande rilievo è quello della liceità o illiceità del 
contesto in cui si muove il soggetto agente. Tale indicatore appare avere grande rilievo in 
materia di circolazione stradale, nei casi di aggressioni all’incolumità fisica nonché 
nell’ambito della responsabilità medica: ad esempio, l’aver fatto assumere una condotta attiva 
nell’operazione a un collaboratore privo di abilitazione professionale. Parte della dottrina ha 
criticato tale soluzione, poiché, si è affermato, in questo caso ci si trova di fronte alla 
violazione di una norma cautelare, che in sé non può essere indice del dolo
126
.  
Si deve notare che tale indicatore trova le proprie radici nella storia: l’espansione del 
dolo, soprattutto nel Medio Evo, ha avuto soprattutto la funzione di far sì che chi compiva 
un’attività illecita rispondesse a titolo di dolo di tutte le conseguenze delle proprie azioni127. 
Da qui l’idea che l’istituto del dolo eventuale ‒ discendente, benché diverso, dal dolus 
indirectus ‒ debba essere un istituto da applicarsi alle conseguenze accessorie ed ulteriori, 
benché non certe, di un’azione già di per sé volta a un fine illecito. «Omicidio e pistola: ecco 
l’ambiente del dolo eventuale»128. Tanto è vero che, finché l’istituto del dolo eventuale è stato 
                                                                                                                                                                                     
Nonostante queste critiche, teoria di Canestrari è stata utilizzata in alcuni casi dalla giurisprudenza: ad esempio, 
lo ha fatto il Tribunale di Cremona nel caso Lucini, affermando che nel caso in cui un soggetto, consapevole di 
essere sieropositivo, continui ad avere rapporti sessuali non protetti con un altro soggetto, attiva un rischio 
(relativamente al contagio) che deve considerarsi doloso e non colposo. Lo rilevano G. FORTE, Morte come 
conseguenza di contagio da HIV: profili soggettivi, cit., c. 292; E. NICOSIA, Contagio di Aids tra marito e moglie 
e omicidio doloso, cit., c. 357.  
126
 Così E. MAZZANTINI, Dolo eventuale e colpa con previsione: dai concetti “generali” agli indicatori “di 
settore”, cit., p. 1150. 
127
 V. supra, Cap. I, par. 2.  
128
 F.M. IACOVIELLO, Processo di parti e prova del dolo, cit., p. 493. 
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applicato, essenzialmente, ai rapinatori, né la dottrina né la giurisprudenza hanno svolto 
indagini paragonabili a quelle che si sono avute dopo che tale istituto ha iniziato a essere 
applicato anche a contesti di base leciti
129
. Proprio a causa di tale mutamento storico, però, si 
ritiene che tale criterio, pur utile, debba essere utilizzato con particolare attenzione, in quanto, 
come è stato rilevato, potrebbe portare a cadere in una sorta di diritto penale d’autore. Di 
conseguenza, pur essendo vero che è più probabile che chi già agisce all’interno di un 
contesto illecito possa aver messo in conto il verificarsi di ulteriori conseguenze dannose 
rispetto alla propria condotta, non è detto che ciò avvenga sempre. Infatti, l’agente potrebbe 
aver ben messo in conto sì il rischio, ma non la concreta verificazione dell’evento, come è 




Proseguendo con gli indici oggettivi, assumono rilevanza trasversale la durata e/o la 
reiterazione della condotta: ciò si vede nel caso di contagio del virus HIV, in cui si tiene conto 
della durata della relazione e del numero dei rapporti; nell’ambito della circolazione stradale, 
in cui si pone attenzione alla durata della corsa (vengono percorsi contromano diversi 
chilometri) e al numero delle violazioni stradale consecutivamente effettuate (si attraversano 
consecutivamente più incroci nonostante il semaforo rosso); nello svolgimento dell’attività 
medica, dove la reiterazione di interventi demolitori superflui dimostra un’assoluta 
noncuranza rispetto all’incolumità dei pazienti; nel caso di aggressioni all’incolumità fisica, in 
cui si tiene conto della durata dell’aggressione e del numero di colpi inferti alla vittima. Tali 
indici, come si vede, hanno il vantaggio di essere applicabili a diversi settori; inoltre, la loro 
valutazione, consistendo in una misurazione, appare oggettiva, e per questo si tratta di criteri 
solitamente utilizzati per la prova del dolo non solo eventuale, ma anche diretto o 
intenzionale
131
. Si ritiene che si tratti di indicatori particolarmente efficaci, poiché, 
solitamente, chi fa durare la propria azione per un certo lasso di tempo o reitera la propria 
condotta ha il tempo di svolgere, almeno in modo con-cosciente, una ponderazione di 
interessi, con la quale, evidentemente, dimostra di preferire il proprio scopo al bene giuridico 
sacrificato.   
                                                          
129
 Così S. CANESTRARI, La distinzione tra dolo eventuale e colpa cosciente nei contesti a rischio di base 
consentito, cit., p. 4.  
130
 Si veda ad esempio Cass., sez. IV., 10 febbraio 2009, n. 13083, Di Popolo, in Guida dir., 2009, n. 16, p. 82, 
con nota di S. BELTRANI, La bravata del giovane ubriaco al volante fa scattare l’incriminazione per colpa 
cosciente.  
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 Cfr. G. MARINUCCI - E. DOLCINI, Manuale di diritto penale. Parte generale, cit, pp. 309-310. 
122 
 
Altro indice rilevante è quello dell’adozione di precauzioni da parte del soggetto 
agente volte ad evitare l’evento dannoso: anche qui, tale criterio è stato utilizzato sia in 
relazione alla tematica del contagio di AIDS ‒ nel caso di specie il reo aveva eluso l’esplicita 
richiesta del partner di utilizzare il preservativo ‒ sia in relazione al settore degli incidenti 
stradali, dove la giurisprudenza tende a escludere il dolo eventuale nel caso in cui l’agente 
abbia cercato di evitare l’incidente. Sempre in merito all’adozione di cautele, pare opportuno 
in questa sede fare un breve cenno anche alla tematica relativa al caso dei Testimoni di Geova 
che non prestino il consenso a una trasfusione necessaria per la cura dei loro figli. In tale caso 
può assumere particolare rilevanza, per distinguere tra dolo eventuale e colpa cosciente, il 
fatto che gli stessi si siano impegnati a cercare delle cure alternative che, pur non altrettanto 
sicure ed efficaci, potessero curare la patologia dei figli
132
.  
In generale, dagli esempi visti pare dedursi che l’adozione positiva di cautele sia 
tendenzialmente sufficiente a escludere la sussistenza del dolo eventuale; tuttavia, non appare 
necessariamente vero anche il contrario. La mancata adozione di cautele potrebbe essere 
dovuta a un atteggiamento meramente negligente; e l’unico caso in cui è stata valorizzata, 
quello del contagio di HIV, ciò è avvenuto poiché l’agente aveva eluso una specifica richiesta 
del proprio partner. Dunque, se l’operosa volontà di evitare l’evento appare di per sé un indice 
significativo, lo stesso non sembra potersi dire per la mancata adozione di cautele. 
Per quanto riguarda le azioni susseguenti alla condotta tipica, si è visto che la 
giurisprudenza ha valorizzato la condotta di un marito che, dopo aver contagiato di AIDS la 
moglie, si è adoperato affinché la stessa restasse all’oscuro della malattia. Ancora, in un caso 
relativo alla circolazione stradale, in cui un automobile che viaggiava ad alta velocità aveva 
investito uno scooter cagionando la morte dei soggetti che viaggiavano a bordo dello stesso, si 
è data rilevanza alla reazione di terrore e di sgomento che il soggetto alla guida aveva 
manifestato immediatamente dopo l’impatto. Come si vede, l’indicatore dato dalle condotte 
successive a quella principale necessita, per il suo utilizzo, di estrema cautela
133
. Se, da un 
lato, si possono avere delle legittime perplessità a ritenere che sia sufficiente una reazione di 
panico ad escludere il dolo eventuale
134
, da un altro, si deve fare attenzione a non trasformare 
le condotte successive da indicatori del dolo in una sorta di dolo “susseguente”. Ad esempio, 
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 Cass., sez. I, 13 dicembre 1983, Oneda, in Foro it., 1984, II, c. 361.  
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 In tema, G.P. DEMURO, Il dolo, II, L’accertamento, cit., p. 471. 
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 Manifesta delle perplessità su tale conclusione F.P. DI FRESCO, Incidente mortale causato da condotta di 
guida sconsideratamente spericolata: omicidio colposo aggravato dalla previsione dell’evento?, in Foro it., 
2010, II, c. 317.  
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si può davvero ritenere sussistente il dolo eventuale di lesioni o morte in capo a chi abbia 
impedito al proprio partner di curarsi, se quando vi è stato il contagio tra i due l’agente non 
era a conoscenza del proprio stato di salute? Si ritiene che la risposta possa essere positiva, ma 
ciò specificando che il dolo, evidentemente, non può riferirsi al solo momento del contagio, 
ma anche a quelle condotte con le quali si è impedito al proprio coniuge di curarsi. Da questo 
punto di vista, un caso in cui in giurisprudenza si è ben individuata la necessaria scissione 
della condotta in due momenti, uno colposo e uno sorretto da dolo eventuale, è il seguente: un 
soggetto privo di patente di guida, percorrendo la strada ad una velocità eccessiva, investiva 
un pedone (momento colposo); dopodiché, per liberarsi del pedone, che era rimasto attaccato 
al cofano, aveva iniziato a procedere a zig-zag, mantenendo una velocità particolarmente 
elevato, scaraventandolo lontano e cagionandone così la morte (momento sorretto dal dolo 
eventuale)
135
. Ancora, un caso per certi aspetti analogo, in cui nuovamente si vede la scissione 
in due momenti distinti, è quello in cui un camion, eseguendo un’inversione a U, provocava 
un incidente con un automobile che stava sopraggiungendo dalle sue spalle; l’auto restava 
bloccata sotto il rimorchio e il conducente del camion, al fine di darsi alla fuga, effettuava una 
serie di manovre volte a liberarsi dell’auto (trascinamento e retromarcia) che cagionavano la 
morte della persona che si trovava all’interno dell’autovettura136. A parte tali problematiche, 
si deve rilevare che più in generale le condotte post-delictum non sono quasi mai univoche in 
relazione alla prova del dolo: così come soggetti innocenti possono cercare di cancellare 
prove che potrebbero portare sospetti su di loro o crearsi falsi alibi, allo stesso modo un 
soggetto colpevole, messo di fronte alle conseguenze della propria condotta, potrebbe essere 
colto da un’improvvisa resipiscenza, specie nel caso in cui abbia agito in stato d’ira o 
comunque a seguito di una condotta impulsiva
137
. 
Per quanto riguarda gli indici soggettivi più utilizzati, questi sono dati principalmente 
dall’analisi delle conoscenze superiori del reo, valutate sulla base delle sue precedenti 
esperienze. Così, è stato ritenuto sussistente il dolo eventuale per contagio di HIV in capo a 
una donna il cui precedente compagno era morto proprio a causa di tale patologia; inoltre, 
all’indice dell’esperienza professionale è data particolare rilevanza nel diritto penale 
societario per quanto riguarda la valutazione di responsabilità dei soggetti non operativi 
facenti parte degli organi collegiali. L’analisi e la valutazione delle conoscenze e delle 
esperienze del soggetto attivo appare in effetti un ottimo parametro, utile a valutare la 
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 Ass. Milano, 16 luglio 2009, Braidic, in Foro it., 2010, II, c. 35.   
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 Il caso è analizzato da F. VIGANÒ, Il dolo eventuale nella giurisprudenza recente, cit., p. 7.   
137
 Così G. MARINUCCI - E. DOLCINI, Manuale di diritto penale. Parte generale, cit, p. 310.  
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sussistenza di un’effettiva rappresentazione dell’evento al momento della condotta138. Questo, 
però, se preso singolarmente non appare in grado di dire nulla sul momento volitivo del dolo.  
In dottrina è stato rilevato che, nella valutazione delle precedenti esperienze, 
particolare delicatezza assume la valutazione di quelle “fortunate”, quelle, cioè, con cui è stata 
realizzata più volte la medesima condotta rischiosa senza che l’evento dannoso si sia mai 
verificato. Si tratta di un indice da apprezzare con particolare delicatezza, poiché se da un lato 
si potrebbe ritenere che a causa di queste esperienze l’agente possa aver rimosso la concreta 
previsione dell’evento dannoso, da un altro potrebbe comportare «un’inaccettabile privilegio 
per chi abbia assunto un habitus rischioso, come nel caso del guidatore spericolato che 
abitualmente sfreccia in auto a tutta velocità in una via frequentata»
139
.  
Appare infine piuttosto controverso il ruolo del movente: in alcuni casi questo è stato 
particolarmente valorizzato, ad esempio per quanto riguarda l’attività medica, dove il fine di 
lucro, perseguito tramite la realizzazione di interventi chirurgici inutili e pericolosi, ha inciso 
pesantemente sull’affermazione del dolo eventuale. Allo stesso modo, in alcuni casi la 
mancanza di un qualunque movente razionale ha fatto sì che la Corte di cassazione 
propendesse per la colpa cosciente: esemplare il caso dell’omicidio di Marta Russo, uccisa da 
uno sparo proveniente da una finestra dell’Università La Sapienza di Roma mentre 
passeggiava con un’amica all’interno della città universitaria140. Nonostante l’alto grado di 
pericolosità della condotta di sparo da una finestra in direzione del cortile, sia i giudici di 
merito che la Corte di cassazione hanno escluso la sussistenza del dolo proprio per l’assenza 
di un qualunque movente omicidiario in capo all’agente. In altri ancora, invece, la valutazione 
è stata contrastante: ad esempio, in un caso il dolo eventuale è stato escluso in capo ad una 
guardia giurata che aveva sparato ai rapinatori proprio perché il suo scopo era fermarli, e 
quindi la loro uccisione è stata ritenuta contraria al suo scopo
141
. Nel caso Spaccarotella, al 
contrario, la Corte di cassazione ha esplicitamente sconfessato lo stesso argomento sulla base 
del rilievo ‒ certamente corretto ‒ che movente e dolo sono due concetti distinti.  
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 Cass., sez. VI, 19 gennaio 2006, n. 5398, in Leggi d’Italia. 
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 G.P. DEMURO, Il dolo, II, L’accertamento, cit., p. 507. 
140
 Cass., sez. I, 15 dicembre 2003, Scattone, in Cass. pen., 2005, p. 474, con nota critica di G. DONOFRIO, Alla 
ricerca del dolo eventuale! 
141
 Cass. pen., Sez, Un., 6 dicembre 1991, Casu, cit.; giunge a conclusioni simili Cass., sez. IV, 10 ottobre 1996, 
Boni, in Giust. pen., 1997, II, c. 622.  
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Più in generale, si deve ricordare che il movente può essere un utilissimo fattore di 
coesione degli indizi
142
, e ciò vale tanto più in relazione alla prova del dolo (come confermato 
anche dall’analisi comparativa143). La giurisprudenza, però, ha chiarito che comunque questa 
si deve basare prima di tutto su elementi oggettivi, quali ad esempio le circostanze relative 
alle modalità dell’azione e ai tempi della stessa; gli elementi soggettivi, come l’indole del 
soggetto o il movente, vanno valutati solo successivamente
144
. Nel caso di dolo eventuale, 
tuttavia, il movente può assumere maggiore rilevanza, alla luce della complessità 
dell’accertamento indiziario relativo a questo particolare modo di atteggiarsi dell’elemento 
psicologico; anzi, vi è chi ha affermato, di recente, che il movente, da questo punto di vista, 
sarebbe un elemento fondamentale
145
.  
Tuttavia, vi è anche chi ha sottolineato come i rapporti e le possibili sovrapposizioni 
tra movente e dolo eventuale siano ricchi di insidie, tanto che vi è il rischio che essi possano 
sfociare in un diritto penale d’autore o nella Gesinnung146. Ciò si vedrebbe, in particolare, 
nell’ipotesi-tipo che è stata alla base dell’elaborazione della tematica del dolo eventuale e dei 
suoi rapporti con il tentativo, cioè quella del rapinatore in fuga che spara ai suoi inseguitori: in 
tal caso, alla luce del movente e della sua valutazione etica e sociale, è più facile ritenere 
sussistente il dolo eventuale. Ciò sembrerebbe non creare alcun problema, almeno fino a 
quando non si confronti questa ipotesi con quella esattamente speculare, dell’inseguitore che 
spara al rapinatore in fuga. In questa seconda ipotesi, infatti, le Sezioni Unite della Corte di 
cassazione hanno affermato che non si poteva ritenere sussistente il dolo eventuale in capo 
alla guardia giurata (anche) perché questa non aveva nessun motivo per volere la morte del 
rapinatore, e anzi, questa sarebbe stata contraria alla sua volontà, che era quella di fermarlo 
(anche se, come visto, la Cassazione non ha seguito lo stesso ragionamento nel caso 
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 Ciò in particolare rispetto al dolo, ambito in cui può utilmente integrare l’indagine: v. P. VENEZIANI, Dolo 
eventuale e colpa cosciente, in Studium iuris, 2001, p. 76. La giurisprudenza ha specificato che di esso si può 
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1109.  
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 V. supra, Cap. I, par. 3.  
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 Cass., sez. I, 25 gennaio 1989, Parrella, in Cass. pen., 1990, p. 847; Cass., sez. II, 23 giugno 1986, Torazzina, 
ivi, 1988, p. 605.  
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 M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., pp. 53 e ss.  
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 Così P. VENEZIANI, Motivi e colpevolezza, pp. 126-127; G.P. DEMURO, Il dolo eventuale: alla prova del 
delitto di ricettazione, cit., p. 330. V. anche A. MALINVERNI, Scopo e movente nel diritto penale, cit.  
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Spaccarotella). Come si vede, dunque, una valorizzazione eccessiva del movente porta in sé il 




In altri casi, il movente appare di difficile lettura o potrebbe mancare del tutto, con la 
conseguenza che potrebbe portare a valutazioni radicalmente opposte. Si pensi al caso di 
percorre 25 chilometri contromano in autostrada per recuperare la borsetta della propria 
compagna precedentemente fuoriuscita dal finestrino nel tragitto di andata: qui, come è stato 
rilevato, non vi è un vero e proprio fine (quale sarebbe? semplicemente recuperare la borsetta? 
dimostrare di essere un duro? il semplice “divertimento”?), ma unicamente un atteggiamento 
sprezzante per la vita umana
148
. E lo stesso deve dirsi in relazione alla casistica relativa al 
lancio di sassi dal cavalcavia. D’altra parte, «la storia (…) è intessuta di scelte guidate da un 
fine o anche gratuite e quindi incomprensibili, che sfuggono alla classificazione condotta 
secondo i metodi del naturalista»
149
.  
Dagli esempi appena esposti ‒ e dal confronto tra il caso della guardia giurata e quello 
dell’agente Spaccarotella ‒ si vede come il movente non sia sempre univoco: per tale ragione, 
si ritiene che il movente debba restare un indice sussidiario, in quanto dargli un’eccessiva 
importanza potrebbe portare a soluzioni discutibili o, nei casi in cui il movente non venga 
individuato, all’impossibilità di procedere.  
Certamente, non si vuole negare che il processo penale, per quanto ciò possa essere 
difficile, debba accogliere la sfida di cercare di indagare il processo motivazionale del 
soggetto agente
150; ed anzi, l’idea di un dolo eventuale inteso come accettazione dell’evento a 
seguito di una ponderazione di interessi implica necessariamente tale conclusione. Tuttavia, a 
modesto parere di chi scrive, non sempre per svolgere tale valutazione appare necessario 
essere a conoscenza del movente, poiché una cosa è questo, un’altra è la comparazione di 
interessi svolta dall’agente. Come si è già detto affrontando la tematica dal punto di vista 
sostanziale, logicamente si ha prima un movente, poi una comparazione di interessi e infine 
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. Se è dunque vero che, evidentemente, conoscere il movente, qualora 
questo sia certo e di chiara lettura, rende molto più facile l’indagine sulla sussistenza o meno 
del dolo eventuale, si deve ribadire che i due concetti non devono essere sovrapposti, non solo 
dal punto di vista sostanziale, ma nemmeno della prova. A prescindere dalla conoscenza del 
movente, il dolo eventuale, inteso come scelta, potrebbe essere ben provato dalla durata e 
dalle modalità della condotta qualora queste siano particolarmente pregnanti; e allo stesso 
modo, nonostante la sussistenza di un movente, si deve escludere il dolo eventuale qualora le 
circostanze oggettive non siano univoche. Dunque, per quanto non possa negarsi che il 
movente abbia un grande pregio nell’ambito di un procedimento indiziario, cioè quello di 
poter fungere da collante tra i vari indizi, si deve fare particolare attenzione al suo utilizzo, in 
quanto, come è stato acutamente rilevato, l’agire dell’uomo non è sempre razionale, e quindi 
non è detto che alla sua base vi sia sempre uno scopo preciso
152
.   
Dall’analisi appena esposta, pare si debba convenire con quella parte della dottrina 
secondo cui la prova del dolo, anche eventuale, si debba basare su una serie di indicatori 
prima di tutto oggettivi, e poi anche soggettivi, ma facendo attenzione a non correre il rischio 
di personalizzare eccessivamente l’indagine153. Riassumendo, si deve fare attenzione: 
 all’oggettivo grado di pericolosità della condotta tenuta dall’agente;  
 alle modalità della stessa;  
 alla sua durata e al suo eventuale reiterarsi154; 
 agli antecedenti e agli eventuali presupposti della condotta, e in particolare all’adozione di 
cautele; 
 al comportamento successivo tenuto dall’agente; 
 alle precedenti esperienze e alle eventuali conoscenze superiori del soggetto attivo; 
 al suo movente155.                      
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 Così F.M. IACOVIELLO, La Cassazione penale, cit., pp. 586-587.  
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 Sul tema, in particolare, G.P. DEMURO, Il dolo eventuale: alla prova del delitto di ricettazione, in Riv. it. dir. 
proc. pen., 2012, pp. 325 e ss.  
154
 A parere di chi scrive, tale indicatore è particolarmente significativo in relazione all’aspetto volontaristico del 
dolo: «il dolo eventuale – i come fatto psichico reale – richiede un ragionamento complesso psico-logico 
(percezione delle informazioni, elaborazione delle stesse, calcolo delle probabilità dell’evento, deliberazione dei 
pro e i contro, decisione di correre il rischio e di accettare l’evento) che è inimmaginabile possa avvenire in una 




Tale  elenco, ovviamente, non può che essere indicativo, ma appare comunque in 
grado di fornire delle utili linee-guida all’interprete. In particolare, tenendo conto di questo 
schema si evita che la decisione del giudice si basi unicamente sullo studio dei precedenti di 
settore, poiché potrebbe ben essere che, nel caso affrontato, vi siano delle peculiarità che non 
si erano manifestate nei casi precedenti. Si deve ribadire che appare improbabile che un indice 
sia da solo in grado di essere univoco in relazione alla sussistenza del dolo eventuale; tuttavia, 
una ragionevole certezza può essere raggiunta sulla base di un’analisi coordinata e intrecciata 
degli stessi
156
. Qualora la lettura complessiva degli indicatori fosse ancora compatibile tanto 
con il dolo eventuale, quanto con la colpa cosciente, non si potrà che propendere per l’ipotesi 
più favorevole al reo
157
.   
Non solo, però. Tenere presente tali indicatori pare utile per un’altra attività altrettanto 
complessa, cioè quella di commisurazione della pena ex art. 133 c.p., e ciò sia che si ritenga 
sussistente il dolo eventuale, sia che invece si opti per la colpa cosciente. D’altra parte, già in 
passato era stata ravvisata in dottrina la possibilità di un parallelismo e di un intersezione tra i 
criteri di commisurazione della pena e gli elementi utili a provare il dolo. In entrambe le 
attività si ha infatti la «sublimazione del magistero penale»
158
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 Da notare che, in Germania, la giurisprudenza, negli ultimi anni, sembra fare riferimento, tra gli indicatori 
soggettivi, anche alla c.d. “soglia di inibizione”: cioè, qualora il soggetto abbia aggredito la propria vittima 
mentre versava in uno stato di accecamento dovuto alla collera, all’alterazione o all’umiliazione, i giudici 
tedeschi ritengono che la condotta debba considerarsi avventata più che voluta, propendendo per la colpa 
cosciente, anziché per il dolo eventuale (v. ampiamente M. DOVA, Un dialogo immaginario con la 
giurisprudenza tedesca sui confini del dolo, in www.penalecontemporaneo.it). A parere di chi scrive tale 
atteggiamento, quanto meno discutibile, dimostra l’opinabilità degli indicatori soggettivi, a cui, quindi, 
dovrebbero essere preferiti quelli oggettivi.   
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 Concordi R. BARTOLI, La sentenza sul rogo della ThyssenKrupp: tra prassi consolidata e profili 
d’innovazione, cit., p. 534; F. MUCCIARELLI, Dolo e colpa tra prevedibilità e previsione, in Leg. pen., 2012, p. 
548. Interessante poi notare che gli indici appena elencati sembrano riassumere gli elementi individuati dalla 
dottrina diversi anni fa per ricostruire l’intenzione omicida: v. M. FINZI, La intenzione di uccidere. Considerata 
in relazione ai varii modi coi quali può commettersi un omicidio, Milano, 1954, passim.  
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 Sottolinea che l’ipotesi del dolo eventuale non deve essere solo la più probabile, ma l’unica sostenibile per 
poter giungere a una sentenza di condanna oltre ogni ragionevole dubbio L. EUSEBI, Verso la fine del dolo 
eventuale? (salvaguardando, in itinere, la formula di Frank), cit., p. 11.  
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 Così F. BRICOLA, Dolus in re ipsa, cit., pp. 12-13. 
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8. Alcune riflessioni processuali sulla c.d. prima formula di Frank. 
 
Sempre sul piano dell’accertamento, si deve ora svolgere qualche riflessione 
sull’utilità della c.d. prima formula di Frank. Si è visto che tale formula159, per ammissione 
stessa di chi l’ha elaborata, ha più una valenza processuale che sostanziale, consistendo la 
stessa in una sorta di giudizio controfattuale, basato sulla massima di esperienza secondo cui 
nessuno farebbe qualcosa in grado di comportare, come conseguenza immediata e diretta, la 
frustrazione del proprio scopo. Secondo gli interpreti, la formula non dovrebbe portare 
all’esclusione del dolo nei casi di intereventi medici demolitori inutili160 o nelle ipotesi di 
lancio di sassi dal cavalcavia
161
: in questi casi il verificarsi dell’evento non comporterebbe 
mai l’immediata frustrazione dello scopo dell’agente (economico o ludico che sia) perché, in 
queste ipotesi, lo stesso potrebbe ragionevolmente sperare di non essere scoperto. Diverso, per 
alcuni, sarebbe il caso della fuga dalle forze dell’ordine: qui un incidente frustrerebbe 
l’obiettivo perseguito162. A parere di chi scrive, però, in questo caso si devono fare due 
precisazioni. La prima è che non è detto che ogni incidente stradale, idoneo a provocare le 
lesioni o la morte di chi si trova nel veicolo antagonista, sia anche in grado di fermare la fuga 
dell’agente: nel caso in cui questi abbia a disposizione un veicolo di stazza maggiore, ad 
esempio, questi potrebbe ragionevolmente pensare di continuare la fuga anche dopo l’impatto 
(basti pensare l’ipotesi dello scontro tra un’automobile e un mezzo a due ruote). Il secondo 
aspetto di cui si deve tenere conto è dato dal fatto che, in una situazione di fuga, il soggetto 
potrebbe essere portato a tentare il “tutto per tutto”, accettando anche la possibile 
verificazione dell’incidente, qualora sia l’unico modo per sfuggire ai propri inseguitori. 
Più in generale, si deve ribadire che la formula si basa su una massima di esperienza, il 
cui grado di adeguatezza al caso concreto dovrà essere verificato volta per volta; inoltre, si 
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 V. supra, Cap. II, par. 8.  
160
 Si veda M. MONTANARI, La sentenza della Corte d’Assise di Milano sul caso Santa Rita (c.d. clinica degli 
orrori), cit., pp. 3-4.  
161
 Lo rileva F. VIGANÒ, Il dolo eventuale nella giurisprudenza recente, cit., p. 14.  
162
 F. VIGANÒ, Fuga 'spericolata' in autostrada e incidente con esisto letale : un'ipotesi di dolo eventuale?, cit.; 
ID., Il dolo eventuale nella giurisprudenza recente, cit.   
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9. Cenni sulla motivazione e sul diverso ruolo dei giudici di merito e della Corte di 
cassazione.    
 
Come è stato ben sottolineato, il problema del dolo eventuale non è solo un problema 
di definizione sostanziale e di prova, ma anche di motivazione
163
. Necessariamente, il punto 
di vista del giudice deve essere quello secondo cui, se non si riesce a motivare la sussistenza 
di uno degli elementi costitutivi del reato, allora si deve ritenere che questo effettivamente 
non ci sia
164




La motivazione è, prima di tutto, una garanzia. Una garanzia contro ciò che nella 
materia che si affronta appare essere il più grave pericolo, quello di una decisione basata sulle 
emozioni, sull’intuito, sulle congetture o sulla volontà di appagare le istanze espresse dai 
media, dalla società, dalla vittima del reato. È lo scudo contro l’arbitrio, ma anche lo 
strumento che ci consente di fare a meno di prove legali e di presunzioni assolute
166
. 
Ma la motivazione è anche uno strumento di razionalità, che ci consente di valutare la 
tenuta logica di una decisione. È il luogo in cui il giudice mette veramente alla prova le sue 
conclusioni, poiché sa che si sta rivolgendo non solo alle parti, ma anche al popolo e ‒ cosa 
certamente importante per chi scrive una sentenza ‒ ai giudici di grado superiore167.  
Scrivere una motivazione, in merito a un argomento delicato e di confine come quello 
di cui si sta trattando non è certamente un’impresa semplice. Ma fortunatamente gli 
interpreti
168
 hanno individuato quali sono le norme del Codice di procedura penale che ogni 
                                                          
163
 Si veda M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., p. 63; v. anche F. MARENGHI, 
contraddittore a S. FIORE, Il dolo, cit., p. 70.  
164
 Ciò poiché «se non riesci a motivare una condanna, non condanni». F.M. IACOVIELLO, La Cassazione penale, 
cit., p. 298. 
165
 F.M. IACOVIELLO, La Cassazione penale, cit., p. 309.  
166
 E, in generale, è lo strumento che consente al libero convincimento di non diventare arbitrio, tenuto conto del 
fatto che «Nel processo (…) non si mira a una conoscenza ottenuta purchessia, ma si pretende che gli strumenti 
impiegati rispondano a determinati requisiti e rispettino un certo ordine di valori» (M. NOBILI, Il principio del 
libero convincimento del giudice, Milano, 1974, pp. 277 e ss.). Sull’importanza della motivazione come 
strumento di controllo e di verifica del giudizio F. CORDERO, voce Giudizio, in Dig. disc. pen., V, Torino, 1991, 
p. 511.  
167
 G. UBERTIS, Sistema di procedura penale, I, Principi generali, Torino, 2004, p. 54.  
168
 Sul tema, v. G. CANZIO - M. TARUFFO - G.UBERTIS, Fatto, prova e verità, cit., pp. 305 e ss.; G. CANZIO, 
Prova scientifica, ragionamento probatorio e libero convincimento del giudice nel processo penale, cit., p. 1193; 
F.M. IACOVIELLO, voce Motivazione, in Enc. dir., Agg. IV, Milano, 2000, p. 750. 
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giudice deve tenere presente durante la stesura della motivazione in fatto e, dunque, anche 
nella parte relativa all’elemento soggettivo del reato. Si tratta non solo dell’art. 546, ma, 
prima ancora, dell’art. 192 e poi dell’art. 606, lett. e). Sinteticamente, da tali norme si deduce 
che il giudice deve tenere conto di tutti gli elementi acquisiti, dando conto, per ogni indizio, 
del risultato cui è giunto e della massima di esperienza che ha utilizzato; deve indicare perché 
non ha accolto eventuali ipotesi alternative; deve svolgere tali operazioni in modo completo e 
non apparente, senza incappare in vizi logici nel rapporto tra premesse e conclusioni e 
nemmeno in contraddizioni tra le prove acquisite e i risultati raggiunti.  
Il Codice ci fornisce tali indicazioni affinché la decisione finale sul fatto, pur non 
potendosi basare su deduzioni, sia razionale e prudente, in modo che un’eventuale sentenza di 




Si deve ribadire che il momento più delicato della motivazione, per quanto riguarda la 
scelta
170
 tra dolo eventuale e colpa cosciente, è quello relativo alla lettura degli indizi, alla 
luce delle massime di esperienza. Si dovrà quindi richiamare, per ogni singolo indicatore, sia 
la massima d’esperienza applicata, che il risultato cui si è giunti171. In questa fase, anche in 
sede di motivazione, ci si deve guardare dai falsi criteri di inferenza, nonché verificare, per 
quelli attendibili, l’utilizzabilità degli stessi rispetto al caso concreto. La motivazione, dunque, 
non può limitarsi a indicare la massima di esperienza applicata, poiché ciò potrebbe dare 
spazio all’arbitrio del giudice: piuttosto, specie nei casi più complessi, si dovrà indicare per 
ciascuna massima per quale ragione è stata ritenuta affidabile e idonea alla risoluzione del 
caso concreto, e perché si sono escluse le letture alternative dell’indizio.  
Date queste brevi indicazioni sulla stesura della motivazione in ordine al discrimine tra 
dolo eventuale e colpa cosciente, appare ora opportuno porsi un interrogativo: può la Corte di 
cassazione sostituirsi al giudice di merito per quanto riguarda la scelta della massima di 
esperienza da applicare al singolo indicatore? O, in questo modo, si finisce per trasformare il 
giudizio di legittimità in un giudizio di merito?
172
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 Alla luce della fondamentale sentenza Cass., Sez. Un., 10 luglio 2002, Franzese, cit.  
170
 La verità non si vede, poiché non sta sopra, ma sotto le cose. La certezza, allora, è quella che consente al 
giudice di fare una “scelta”, senza timore di sbagliare. Magistrale, sul tema, F. CARNELUTTI, Accertamento del 
reato e «favor rei», in Riv. dir. proc., 1961, pp. 337 e ss.  
171
 Alla luce di quanto visto supra, in questo stesso Capitolo.  
172
 In argomento, M. MENNA, Il controllo logico-formale del vizio di motivazione in sede di legittimità, in Dir. 
pen. proc., 2012, p. 797. 
132 
 
Si ritiene che la risposta debba necessariamente essere articolata. Da un lato, è 
certamente vero che le massime di esperienza devono poter essere sindacabili di fronte alla 
Corte di cassazione: «Se non lo fossero, ogni conclusione farneticante sarebbe 
invulnerabile»
173
. Da un altro, però, è stato anche rilevato che i giudici di legittimità devono 
autolimitarsi
174
, non potendo valutare direttamente la prova, ma solo la logicità della 
motivazione
175
. Appare chiaro che il confine è molto labile, ma, ancora una volta, si ritiene 
che per individuarlo possa essere utile un importante arresto giurisprudenziale in tema di 
nesso di causalità. Si tratta di una fondamentale pronuncia
176
, dove la Corte si è espressa in 
materia di leggi scientifiche, con un ragionamento che, però, appare pienamente applicabile 
anche alle massime di esperienza. La motivazione della sentenza parte dalla premessa che il 
contrasto tra leggi scientifiche non appare, di per sé solo, motivo ostativo all’affermazione 
della sussistenza del nesso causale, e prosegue poi con la chiara e netta affermazione che non 
spetta al Supremo Collegio l’individuazione della legge di copertura applicabile, poiché 
questa costituisce una prerogativa esclusiva del giudice di merito. La Corte di cassazione ha 
dunque unicamente il potere di esprimere un giudizio di razionalità e di logicità della scelta 
esplicativa adottata dal giudice di merito. Ora, chi scrive ritiene che lo stesso valga in materia 
di massime di esperienza: nel caso in cui vi sia un contrasto tra le parti su quella che deve 
essere applicata, l’individuazione delle stesse è un potere che appartiene unicamente al 
giudice di merito, mentre la Corte di cassazione, alla luce delle peculiarità del singolo caso 
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 F. CORDERO, Procedura penale,  cit., pp. 1146-1147. V. anche F.M. IACOVIELLO, Lo standard probatorio al 
di là di ogni ragionevole dubbio e il suo controllo in Cassazione, in Cass. pen., 2006, p. 3876; N. MANNARINO, 
Le massime d’esperienza nel giudizio penale e il loro controllo in Cassazione, cit., pp. 134-135.  
174
 Così M. MENNA, Il controllo logico-formale del vizio di motivazione in sede di legittimità, cit., p. 802.  
175
 Conformi le conclusioni di M. PIERDONATI, Dolo e accertamento nelle fattispecie penali c.d. “pregnanti”, 
cit., p. 421; v. anche F.M. IACOVIELLO, Lo standard probatorio al di là di ogni ragionevole dubbio e il suo 
controllo in Cassazione, cit., p. 3876. Quest’ultimo autore, però, ha di recente sottolineato come molto spesso il 
giudizio di diritto e quello di fatto finiscano per essere, in concreto, quasi inscindibili, e come di conseguenza 
l’analisi della motivazione finisca per essere, anche se non soprattutto, un controllo sul giudizio di fatto: F.M. 
IACOVIELLO, La Cassazione penale, cit., passim.  
176
 Cass., sez. IV, 17 settembre 2010, n. 43786, Cozzini, in www.penalecontemporano.it. Anche a seguito di tale 
sentenza la dottrina ha proposto una sorta di parallelismo tra il tema della prova del dolo eventuale e quella del 
nesso di causalità: «La sentenza Bipop sul dolo eventuale, e la sentenza Cozzini in tema di prova scientifica, mi 
sembra quanto di meglio la Corte di Cassazione abbia prodotto nel recente periodo, a custodia del nomos e della 
razionalità del giudizio». Così D. PULITANÒ, Populismi e penale. Sulla attuale situazione spirituale della 
giustizia penale, in Criminalia, 2013, p. 141.  
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concreto, ha il compito di valutare la logicità e la razionalità del percorso logico-
argomentativo tramite il quale il giudice di merito ha motivato la propria scelta.  
Alla luce di tale conclusione, sembra possibile svolgere ancora un ulteriore passo: 
proprio perché non compete alla Corte di cassazione la scelta delle massime di esperienza, i 
precedenti di legittimità non possono ritenersi vincolanti per quanto riguarda il significato da 
attribuire a ogni singolo indicatore del dolo eventuale, potendo questi essere letti in modo 
diverso alla luce delle peculiarità di ciascun singolo caso concreto
177
. Aver presente tale (forse 
addirittura banale) conclusione può scongiurare il pericolo cui si è accennato sopra, quello 
cioè di tenere conto unicamente dei precedenti di settore per la scelta tra dolo eventuale e 
colpa cosciente, perdendo così di vista non solo le peculiarità del caso concreto, ma anche 
l’elaborazione sostanziale del concetto di dolo eventuale. 
 
10. Ragionevoli dubbi. 
 
Un’ultima, breve, considerazione. L’analisi del tema della prova non sarebbe completa 
se si prescindesse da una valutazione del peso dimostrativo delle eventuali dichiarazioni 
dell’imputato: in quest’ambito, si deve ritenere corretta l’opinione di chi ha affermato che la 
prova della mancata previsione dell’evento (ma lo stesso potrebbe dirsi per l’assenza di 
volontà dello stesso) non possa fondarsi sulle sole affermazioni del soggetto agente. Vi è 
infatti un ovvio problema di credibilità del dichiarante e dunque, da questo punto di vista, le 
sue affermazioni devono essere corroborate dagli altri elementi emersi in sede di istruttoria 
dibattimentale, quali le testimonianze, le modalità di realizzazione del fatto, gli eventuali 
documenti, etc.
178
 Insomma: le dichiarazioni dell’imputato o le mere asserzioni della difesa 
non possono essere sufficienti a escludere il dolo, a meno che non siano coerenti col materiale 
probatorio raccolto. 
Tale conclusione è perfettamente coerente col principio secondo cui il dubbio 
ragionevole non è quello meramente scettico o congetturale, bensì quello che si basa su 
elementi concreti, emersi nel corso dell’istruttoria179.  
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 Si vedano le riflessioni di R. BARTOLI, La sentenza sul rogo della ThyssenKrupp: tra prassi consolidata e 
profili d’innovazione, cit., p. 535.   
178
 Così G. MARINUCCI - E. DOLCINI, Manuale di diritto penale. Parte generale, cit, pp. 312-313.  
179
 Sul tema, anche per ulteriori riferimenti dottrinali e giurisprudenziali, v. i recenti contributi di F. CAPRIOLI, 
Verità e giustificazione nel processo penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 2013, p. 608; J. DELLA TORRE, Il lungo 
cammino della giurisprudenza italiana sull’“oltre ogni ragionevole dubbio”, in www.penalecontemporaneo.it 
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Richiamare tale profilo può essere utile per completare il discorso, iniziato nel capitolo 
precedente, sul ruolo della speranza
180
: questa non può essere sufficiente a escludere il dolo 
eventuale non solo per i motivi di diritto sostanziale di cui si è detto, ma anche perché la 
stessa, consistendo in uno stato meramente interiore, non è suscettibile di prova, né di 
controprova. Se, dunque, questa fosse adottata come criterio per distinguere tra dolo eventuale 
e colpa cosciente, non si potrebbe far altro che affidarsi alla parola dell’accusato: ma ciò 
consentirebbe una via di fuga troppo agevole. Questo non toglie, però, che un soggetto possa 
essere convinto ‒ pur erroneamente, pur in modo enormemente colposo ‒ che un determinato 
evento non si verificherà; e in tal caso non si potrà che escludere il momento rappresentativo 
del dolo. E quanto detto vale, dal punto di vista sostanziale, indipendentemente dalla 
ragionevolezza di tale convincimento.  
Ma la ragionevolezza torna ad avere rilevanza dal punto di vista processuale: infatti, 
alla luce di quanto detto appena sopra, l’affermazione della mancata rappresentazione (cioè, 
del convincimento che l’evento non si sarebbe verificato) potrà insinuare un ragionevole 
dubbio solo se credibile, in base a un’attenta valutazione del materiale probatorio raccolto.  
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LE CONCLUSIONI RAGGIUNTE FINO A QUESTO PUNTO ALLA PROVA DI 
UN CASO CONCRETO: LA VICENDA THYSSENKRUPP 
 
 
SOMMARIO: 1. Stabilimento Thyssenkrupp di Corso Regina, Torino, ore 00:45 del 6 dicembre 2007. Il flash fire. 
‒ 2. «L’imputazione spettacolare» e la sentenza di primo grado: l’affermata sussistenza del dolo eventuale. ‒ 3. 
Le critiche della dottrina e la sentenza di secondo grado: la Corte d’assise d’appello riafferma il primato della 
colpa cosciente nell’ambito degli infortuni sul lavoro.  ‒ 4. Il confronto tra le due sentenze e il ricorso per 
Cassazione. ‒ 5. Il dolo eventuale come accettazione dell’evento: le Sezioni Unite confermano la condanna per 
colpa cosciente.  ‒ 6. Gli aspetti positivi della decisione… ‒ 7. …e qualche critica.  ‒ 8. Le definizioni di dolo 
eventuale e colpa cosciente. E qualche considerazione finale. 
 
 
1. Stabilimento Thyssenkrupp di Corso Regina, Torino, ore 00:45 del 6 dicembre 2007. Il 
flash fire. 
 
Giunti a questo punto della ricerca, appare utile verificare quali potrebbero essere le 
conseguenze di una coerente applicazione di quanto detto sinora ad un caso concreto. In 
questo senso, appare certamente interessante la nota vicenda ThyssenKrupp, e ciò non solo 
per il fatto che su di esso si sono pronunciate, di recente, le Sezioni Unite della Corte di 
cassazione, ma anche perché, proprio in tale vicenda, assumono particolare consistenza tutte 
le problematiche (giuridiche e non) che ruotano attorno alla figura del dolo eventuale. Si tratta 
infatti di un caso in cui è stata ipotizzata ‒ con tesi accolta dalla Corte d’assise di Torino ‒ la 
sussistenza di tale status psichico in un contesto a rischio lecito di base: l’attività produttiva 
appare l’emblema di tutte quelle che, pur pericolose, sono utili alla collettività, e quindi 
consentite. Non solo: appare evidente che, in questo caso, la drammaticità della vicenda, il 
suo impatto mediatico, nonché il ruolo certamente rilevante delle vittime e delle loro famiglie 
all’interno del processo (si sono costituite ben 52 parti civili, tra cui anche le associazioni dei 
lavoratori
1
) avrebbero potuto giocare un ruolo molto pesante sulle decisioni che sono state 
pronunciate, magari ingenerando la tentazione dei giudici di fare una scelta di campo ‒ tra 
dolo eventuale e colpa cosciente ‒ basata più su ragioni di carattere generalpreventivo e 
politico-criminale che non tecnico-giuridico.  
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 Sul tema, R. RIVERSO, Le statuizioni civili della sentenza Thyssen, in Questione giustizia, 2012, 2, p. 167.   
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Ciò però non è avvenuto
2
: in nessun grado di giudizio si è affermato che lo stato di 
dubbio sia sufficiente a integrare il dolo eventuale, anzi ciò è stato negato con forza da tutte le 
decisioni; nessuna motivazione si è accontentata di indagare unicamente il momento 
rappresentativo del dolo, anzi ci si è profusi con grande attenzione su quello volitivo; non ci si 
è mai fermati alla consapevolezza del rischio, ma si è indagato il legame psichico con 
l’evento. Tutto questo è stato possibile grazie al grande lavoro svolto dagli investigatori, che 
sono “entrati nelle stanze del Consiglio di amministrazione”3 al fine di raccogliere il maggior 
numero possibile di elementi utili a ricostruire l’elemento soggettivo con cui agirono gli 
imputati. 
In relazione a quanto appena detto ‒ e indipendentemente dalla bontà delle decisioni 
delle diverse Corti ‒ si può anzi dire fin da subito che il caso ThyssenKrupp dovrebbe 
considerarsi un caso modello sia per gli organi requirenti, che hanno agito con grande 
diligenza (nonché con una certa originalità
4
), cercando di non farsi sfuggire nulla, sia per gli 
organi giudicanti, che, senza cedere alla tentazione di dilungarsi sulle diverse teorie che 
distinguono tra dolo eventuale e colpa cosciente (qui ci si riferisce alle due sentenze di 
merito), si sono piuttosto dedicati a una attenta analisi del materiale probatorio raccolto, 
seguendo correttamente la struttura del ragionamento indiziario, pur giungendo a conclusioni 
diverse
5
. Ciò dimostra che, per quanto sia difficile, è comunque possibile per il processo 
penale, specie in un modello accusatorio qual è il nostro, svolgere in modo corretto l’indagine 
sul dolo, senza cadere in presunzioni, ma nemmeno rendendo la prova del dolo una probatio 
diabolica.  
Ciò premesso, è ora possibile ricordare come si sono svolti i fatti, per poi ripercorrere 
la vicenda processuale.  
«Alle ore una e 43 secondi del 6 dicembre 2007 giunge al 118 una disperata richiesta 
di soccorso: “sono della ThyssenKrupp in Corso Regina, senta è successo un incidente, ci 
                                                          
2
 Per quanto riguarda la sentenza di primo grado, così A. NATALE, Dopo la Thyssen, in Questione giustizia, 
2012, 2, p. 148.   
3
 L’espressione è di A. NATALE, Dopo la Thyssen, cit., p. 156.   
4
 Sottolinea la novità delle tecniche d’indagine (e il fatto che queste siano “inconsuete”), B. DEIDDA, Dalla 
ineluttabile fatalità al processo Thyssen, in Questione giustizia, 2012, 2, p. 143; v. anche M. BELLINA, Infortuni 
sul lavoro: la giurisprudenza penale alla “svolta” del dolo eventuale?, in Il lavoro nella giurisprudenza, 2012, 
p. 154.   
5
 Per quanto riguarda la ricostruzione dei fatti, le due sentenze essenzialmente coincidono. Fra i tanti, v. A. 
NATALE, Il cd. caso Thyssen: la sentenza di Appello, in Questione giustizia, 2013, 4, p. 67.   
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sono tre o quattro ragazzi bruciati (…). Ha preso fuoco un impianto qua, c’è della carta, 
dell’olio, di tutto”. 
A causa di detto incendio presso la Linea 5 dello stabilimento di Torino perdono la 
vita sette lavoratori della TyssenKrupp Acciai Speciali Terni S.p.a. ed altri tre subiscono 
lesioni. Queste, in estrema sintesi, le cause immediate dell’incidente, ricostruite a seguito di 
un processo durato 94 udienze, con audizione di oltre 200 testimoni e circa 20 consulenti. 
Alla linea 5 della ThyssenKrupp si lavoravano nastri di acciaio inossidabile, 
provenienti dalla laminazione a freddo, che subivano un trattamento termico di ricottura in 
forno (ad alta temperatura) ed un trattamento chimico di decapaggio in apposite vasche (ove 
l’acciaio è sottoposto ad attacco acido). Come tutte le linee di ricottura e decapaggio, anche la 
Linea 5 operava a ciclo continuo, salvo fermate programmate per effettuare la manutenzione. 
Per gravi carenze manutentive e di pulizia, lungo e sotto la Linea 5 erano presenti 
rilevanti quantità di carta (c.d. carta “infraspira”, posta a protezione dell’acciaio per tutta la 
lunghezza dei rotoli e che sovente non si staccava perfettamente dal nastro di acciaio prima di 
entrare in lavorazione, con necessità di intervento manuale) intrisa di olio di laminazione (che, 
nella normale produzione, gocciolava e si spargeva dai rotoli in lavorazione). Alle perdite di 
olio di laminazione si aggiungevano quelle di olio dai circuiti oleodinamici presenti 
sull’impianto (dalle tubazioni rigide così come da quelle flessibili), tanto da formare chiazze e 
pozzanghere. 
L’innesco dell’incendio è stato cagionato dallo sfregamento del nastro di acciaio, non 
perfettamente posizionato, contro la carpenteria dell’impianto, nella sezione di entrata nella 
Linea 5, con formazione di scintille; oppure (o anche) dallo sfregamento di nastro con carta 
adesa ed intrisa d’olio di laminazione, con infiammazione della stessa. In quella notte, come 
in molte occasioni precedenti, dal ricadere delle scintille (e/o della carta inoleata infiammata) 
sul pavimento sotto e lungo la linea, ove era presente il “combustibile”, si è sviluppato un 
focolaio e, quindi, un principio di incendio. 
Diversamente da altre (decine, centinaia) di volte, in quella notte funesta gli addetti 
alla Linea 5 si sono probabilmente accorti del principio di incendio con qualche minuto di 
ritardo. Essi intervenivano e tentavano lo spegnimento, come sempre, utilizzando estintori a 
CO2 portatili. 
Ma il fuoco, questa volta, riusciva ad attingere vicine condutture flessibili portanti olio 
idraulico ad una pressione di 140 bar. Dette condutture “collassavano” e da esse l’olio 
idraulico, per l’elevata pressione, fuoriusciva ed in gran parte nebulizzava, generando uno 
spray di vapori e di goccioline minutissime, che trovavano innesco nel focolaio di incendio 
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2. «L’imputazione spettacolare» e la sentenza di primo grado: l’affermata sussistenza del 
dolo eventuale.    
 
Riassunte così le cause dirette dell’incendio e della conseguente morte dei lavoratori, 
si devono ora sintetizzare quelle che sono state individuate come cause indirette. Uno dei 
primi aspetti è quello relativo all’analisi del piano di emergenza e di evacuazione della 
fabbrica. Questo prevedeva che in caso di incendio il personale dovesse attivarsi direttamente 
utilizzando l’attrezzatura antincendio; la sorveglianza avrebbe dovuto essere chiamata solo in 
caso di palese gravità. Alla luce di questi aspetti, tale piano è stato considerato ambiguo, 
inadeguato e quindi pericoloso: tali disposizioni hanno infatti comportato l’insorgere di una 
sorta di dovere degli operai di intervenire in caso di incendio, indipendentemente da una loro 
effettiva formazione, che anzi tendeva a mancare; la seconda parte del piano, poi, appare 
alquanto farraginosa, in quanto impediva ai lavoratori di chiamare direttamente i Vigili del 
fuoco. Ciò, evidentemente, era stato stabilito al fine di evitare il più possibile l’intervento 
degli stessi nello stabilimento.  
Altre cause indirette dell’incendio sono state la progressiva riduzione degli interventi 
di manutenzione e di pulizia della linea, che ha avuto come ovvia conseguenza l’accumularsi 
di carta e olio sotto i macchinari; la mancanza di una formazione specifica dei lavoratori sui 
rischi legati agli incendi e sul come ci si deve comportare di fronte agli stessi; la progressiva 
riduzione del personale operante sulle linee e il venir meno degli operai più esperti e 
specializzati, vuoi perché divenuti anziani e andati in pensione, vuoi perché trasferiti in altre 
fabbriche; la scelta della dirigenza di utilizzare estintori portatili che richiedevano, per il loro 
utilizzo, di avvicinarsi a meno di un metro dalle fiamme (scelta dettata dalla necessità di non 
fermare per un tempo eccessivo la produzione, come sarebbe stato necessario, ad esempio, 
utilizzando estintori a polvere, dotati certamente di maggiore efficacia estinguente, ma il cui 
utilizzo avrebbe richiesto, in un momento successivo, di fermare i macchinari per poterli 
pulire); la redazione di un documento di valutazione dei rischi consapevolmente molto 
“generoso” (si parla di rischio medio in relazione agli incendi), quando la stessa dirigenza 
                                                          
6
 La ricostruzione del fatto è stata ripresa dalla nota redazionale redatta da M. FORMICA, Osservatorio di giustizia 
penale, a cura di C. PIERGALLINI, in Danno e responsabilità, 2012, p. 104.  
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aveva effettuato una valutazione molto più rigorosa in relazione allo stabilimento di Terni; la 
violazione dell’obbligo di installare un impianto di rilevamento e spegnimento automatico 
degli incendi.  
Alla luce di tutti questi fattori, la Corte d’assise conclude affermando che l’incendio e 
la morte dei lavoratori appaiono una conseguenza prevedibile di tutte le concause appena 
elencate, dovendosi escludere, invece, la sussistenza di un caso fortuito o di una condotta 
abnorme dei lavoratori.  
Durante le indagini, però, non sono emersi solo elementi relativi alla sussistenza del 
nesso causale e della colpa dei datori di lavoro in relazione agli eventi avvenuti, ma anche 
altri da cui si è ritenuto di poter affermare l’effettiva previsione dell’evento. Tra quelli più 
rilevanti vi è, innanzitutto, il fatto che nel 2002 vi fosse già stato nello stabilimento di Torino 
un incendio, che aveva avuto come conseguenza la condanna per il delitto di incendio colposo 
dell’allora Presidente del Comitato esecutivo della ThyssenKrupp Ast.  
Un altro evento particolarmente significativo, poi, era avvenuto nel 2006 a Krefeld, in 
Germania, dove proprio lungo la linea di ricottura e decapaggio di un’altra fabbrica del 
gruppo ThyssenKrupp si era verificato un incendio che aveva cagionato gravissimi danni 
economici all’impresa e nel quale, a detta della stessa dirigenza, era solo per miracolo che 
nessuno aveva perso la vita. A seguito di tale episodio, la casa madre del gruppo, la 
ThyssenKrupp Stainless, si era attivata al fine di promuovere in tutti gli stabilimenti del 
mondo una politica di prevenzione antincendio, ritenuta una priorità assoluta. Le pressioni 
della capogruppo affinché si investisse in tal senso si erano rivolte espressamente anche nei 
confronti dei dirigenti dello stabilimento di Torino (fatto provato dall’analisi dei documenti 
raccolti in sede di indagine), ma, nonostante tali richiami, gli investimenti hanno continuato a 
essere procrastinati.  
Ancora, è stato provato che, proprio a seguito dell’incendio di Krefeld, le compagnie 
assicurative avevano valutato il rischio incendi come particolarmente grave, tanto da imporre 
una franchigia di 100 milioni di euro per le linee di ricottura e decapaggio di tutti gli 
stabilimenti del gruppo ThyssenKrupp Stainless. Si tratta di una cifra doppia rispetto a quella 
prevista per altri tipi di impianti dello stesso genere, ed è provato che fosse noto alla dirigenza 
(ciò grazie all’analisi della posta elettronica). Inoltre, in tre diverse relazioni del 2007, i 
consulenti della compagnia assicuratrice Axa avevano raccomandato l’installazione di un 
impianto antincendio automatico.  
Ma, soprattutto, il concreto rischio incendi era ben noto sulla base del fatto che, in 
realtà, questi si verificavano con frequenza quasi quotidiana: ciò è dimostrato non solo sulla 
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base delle testimonianze, ma anche delle fatture, da cui si deducono le continue spese per 
l’acquisto delle ricariche degli estintori. E, da parte della dirigenza, vi era la piena conoscenza 
che, nel caso di incendi, erano gli operai a intervenire per spegnerli; tanto che in alcuni casi 
questi erano stati invitati a non fare gli eroi, mentre in altri erano addirittura stati ripresi per 
non essere riusciti a domare le fiamme per tempo (il direttore dello stabilimento in 
un’occasione si rivolse agli operai con l’espressione: «Complimenti, siete riusciti a bruciare 
tutto!»). 
Alla luce di tutto ciò, tanto la Procura quanto la Corte d’assise hanno ritenuto 
sussistente in capo agli imputati la concreta e attuale previsione dell’evento: dall’analisi sia 
individuale che complessiva di tutti gli indici appena esposti, infatti, si è ritenuto di poter 
affermare che il verificarsi, all’interno della fabbrica, di un incendio dai potenziali effetti 
disastrosi fosse non solo un evento prevedibile, ma anche concretamente previsto. E, da 
questo punto di vista, il materiale probatorio raccolto appare piuttosto solido, essendo 
costituito da documenti, corrispondenza, fatture, etc.  
L’ipotesi accusatoria, però, non si ferma qui: per quanto riguarda uno degli imputati, 
l’amministratore delegato Herald Espenhahn, viene prospettata la sussistenza del dolo 
eventuale. Ciò perché egli non solo avrebbe avuto la piena rappresentazione della concreta 
possibilità che si verificassero infortuni, anche mortali, sulla Linea 5, ma ne avrebbe anche 
accettato il rischio. E ciò  
«poiché ‒ in virtù degli effettivi poteri decisionali inerenti alla sua posizione apicale, 
nonché della specifica competenza e della delega possedute in materia di sicurezza del lavoro 
e prevenzione incendi nell’ambito degli stabilimenti di Torino e Terni ‒ prendeva: 
-dapprima, la decisione di posticipare dal 2006/2007 al 2007/2008 gli investimenti 
antincendio per lo stabilimento di Torino pur avendone già programmata la chiusura 
-poi, la decisione di posticipare l’investimento per l’adeguamento dell’Apl 5 di Torino 
alle indicazioni tecniche dell’assicurazione, del comando provinciale del Vigili del fuoco e del 
Wgs, ad epoca successiva dal suo trasferimento da Torino a Terni (from Turin), 
e ciò nonostante che la Linea Apl 5 fosse ancora in piena attività e vi continuassero a 
lavorare gli operai rimasti, per giunta nell’ambito di uno stabilimento quale quello di Torino 
in condizioni di crescenti abbandono e insicurezza»
7
.  
Ecco quella che è stata definita un’«imputazione spettacolare»8. Ma non nel senso che 
ci si trova di fronte a un colpo di teatro; piuttosto, con l’espressione si vuole sottolineare come 
                                                          
7
 L’imputazione è stata tratta da Questione giustizia, 2012, 2, p. 12.  
8
 L’espressione è di A. NATALE, Dopo la Thyssen, cit., p. 148.  
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l’imputazione indichi in modo chiaro perché si è scelta questa via per l’imputato Espenhahn e 
solo per lui: la parola chiave, come è evidente, è decisione. Il dolo eventuale in questo 
processo è ‒ fin dall’inizio ‒ volontà, scelta.   
La Corte d’assise, anche su questo punto, ritiene di dover accogliere l’ipotesi 
accusatoria
9
. Prendendo come modello argomentativo la sentenza Ignatiuc della Corte di 
cassazione
10
, la motivazione redatta dalla Corte d’assise parte dall’analisi dei criteri distintivi 
ritenuti utili per stabilire la linea di confine tra dolo eventuale e colpa cosciente. Dopo aver 
richiamato il criterio dell’accettazione del rischio, viene fatto riferimento, in modo a dir la 
verità non troppo esplicito, alla formula di Frank, alla distinzione tra rappresentazione astratta 
o concreta dell’evento e al criterio della ponderazione tra più beni giuridici. In questo 
sincretismo
11
 fra criteri, quello che appare veramente decisivo, a leggere la motivazione, 
sembra essere proprio l’ultimo: dall’istruttoria dibattimentale è emerso che le scelte di 
posticipare gli investimenti antincendio erano mirate, in realtà, a non operare alcun intervento 
in relazione alla sicurezza dello stabilimento di Torino, in quanto quest’ultimo sarebbe stato 
chiuso di lì a poco. Nonostante ciò, l’amministratore delegato aveva contemporaneamente 
deciso di continuare comunque la produzione fino alla chiusura della fabbrica. In tale scelta 
imprenditoriale ‒ che nel caso in cui non si fossero verificati incidenti avrebbe fruttato alla 
ThyssenKrupp Ast un considerevole risparmio di spesa ‒ la Corte d’assise vede una 
ponderazione di interessi con la quale Espenhahn ha subordinato la sicurezza dei lavoratori al 
profitto d’impresa. Per tale ragione, i giudici ritengono che l’evento sia stato il frutto non di 
semplice negligenza o avventatezza, bensì di una vera e propria scelta; e tale conclusione, 
secondo la Corte, è supportata non solo dai dati oggettivi di cui si è detto, ma anche 
dall’elevatissimo grado di competenza professionale dell’imputato in materia di sicurezza sul 
lavoro. Da questo punto di vista, durante il dibattimento, alla luce del suo percorso di studi e 
                                                          
9
 Sulla sentenza di primo grado, oltre ai contributi citati nelle note che seguono, v. D. DI NUNZIO, Modelli 
organizzativi, sistemi di gestione della salute e sicurezza e benessere dei lavoratori, in Questione giustizia, 2012, 
2, p. 177; L. MARINI, Sicurezza sul lavoro, intervento giudiziario e organizzazione degli uffici. Considerazioni 
minime per una quotidianità diffusa, ivi, p. 193; S. PODDA, Il dolo eventuale: criterio di imputazione soggettiva 
dell’evento o strumento di politica criminale, in Giur. merito, 2012, p. 1377; L. PONIZ, Intervento di tutela e 
responsabilità delle persone giuridiche, in Questione giustizia, 2012, 2, p. 203; C. SANTORIELLO, Quali 
responsabilità per l’incendio della Thyssen?, in Arch. pen., 2013, p. 639; S. ZIRULIA, ThyssenKrupp, fu omicidio 
volontario: le motivazioni della Corte d’Assise, in www.penalecontemporaneo.it   
10
 Cass., sez. I, 1 febbraio 2011, n. 1041, Ignatiuc, in www.penalecontemporaneo.it 
11
 Così G. FIANDACA, Sul dolo eventuale nella giurisprudenza più recente, tra approccio oggettivizzante-
probatorio e messaggio generalpreventivo, cit., p. 4.  
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lavorativo, è emerso il quadro di un soggetto preparato e competente, attento e scrupoloso. 
Egli, di conseguenza, era certamente a conoscenza delle possibili conseguenze delle proprie 
scelte e, nonostante ciò, ha agito comunque.  
«È doveroso aggiungere che anche Espenhahn, come tutti gli imputati nutriva dentro 
di sé la “speranza” che nulla accadesse; la Corte lo deve ribadire, ricordando ancora una volta 
come nessuno, nel presente processo, abbia mai dubitato di ciò»
12
. Secondo i giudici, però, la 
speranza che l’evento non si verifichi, per escludere il dolo, deve essere sorretta da 
“ragionevolezza”; e sarebbe  proprio questa a mancare, nel caso di specie, alla luce di tutti gli 
elementi di cui si è detto. «La Corte non riesce, nel caso di Espenhahn, ad individuare alcun 
“fattore”, alcun elemento, ripercorrendo l’intero quadro a favore dell’imputato, in forza del 
quale egli potesse “ragionevolmente” sperare che non sarebbe capitato nulla, nessun incendio, 
nessun infortunio anche mortale nello stabilimento di Torino»
13
. Tale conclusione, in base alla 
quale la Corte d’assise finisce con il ritenere sussistente il dolo eventuale in capo all’imputato, 
sarebbe corroborata proprio dalla competenza e dalla preparazione di Espenhahn, che 
impedirebbero di ritenere che egli potesse “ragionevolmente” sperare che nulla si verificasse.  
La sentenza è stata accolta in modo non unanime dagli interpreti: se vi è chi ha 
condiviso, quanto meno in relazione ai suoi punti essenziali, il percorso logico-argomentativo 
seguito dalla motivazione
14
, vi è anche chi ha rilevato diversi aspetti di criticità
15
.   
Il primo aspetto che è stato apprezzato dalla dottrina è quello relativo all’accoglimento 
della teoria del dolo eventuale inteso come ponderazione di interessi tra due beni giuridici in 
gioco
16
. Il dolo eventuale non è un mero dubbio, bensì una scelta, con cui un determinato bene 
giuridico viene subordinato allo scopo perseguito dall’agente.  
                                                          
12
 Ass. Torino, 15 aprile 2011, n. 31095, in Guida dir., 2011, n. 49-50, p. 68.   
13
 Ass. Torino, 15 aprile 2011, n. 31095, cit., p. 69.   
14
 Hanno commentato in modo adesivo la sentenza di primo grado R. BARTOLI, La sentenza sul rogo della 
Thyssenkrupp: tra prassi consolidata e profili d’innovazione, in Leg. pen., 2012, p. 529; ID., Il dolo eventuale 
sbarca nell’attività d’impresa, in Dir. pen. proc., 2012, p. 703; G. MARRA, Il Ceo ha fatto prevalere la logica del 
profitto sulla necessità di installare i sistemi “salva vita”, in Guida dir., 2011, n. 49-50, p. 70; F. MUCCIARELLI, 
Dolo e colpa tra prevedibilità e previsione, in Leg. pen., 2012, p. 537; D. PETRINI, Consapevolezza del pericolo 
e accettazione del rischio: anche il datore di lavoro può rispondere di omicidio a titolo di dolo eventuale per la 
morte dei suoi lavoratori, ivi, p. 549. 
15
 Ad esempio G. DE FRANCESCO, L’enigma del dolo eventuale, in Cass. pen., 2012, p. 1974; ID., L’imputazione 
soggettiva nel campo della sicurezza sul lavoro: tra personalismo e rafforzamento della tutela, in Leg. pen., 
2012, p. 555.  
16
 In argomento, G. MARRA, Il Ceo ha fatto prevalere la logica del profitto sulla necessità di installare i sistemi 
“salva vita”, cit. 
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Un altro punto di pregio della decisione è dato dall’attento esame degli indicatori del 
dolo eventuale, sia dal punto di vista del momento rappresentativo, che di quello volitivo
17
. 
Come si è visto, la Corte ha fatto riferimento, per quanto riguarda il primo aspetto, all’alto 
grado di rischio della condotta, legata alla contemporanea violazione di diverse norme 
cautelari imposte dalla normativa relativa alla sicurezza sul lavoro; alla reiterazione della 
condotta, in quanto gli investimenti sono stati procrastinati per un periodo di tempo 
considerevole; alle precedenti esperienze, in quanto si erano già verificati incendi all’interno 
della fabbrica, e uno di questi, nel 2002, aveva portato ad una condanna per incendio colposo; 
alla mancata adozione di cautele, qui particolarmente rilevante poiché la casa madre aveva 
espressamente richiesto un intervento sul punto. 
Per quanto riguarda la sussistenza della volontà, si è sostanzialmente posto in risalto il 
fatto che non ci si trova di fronte a condotte semplicemente avventate, ma a specifiche scelte 
manageriali, prese ponderando due interessi in conflitto tra loro (il risparmio di spesa/la 
sicurezza dei lavoratori), senza nemmeno cercare di adottare cautele alternative più 
economiche all’installazione di un impianto antincendio, quale avrebbe potuto essere, ad 
esempio, l’adozione di estintori a lunga gittata.   
In relazione alla sussistenza o meno di una ragionevole speranza che l’evento non si 
verificasse, si è fatta particolare attenzione all’esperienza e alla formazione 
dell’amministratore delegato in materia di sicurezza e di prevenzione antincendi: è proprio in 
base a questa, dice la Corte, che egli non poteva razionalmente ritenere che nulla sarebbe 
successo.  
In ciò si vede una peculiarità di questo caso, data da una grande ricchezza ed 
eterogeneità degli indicatori individuati dall’accusa e valorizzati dai giudici18. È solo di fronte 
a un quadro probatorio di questo tipo, infatti, che è possibile affermare con alto grado di 
credibilità razionale la sussistenza del dolo eventuale, poiché, si ripete, un unico indice, preso 
singolarmente, non è sufficiente a svolgere questo compito; la cosa, invece, è diversa quando 
gli indicatori sono ben intrecciati e coordinati tra loro
19
.  
Proprio in relazione agli indici appena riassunti, appare interessante segnalare qualche 
peculiarità. Un indicatore particolarmente pregnante del dolo eventuale è dato, solitamente, 
                                                          
17
 Sul tema, in particolare, v. R. BARTOLI, La sentenza sul rogo della Thyssenkrupp: tra prassi consolidata e 
profili d’innovazione, cit.  
18
 Lo sottolinea B. DEIDDA, Dalla ineluttabile fatalità al processo Thyssen, cit., p. 143.  
19
 Così R. BARTOLI, La sentenza sul rogo della Thyssenkrupp: tra prassi consolidata e profili d’innovazione, cit., 
p. 535.   
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dalla durata e/o dalla reiterazione della condotta: lo si è visto sia nell’ambito della 
circolazione stradale, che in quello del contagio da virus HIV. Come è stato rilevato, si deve 
però qui fare attenzione al fatto che non ci si trova di fronte a una condotta attiva protratta nel 
tempo (come nel caso di una fuga contromano in autostrada lunga diversi chilometri o della 
reiterazione di rapporti sessuali non protetti), bensì a una condotta essenzialmente omissiva, 
data dalla mancata adozione di cautele. Ora, è stato rilevato che anche nei casi in cui questa si 
protragga molto a lungo nel tempo (come in effetti è avvenuto nel caso di specie), una 
condotta omissiva costituisce un indice meno pregnante di una commissiva, in quanto 
quest’ultima appare maggiormente in grado di manifestare una presa di posizione rispetto ad 
un determinato bene giuridico, mentre l’omissione potrebbe potenzialmente essere legata ad 
un accantonamento, pur molto negligente, del problema
20
.    
Per quanto riguarda la mancata adozione di cautele ‒ indice che come si è visto non è 
di solito particolarmente rilevante, a differenza dell’adozione positiva di precauzioni volte ad 
impedire l’evento21 ‒ si devono mettere in risalto due aspetti. Il primo è che, in questo caso, le 
cautele non sono state adottate nonostante l’espressa richiesta, reiterata più volte, da parte 
della casa madre: in questo si può notare una qualche somiglianza con la casistica relativa al 
contagio da virus HIV, dove si è visto che il mancato utilizzato del preservativo durante il 
rapporto sessuale è un elemento che viene valorizzato soprattutto nel caso in cui venga elusa 
un’esplicita richiesta del partner in tal senso. Il secondo punto da evidenziare è che, nel caso 
di specie, non solo non è stato installato l’impianto di rilevamento e spegnimento automatico 
degli incendi, ma non sono nemmeno state adottate altre misure che, pur meno costose, 
avrebbero comunque ridotto il rischio-incendio: estintori a lunga gittata, sensori in grado di 
rilevare la posizione non corretta del nastro e un impianto che in tal caso ne arrestasse 
automaticamente la marcia in modo da evitare scintille, etc. Qui qualche affinità si può vedere 
con la giurisprudenza relativa ai Testimoni di Geova che impediscono le trasfusioni per i figli: 
il fatto che questi, pur opponendosi alla cura più efficace, si attivino per cercare altri rimedi è 
stato considerato un fattore rilevante per escludere la sussistenza del dolo eventuale.  
 Un ultimo punto che merita di essere sottolineato è l’ordine seguito dalla sentenza 
nell’analisi degli indicatori: prima, essenzialmente quelli relativi alla rappresentazione, poi, 
quelli legati alla volontà e, infine, quelli tramite i quali si esclude la sussistenza di una 
speranza ragionevole che l’evento non si sarebbe verificato. Tale schema logico ha trovato 
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 Lo rileva F. MUCCIARELLI, Dolo e colpa tra prevedibilità e previsione, cit., p. 540.  
21
 V. supra, cap. III, par. 7.  
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apprezzamento tra gli interpreti per l’ordine seguito22; tuttavia, si ritiene che anche qui debba 
essere svolta qualche osservazione. Come detto, il dolo è rappresentazione e volizione, ma 
non nel senso che le due cose semplicemente si sommano, bensì che l’una è il presupposto 
dell’altra: la volontà senza rappresentazione è cieca. Proprio per tale ragione è certamente 
corretto analizzare prima gli indici del momento rappresentativo del dolo, e solo 
successivamente quelli inerenti al momento volitivo.  
A parere di chi scrive, invece, appare ambiguo il ruolo della ragionevole speranza, 
cosa che forse ha portato, anche nei gradi successivi, a confondere alcuni aspetti. Come si è 
detto, il malanimo non costituisce in sé dolo, il desiderio non è ancora volontà, e la speranza, 
di per sé, non è in grado di escludere il dolo
23
. In un diritto penale basato sui principi di 
materialità e offensività (e non sulla valutazione della personalità dell’autore) gli stati emotivi 
meramente interiori non rilevano
24
; ciò che conta è la condotta. Il dolo, si ripete, non è 
semplice desiderio, ma volontà in azione, e viceversa la speranza, di per sé, nulla ci dice sulla 
sussistenza o meno dello stesso. Come è stato efficacemente rilevato proprio in relazione alla 
vicenda della ThyssenKrupp, la speranza è qualcosa di caldo e umano, ma da essa non può 
dipendere né l’an né il quantum della responsabilità25. Invece, la sentenza sembra utilizzare la 
ragionevole speranza come una sorta di criterio sostanziale e autonomo per distinguere tra 
dolo eventuale e colpa cosciente: ove questa fosse accertata, pur essendo sussistente la 
previsione dell’evento, mancherebbe la volontà dello stesso. Probabilmente è per tale ragione 
che gli indicatori relativi alla speranza sono analizzati successivamente a quelli relativi alla 
volontà: è quasi come se la speranza fosse una causa di esclusione di quest’ultima. Ma, come 
visto, non vi è ragione per utilizzare la speranza come criterio per valutare la sussistenza o 
meno del dolo.   
Tuttavia, come si ricorderà
26
, in alcuni casi si tende a confondere la speranza con il 
convincimento che qualcosa non si verificherà. In questo senso, allora, la “speranza” rileva, 
ma nel senso che ci si trova di fronte a un’errata percezione della realtà, cosa che esclude il 
dolo non perché manchi la volontà, ma piuttosto perché non è presente una piena 
rappresentazione. Giuridicamente, dunque, ci si trova dunque di fronte a un errore. Ora, come 
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 Vedi R. BARTOLI, La sentenza sul rogo della Thyssenkrupp: tra prassi consolidata e profili d’innovazione, 
cit., p. 530.  
23
 V. supra, cap. II, par. 9.  
24
 Lo conferma la disposizione di cui all’art. 90 c.p. Sul tema, v., tra gli altri, R. BARTOLI, Colpevolezza: tra 
personalismo e prevenzione, Torino, 2005, p. 257. 
25
 Così G. DE FRANCESCO, L’enigma del dolo eventuale, cit., p. 1984. 
26
 V. supra, cap. II, par. 9.  
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noto l’errore non è una causa di esclusione del dolo, ma il suo contrario; quindi, la sua 
sussistenza non deve essere valutata in un momento successivo all’accertamento della 
volontà, ma in un momento antecedente, mentre si indaga sull’effettiva sussistenza della 
rappresentazione. E dal punto di vista del procedimento probatorio, in particolare, si deve 
valutare se, oltre a elementi in base ai quali si possa desumere la rappresentazione dell’evento, 
ve ne siano anche altri che invece siano capaci di dimostrare che l’agente, in realtà, pur 
essendosi in un primo momento rappresentato l’evento, lo abbia poi successivamente escluso. 
Si deve ribadire, che allora, la “speranza” (rectius: il convincimento) deve essere 
“ragionevole” non per ragioni di carattere sostanziale, ma processuale. Si è già anticipato, 
infatti, che per potersi ritenere sussistente un’errata rappresentazione, solitamente, non ci si 
può accontentare delle dichiarazioni dell’imputato, ma vi devono essere dei dati obiettivi che 
le confermino.  
In altre parole, si deve sottolineare che, dal punto di vista sostanziale, il convincimento 
che l’evento non si verifichi esclude il dolo, e ciò indipendentemente dal fatto che sia 
ragionevole o meno: tanto che l’errore, come espressamente previsto dalla legge, può ben 
essere colposo. Tuttavia, la ragionevolezza rileva dal punto di vista della prova, poiché, 
dovendosi ragionare sulla base di massime di esperienza, per potersi dire provata la 
sussistenza di un errato convincimento, questo dovrà basarsi su dati obiettivi, dati proprio 
dagli indicatori. Probabilmente, è questo che la Corte intende quando afferma che Espenhahn 
non aveva a disposizione alcun elemento sulla base del quale ritenere che l’evento non si 
sarebbe verificato.  
 
 
3. Le critiche della dottrina e la sentenza di secondo grado: la Corte d’assise d’appello 
riafferma il primato della colpa cosciente nell’ambito degli infortuni sul lavoro.  
 
Come si è detto, però, la sentenza di primo grado ha suscitato anche diverse critiche da 
parte della dottrina. Iniziando l’analisi da quelle legate al momento rappresentativo del dolo, 
si deve notare che vi è stato chi ha messo in dubbio l’effettiva sussistenza di una concreta 
previsione dell’evento in capo agli imputati27, e ciò per due ragioni. Una di queste è legata 
alle peculiarità dell’attività economica rispetto ad altre, come ad esempio quella della 
                                                          
27
 Si veda G. DE FRANCESCO, L’enigma del dolo eventuale, cit.; ID., L’imputazione soggettiva nel campo della 




28. La prima, infatti, consiste in un’attività di programmazione, spesso di 
lungo periodo: da ciò consegue che, solitamente, vi sia un certo distacco temporale tra la 
condotta e l’evento, e ciò lo si vede bene proprio nel rapporto tra omissione di cautele e 
infortunio dei lavoratori. Non solo, vi è anche una lontananza di tipo spaziale tra chi prende le 
decisioni e i luoghi dove gli infortuni si verificano. Tale distanza spazio-temporale potrebbe 
quindi far dubitare di una concreta previsione dell’evento in capo all’agente; e, volendo fare 
un confronto, è certamente vero che ad esempio nell’ambito della circolazione stradale, specie 
di fronte a condotte particolarmente avventate, il contatto con la situazione di pericolo è così 
stretto da rendere certamente più immediata la previsione dell’evento.  
Inoltre, si è detto, in concreto l’incendio che si è verificato è stato la conseguenza di 
una serie di concause: non solo delle scintille provocate dal nastro e dagli accumuli di carta e 
di sporcizia, ma anche del cedimento delle condutture flessibili che trasportavano l’olio ad 
alta pressione. L’olio quindi fuoriusciva e trovava innesco nel focolaio già in atto, cagionando 
il flash fire. Tale particolare concatenazione di eventi dovrebbe far concludere per la 
sussistenza della colpa, proprio perché non sarebbe stata dimostrata la previsione concreta di 
tale peculiare nesso causale in capo agli imputati. Tale ultima osservazione è stata svolta da 
quell’autore che ritiene che il discrimine tra dolo eventuale e colpa cosciente si basi sulla 
previsione concreta e sul dominio del nesso causale tra condotta ed evento. La tesi parte dal 
presupposto che la definizione di cui all’art. 43 c.p. parla di “risultato” e di “conseguenza”; 
perciò, il dolo sarebbe non solo volontà, ma anche causalità. Considerato il dolo eventuale 
come forma base di dolo, questo si identificherebbe, essenzialmente, nella concreta 
rapprentazione del nesso causale e nella mancata previsione di fattori interruttivi (dati non 
solo dalla capacità dello stesso agente di evitare l’evento, ma anche, eventualmente, 
dall’intervento di terzi in grado di scongiurarlo)29.  
A ben guardare, però, si ritiene che le critiche appena esposte siano superabili: per 
quanto riguarda la prima, deve dirsi che la previsione dell’evento non è di per sé esclusa dal 
distacco spazio-temporale tra la condotta e l’evento: nonostante questa, infatti, la 
rappresentazione ben potrebbe permanere nel soggetto, pur se latente; e si deve ricordare che, 
in base ai principi generali in materia di dolo, è sufficiente che la previsione dell’evento 
sussista al momento della condotta, non essendo necessario che persista anche in un momento 
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 Sul tema, v. M.N. MASULLO, Colpa e prevenzione nel segno della complessità, Napoli, 2012, pp. 25-26.  
29
 Per tale teoria v. G.A. DE FRANCESCO, Dolo eventuale e colpa cosciente, in Riv. it. dir. proc. pen., 1988, p. 
113; ID., La concezione del dolo in Francesco Carrara, ivi, 1988, p. 1351. Per una tesi simile v. A. DE MARSICO, 
Coscienza e volontà nella nozione di dolo, Napoli, 1930, p. 160.  
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successivo. In ogni caso, sempre in base ai principi generali, per la rappresentazione degli 
elementi costitutivi della fattispecie, è sufficiente la con-coscienza degli stessi
30
. Per quanto 
riguarda poi la le critiche relative alla concreta previsione del nesso causale, la motivazione, 
in realtà, sembra aver tenuto conto di tali problematiche. Da un lato, infatti, la Corte sostiene 
che gli imputati erano certamente a conoscenza del problema delle perdite di olio dalle 
condutture, e non solo in astratto come fattore di pericolo in un ambiente a rischio di incendi, 
ma anche in concreto; dall’analisi dei bilanci, è emerso che vi erano dei consumi di olio 
altissimi, conseguenti proprio a queste considerevoli perdite dalle condutture. Più in generale, 
i giudici affermano che certamente non basta una previsione astratta e generica dell’evento 
per poter ritenere sussistente il dolo, essendo necessaria una previsione concreta. Questa, 
tuttavia, non può essere trasformata in preveggenza, e dunque non richiede la specifica 
rappresentazione dell’intera sequenza causale che porterà alla verificazione dell’evento; 
piuttosto, la rappresentazione può considerarsi sufficientemente specifica qualora si preveda 
un evento analogo a quello concretamente verificatosi, tenuto conto dell’area di rischio 
creatasi a seguito della condotta. Ciò perché la rappresentazione si ha in un momento 
antecedente all’evento, e quindi non potrebbe essere altrimenti. In questo senso, si ritiene di 
dover condividere il pensiero di chi ha affermato che il flash fire appare un evento che rientra 
pienamente nell’area del rischio degli incendi31. D’altra parte, volendosi nuovamente 
richiamare i principi generali in tema di dolo, si deve ricordare che per aversi previsione è 
sufficiente la rappresentazione di quegli elementi fondamentali per la sussistenza del fatto 
tipico; e per quanto riguarda il decorso causale nei reati a forma libera, «è necessario e 
sufficiente che l’agente abbia attribuito alla sua azione l’attitudine a causare in concreto 
quell’evento»32.  Ciò in quanto: «Per essere in dolo non devo sapere tutto. Mi basta sapere 
l’essenziale»33.  
Passando ad analizzare un ulteriore aspetto problematico che è stato rilevato dagli 
interpreti, si ritiene di dover convenire con chi ha evidenziato che, a leggere la sentenza, si 
                                                          
30
 Ciò, quanto meno, nel senso che ogni persona gode di un patrimonio conoscitivo ineliminabile e, quindi, la 
rappresentazione non può essere esclusa dal fatto che il soggetto non si sia fermato a riflettere su ogni singolo 
aspetto. Sul tema, ottimamente, D. PULITANÒ, Ignoranza (dir. pen.), in Enc. dir., XX, Milano, 1970, pp. 43-44.  
31
 R. BARTOLI, La sentenza sul rogo della Thyssenkrupp: tra prassi consolidata e profili d’innovazione, p. 534; 
ID., Il dolo eventuale sbarca nell’attività d’impresa, in Dir. pen. proc., 2012, pp. 707-708. Contra, però, D. 
PIVA, “Tesi” e “antitesi” sul dolo eventuale nel caso Thyssenkrupp, in www.penalecontemporaneo.it, pp. 7 e ss., 
il quale afferma che, in questo modo, si semplificherebbe troppo l’aspetto rappresentativo del dolo.  
32
 G. MARINUCCI - E. DOLCINI, Manuale di diritto penale. Parte generale, 4ª ed., Milano, 2012, p. 304. 
33
 F.M. IACOVIELLO, Processo di parti e prova del dolo, in Criminalia, 2010, p. 500. 
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nota un certo iato tra alcuni dei criteri enunciati per distinguere tra dolo eventuale e colpa 
cosciente e la successiva valutazione del quadro probatorio
34
. In particolare, i giudici, pur 
avendo fatto  riferimento, in un primo momento, alla prima formula di Frank, l’hanno poi 
completamente abbandonata nel corso della motivazione. Ma proprio la formula, secondo 
molti interpreti
35
, avrebbe dovuto portare alla conclusione della sussistenza della colpa 
cosciente, in quanto la certezza che l’evento si sarebbe verificato avrebbe sicuramente fatto 
desistere Espenhahn dalla sua azione. Un incidente di tali dimensioni, infatti, avrebbe 
comportato una perdita economica molto superiore alla somma di denaro che l’amministratore 
delegato voleva risparmiare: si pensi ai danni cagionati dall’incendio, al sequestro dello 
stabilimento da parte dell’Autorità Giudiziaria con il conseguente blocco della produzione, al 
danno all’immagine per l’azienda, ai risarcimenti ai familiari delle vittime, etc. Tali 
conseguenze ‒ inevitabili in caso di incidente e certamente contrarie alle intenzioni di 
Espenhahn ‒ avrebbero quindi dovuto far propendere per la colpa cosciente.  
Va detto, tuttavia, che altri interpreti
36
 invece hanno salutato con favore il sostanziale 
abbandono della formula, poiché, riprendendo proprio la sentenze della Suprema Corte in 
materia di ricettazione, hanno rilevato come la stessa fosse lì stata richiamata unicamente per 
risolvere lo specifico problema della distinzione tra ricettazione e incauto acquisto. In effetti, 
la sentenza delle Sezioni Unite afferma espressamente che, nel caso della ricettazione, il dolo 
eventuale, nonché il suo accertamento, assumono caratteristiche specifiche proprio alla luce 
dal peculiare rapporto con la contravvenzione di cui all’art. 712 c.p.37 Per tale ragione, 
dunque, l’utilizzo della formula ‒ visti anche i suoi aspetti critici ‒ non dovrebbe essere 
generalizzato.    
Gli interpreti hanno poi criticato la differenziazione delle posizioni tra i diversi 
imputati: ci si è chiesti, cioè, come mai il dolo eventuale sia stato riconosciuto nei confronti 
                                                          
34
 Nota lo iato tra tesi richiamate dal punto di vista sostanziale e l’accertamento processuale  R. BARTOLI, La 
sentenza sul rogo della Thyssenkrupp: tra prassi consolidata e profili d’innovazione, cit., p. 529. 
35
 Sul conflitto tra la soluzione della Corte e l’utilizzo della prima formula di Frank, tra gli altri, G. FIANDACA, 
Sul dolo eventuale nella giurisprudenza più recente, tra approccio oggettivizzante-probatorio e messaggio 
generalpreventivo, cit., p. 4; M.N. MASULLO, Infortuni (mortali) sul lavoro e responsabilità penale del datore di 
lavoro: ripristinato il primato del modello colposo?, in Dir. pen. proc., 2013, p. 931. 
36
 Si veda, ad esempio, R. BARTOLI, La sentenza sul rogo della Thyssenkrupp: tra prassi consolidata e profili 
d’innovazione, cit., p. 530. 
37
 Cass., Sez. Un., 26 novembre 2009, n. 12433, Nocera, in www.penalecontemporaneo.it. In dottrina, sul tema, 
v., ad esempio, G.P. DEMURO, Sulla flessibilità concettuale del dolo eventuale, in Dir. pen. cont., Riv. Trim., 
1/2012, p. 150.  
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del solo amministratore delegato e non anche rispetto agli altri membri del board 
dell’impresa. E se, per alcuni, i dati obiettivi avrebbero dovuto portare al riconoscimento del 
dolo eventuale in capo a tutti i componenti di tale organo, competente per tutte le decisioni 
più rilevanti in merito alla gestione dell’impresa38, secondo altri, invece, vi sarebbe stata 
un’indiscriminata diversità di trattamento, nel senso, però, che avrebbe dovuto riconoscersi la 
colpa cosciente in relazione a tutti gli imputati: ciò perché, si dice, non si vede per quale 
ragione la posizione di Espenhahn debba essere diversa.  
A parere di chi scrive, tuttavia, tali critiche non sembrano cogliere nel segno, almeno 
nella parte astratta del ragionamento che sembra invocare una sorta di necessaria parità di 
trattamento tra gli imputati. Il fatto che la responsabilità penale sia personale vuol dire, prima 
di tutto, che non è ammissibile una sorta di responsabilità collettiva o di “gruppo”39. Ciò 
comporta che, in tutti i casi in cui ci si trova di fronte a una pluralità di soggetti, è necessario 
valutare singolarmente la posizione soggettiva di ciascuno, ed è proprio ciò che è stato fatto 
dalla Corte d’assise. D’altra parte, proprio nell’ambito del diritto penale societario, vi è stato 
un lungo percorso interpretativo che ha portato al risultato di ritenere che, di fronte ad organi 
collegiali, è ben possibile che alcuni membri abbiano agito con dolo, mentre altri con colpa. 
La differenziazione delle condanne ‒ e ancor prima delle imputazioni ‒ non appare dunque, di 
per sé, criticabile, e anzi dimostra come gli inquirenti abbiano dedicato particolare attenzione 
alll’individuazione dell’elemento soggettivo in capo ai diversi imputati. In concreto, poi, deve 
dirsi che la diversa valutazione dell’elemento soggettivo si è basata su specifici elementi di 
fatto, dati dai maggiori poteri dell’amministratore delegato e dalla sua superiore esperienza, 
che avevano come conseguenza il fatto che le decisioni finali in materia di sicurezza e 
prevenzione degli incendi spettassero a lui.  
Un altro aspetto che è stato oggetto di critiche è però legato proprio a quest’ultimo 
punto: dalla sentenza sembra dedursi che una serie di caratteristiche, di per sé positive, 
dell’imputato ‒ l’esperienza e la competenza, la professionalità e la scrupolosità, ‒ abbiano, 
curiosamente, giocato contro di lui
40
. Proprio alla luce della sua preparazione, si è detto, si è 
                                                          
38
 Si veda R. BARTOLI, Ancora sulla problematica distinzione tra dolo eventuale e colpa cosciente nel caso 
ThyssenKrupp, in www.penalecontemporaneo.it, pp. 5-6; ID., Il dolo eventuale sbarca nell’attività d’impresa, 
cit., pp. 707-708.  
39
 Sul tema, tra gli altri, A. ALESSANDRI, sub art. 27, comma 1, Cost., in Commentario alla Costituzione, fondato 
da G. BRANCA e continuato da A. PIZZORUSSO, Artt. 27 - 28, Bologna, 1991, pp. 61 e ss. 
40
 Lo rileva G. FIANDACA, Sul dolo eventuale nella giurisprudenza più recente, tra approccio oggettivizzante-
probatorio e messaggio generalpreventivo, cit., p. 13.  
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passati dal “non poteva non sapere” a una sorta di “non poteva non volere”41. In effetti ‒ a 
parte il rischio di un’eccessiva soggettivizzazione dell’indagine sull’elemento psicologico ‒ 
deve dirsi che, di per sé, l’indicatore della personalità dell’imputato e delle sue conoscenze 
superiori avrebbe ben potuto essere letto diversamente: e cioè, si sarebbe potuto dire che 
appare quanto meno strano che un soggetto attento e preparato possa aver accettato il rischio 
di un evento che avrebbe potuto comportare un danno economico di dimensioni catastrofiche 
per la sua azienda.  
Infine, vale la pena di ricordare anche le reazioni del mondo dell’impresa alla 
sentenza: sia in Italia che all’estero la decisione è stata ritenuta eccessivamente severa da 
molti, tanto che alcuni hanno voluto esprimere la propria solidarietà nei confronti di 
Espenhahn; non solo, la ThyssenKrupp Stainless ha fatto intendere di non avere intenzione di 
continuare a investire in un Paese dove il diritto sarebbe incerto ed eccessivamente severo nei 
confronti degli imprenditori
42
. Evidentemente, non si tratta di critiche di carattere tecnico-
giuridico: tuttavia, appare interessante notare tale tipo di reazioni per evidenziare, da un lato, 
lo sgomento di alcuni a fronte dell’espansione del dolo eventuale all’ambito dell’infortunistica 
sul lavoro; da un altro, per rilevare come i magistrati chiamati a decidere sulla vicenda nei 
gradi successivi si siano dovuti confrontare ‒ a livello di pressione emotiva ‒ anche con le 
esigenze del mondo imprenditoriale. 
Nonostante qualche aspetto problematico, le critiche della dottrina che si sono fino a 
qui riassunte hanno certamente inciso sulla decisione della Corte d’assise d’appello43. La 
sentenza di secondo grado, infatti, pur muovendo da una ricostruzione dei fatti 
sostanzialmente coincidente con quella operata nel precedente grado di giudizio, e pur 
prendendo a modello del proprio ragionamento nuovamente la sentenza Ingnatiuc, giunge, in 
relazione alla ricostruzione dell’elemento soggettivo in capo all’imputato Espenhahn, a un 
risultato opposto, affermando la sussistenza della colpa cosciente.  
La Corte d’assise d’appello muove innanzitutto dal dato normativo, rilevando che, in 
base all’art. 61, n. 3, c.p., non può essere la rappresentazione l’elemento di discrimine tra dolo 
eventuale e colpa cosciente, essendo questa comune a entrambi. Dunque, il confine si gioca 
sul piano della volizione, intesa come un’opzione, una deliberazione, una ponderazione di 
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 L’espressione è di M.N. MASULLO, Colpa e prevenzione nel segno della complessità, cit., p. 118.   
42
 Sul punto si veda A. MANNA, Il diritto penale del lavoro, tra istanze pre-moderne e prospettive post-moderne, 
in Archivio penale web, 2011, 2, p. 11.  
43
 Su cui, oltre ai contributi indicati nelle note che seguono, v. S. ZIRULIA, ThyssenKrupp: confermate in appello 
le condanne, ma il dolo eventuale non regge, in www.penalecontemporaneo.it 
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interessi: e, secondo i giudici, dal punto di vista probatorio ciò potrebbe essere verificato solo 
utilizzando il giudizio controfattuale di cui alla prima formula di Frank. Ad esempio, secondo 
i giudici, si avrebbe dolo eventuale nel caso di un rapinatore in fuga che spari alla guardia 
giurata che lo insegue: egli spera che l’evento non si verifichi per non aggravare la propria 
situazione; tuttavia, la morte della guardia giurata è un prezzo che è disposto a pagare, pur di 
garantirsi l’impunità. Al contrario, nel caso dell’amministratore delegato della ThyssenKrupp 
sarebbe proprio la comparazione tra l’obiettivo perseguito e l’evento previsto e non sperato a 
far propendere per la colpa cosciente: infatti, a fronte di un risparmio di circa 800.000,00 
euro, l’evento dannoso avrebbe comportato danni certamente superiori. Proprio per tale 
ragione la Corte d’assise d’appello afferma che dunque l’evento non può essere considerato, 
in questa vicenda, come il prezzo che l’imputato era disposto a pagare pur di raggiungere il 
proprio obiettivo, ma costituisce, piuttosto, la negazione dell’obiettivo stesso. E appare 
impensabile che Espenhahn ‒ proprio per le sue caratteristiche personali, così come emerse 
nel dibattimento ‒ abbia agito in maniera tanto irrazionale.  
«Ovviamente questo non significa affatto che Espenhan (e anche gli altri imputati) non 
previdero gli eventi come possibili, ma solo che essi fecero prevalere le loro personali 
valutazioni che essi non si sarebbero verificati, nonostante tutti gli avvisi, gli allarmi che 
avevano ricevuto e che avevano loro indicato chiaramente il contrario»
44
.  
I giudici proseguono poi affermando che non vi sarebbero elementi per distinguere le 
posizioni dei vari imputati: questi, in realtà, pur consapevoli dell’elevato rischio degli incendi, 
avevano ritenuto che nessun operaio sarebbe morto proprio perché i focolai (che si 
verificavano con frequenza costante), fino a quella notte di dicembre, erano sempre stati tenuti 
a bada proprio dagli operai. E ciò avveniva nonostante i mezzi inadeguati di cui essi erano a 
disposizione. «Ovviamente, questo confidare era intriso di un’enorme imprudenza (…). Ma, 
appunto, gli imputati tutti agirono con imprudenza che è una forma di colpa»
45
. La Corte 
d’assise d’appello conclude quindi affermando che gli imputati accettarono il rischio del ‒ e 
quindi vollero il ‒ verificarsi di focolai non diffusivi, ma, in modo estremamente imprudente, 
confidavano che tali focolai sarebbero stati controllati dagli operai. Manca, quindi, la volontà 
dell’evento. 
Nel ragionamento dei giudici di Appello vengono accolte sostanzialmente tre delle 
critiche che erano state mosse dalla dottrina alla sentenza di primo grado: la differenziazione 
delle posizioni tra i diversi imputati; il mancato utilizzo della formula di Frank; la 
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 Ass. App. Torino, 23 maggio 2013, Espenhahn, in Dir. pen. proc., 2013, p. 928. 
45
 Ass. App. Torino, 23 maggio 2013, Espenhahn, cit., p. 927.  
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valorizzazione in senso negativo di caratteristiche personali, di per sé positive, dell’imputato. 
A questo aspetto se ne collega uno ulteriore ‒ e decisivo ‒ relativo al ruolo della speranza.  
Iniziando dal primo degli aspetti sopra indicati, si deve dire che, in generale, 
l’argomento speso dai giudici di secondo grado è stato condiviso dalla maggior parte degli 
interpreti
46
: si è ritenuto, infatti, che non vi fossero ragioni concrete per distinguere la 
posizione dei soggetti che costituivano il board dell’azienda in relazione all’elemento 
soggettivo. Tutti i suoi membri erano a conoscenza dei forti elementi di rischio e tutti hanno 
partecipato alle decisioni più importanti
47
.  
Per quanto riguarda la prima formula di Frank, certamente non è il caso di ritornare su 
tutti gli aspetti critici relativi alla stessa
48
; tuttavia, vale la pena di sottolineare alcuni punti che 
sono stati messi in luce dagli interpreti proprio nel commentare la sentenza della Corte 
d’assise d’appello. In particolare, è stata ritenuta apodittica l’affermazione secondo cui il 
rapinatore sparerebbe alla guardia giurata anche se fosse certo di ucciderla, mentre 
Espenhahn, se fosse stato sicuro dell’evento, si sarebbe astenuto dalla condotta; e il 
conseguente timore che è emerso tra gli interpreti è quello del ritorno a un criterio basato sulla 
logica del versari in re illicita per distinguere tra dolo eventuale e colpa cosciente
49
. Inoltre, è 
stato rilevato che, anche a voler utilizzare la formula, ciò va fatto tenendo conto solo delle 
conseguenze certe e immediate dell’evento, e per alcuni non tutte le conseguenze dannose 
dell’incendio avrebbero potuto considerarsi così certe, così vicine, così immediate50.   
Altri, poi, hanno rilevato la scarsa efficacia euristica della formula in casi come quello 
in esame: «nella realtà (…) il datore di lavoro effettua una comparazione ponderando un dato 
certo oggi, il risparmio economico perseguito, con un dato incerto del domani, l’eventuale 
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 Si vedano, tra gli altri, G. DI BIASE, ThyssenKrupp: verso la resa dei conti tra due opposte concezioni di dolo 
eventuale?, www.penalecontemporaneo.it, p. 26; P. ASTORINA, Waiting for the miracle? Ragionevolezza e 
speranza nel caso Thyssen: dal dolo eventuale alla colpa cosciente, in Riv. it. dir. proc. pen., 2013, pp. 1565 e 
ss. 
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 Va precisato, però, che, proprio per tale ragione, vi è anche chi ha espresso l’idea che dovesse essere il dolo 
eventuale a essere ritenuto sussistente in capo a tutti gli imputati: si veda l’opinione di R. BARTOLI, Ancora sulla 
problematica distinzione tra dolo eventuale e colpa cosciente nel caso ThyssenKrupp, in 
www.penalecontemporaneo.it, pp. 5-6. ID., Il dolo eventuale sbarca nell’attività d’impresa, cit., p. 710. 
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 V. supra, Capp. II e III.  
49
 Si veda ad esempio l’opinione di F. D’ALESSANDRO, Le problematiche frontiere del dolo eventuale: spunti di 
riflessione alla luce del caso Thyssen, in Questione Giustizia, 2013, 4, p. 100.   
50
 È l’opinione di R. BARTOLI, Ancora sulla problematica distinzione tra dolo eventuale e colpa cosciente nel 
caso ThyssenKrupp,, cit., p. 6.  
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danno (anche economico) derivante in caso di verificazione dell’evento»51 (corsivi   
dell’autrice). Dunque, è evidente che di fronte alla certezza dell’evento non si sarebbe agito; 
ma questa è una situazione ipotetica, mentre ciò che conta è che il soggetto, nella situazione 
reale e concreta, ha posto in essere la condotta
52
.  
Per quanto riguarda poi lo stravolgimento della valutazione dell’indicatore relativo alle 
conoscenze superiori dell’imputato e alla sua professionalità, che ha fatto propendere la Corte 
d’assise d’appello per la colpa cosciente anziché per il dolo eventuale, la dottrina ha rilevato il 
rischio di uno sbandamento verso un diritto penale d’autore, in cui l’analisi della personalità 
del soggetto rischia di prendere il sopravvento su quella relativa alle modalità della 
condotta
53
. Inoltre, vi è chi ha notato come il ragionamento secondo cui un soggetto razionale 
non potrebbe mai compiere una scelta irrazionale ‒ come quella che altrimenti vi sarebbe stata 
nel caso in esame ‒ sembra non tenere conto della diversità e della variabilità dei casi della 
vita
54. E in effetti, benché sia diffusa l’idea che il criminale economico sia un soggetto che 
agisce sempre sulla base di un calcolo costi/benefici
55
, si deve rilevare che, al contrario, non è 
sempre detto che sia così: a volte l’imprenditore agisce in modo irrazionale, magari perché 
così spera di ottenere un grande guadagno, o anche solo per provare il brivido del rischio
56
. In 
altre parole, scommette: un po’ come il giovane dell’esempio di Lacmann. Anzi, proprio 
l’esempio di Lacmann potrebbe portare a superare non solo questo argomento, legato alla 
necessaria razionalità delle scelte, ma anche quello dell’utilizzo della formula di Frank.    
    Tuttavia, a parere di chi scrive, se tali critiche colgono nel segno in astratto, è anche 
vero che, nel caso di specie, non sembrano essere emersi elementi concreti da cui si possa 
dedurre con certezza che Espenhahn abbia agito a seguito di una condotta irrazionale. Più in 
generale, deve dirsi che i dati relativi alla sua professionalità, alla sua esperienza e alla sua 
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 M.N. MASULLO, Infortuni (mortali) sul lavoro e responsabilità penale del datore di lavoro: ripristinato il 
primato del modello colposo?, cit.,  p. 937.  
52
 Efficacemente M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, in www.penalecontemporaneo.it, p. 
66: «so che adesso non lo rifaresti, ma allora l’avevi messo in conto!» (corsivi dell’autore).  
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 Si vedano F. D’ALESSANDRO, Le problematiche frontiere del dolo eventuale: spunti di riflessione alla luce del 
caso Thyssen, cit., p. 100; G. FIANDACA, Sul dolo eventuale nella giurisprudenza più recente, tra approccio 
oggettivizzante-probatorio e messaggio generalpreventivo, cit., pp. 12-13.  
54
 «La vita invece è più varia di quanto non immagini la Corte di Torino». Così B. DEIDDA, La sentenza 
d’appello per la Thyssen, in Questione giustizia online.  
55
 In tema, ad esempio, A. ALESSANDRI, Attività d’impresa e responsabilità penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 
2005, p. 537.  
56
 Sul tema, v. E.G. GAETA, Fondamenti economici dei comportamenti criminali, Torino, 2013, passim.  
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competenza appaiono suscettibili di una duplice lettura: possono cioè essere letti come una 
conferma che egli non poteva ritenere che nulla si sarebbe verificato; ma anche come un 
indice del fatto che egli, al contrario, era convinto che nulla sarebbe successo, poiché 
altrimenti sarebbe intervenuto, adottando le cautele necessarie. Si tratta di un unico indicatore, 
che quindi va letto non isolatamente, bensì assieme agli altri che sono emersi durante il 
giudizio; ma, di per sé, certamente non appare censurabile il fatto che venga interepretato nel 
modo più favorevole all’imputato.  
A tale ultimo argomento si lega strettamente la valutazione della “ragionevole 
speranza” svolta nella motivazione dalla Corte d’assise d’appello. I giudici, sinteticamente, 
affermano che il convincimento dell’imputato era da considerarsi ragionevole proprio perché i 
focolai all’interno dello stabilimento erano quotidiani, ma gli operai, intervenendo 
tempestivamente, erano sempre riusciti a evitare che si verificassero conseguenze 
particolarmente gravi. «Era dunque su questo che Espenhahn (e gli altri imputati) confidava, 
ritenendo che si sarebbero evitati incendi disastrosi»
57
. 
In dottrina, a fronte di chi ha ritenuto condivisibili le conclusioni dei giudici sul punto 
‒ rilevando che, nonostante la sua riprovevolezza, quello descritto appare un processo 
cognitivo coerente
58
 ‒ vi è stato anche chi si è posto il problema se sia effettivamente da 
considerarsi ragionevole il convincimento che un determinato evento non si verificherà sulla 
base della violazione altrui di norme cautelari
59
 (e in particolare, sul fatto che fosse divenuta 
la regola che gli operai, più o meno consapevolmente, mettessero a repentaglio la propria 
incolumità per spegnere gli incendi). Ed anzi, vi è stato chi a tale quesito ha dato una risposta 




A prima vista l’obiezione appena posta sembrerebbe essere fondata: appare infatti 
quanto meno bizzarro escludere il dolo perché ci si aspetta da altri la violazione di norme 
cautelari. Si potrebbe essere portati a ritenere, infatti, che non si possa fare affidamento sulle 
stesse. Tuttavia, anche qui sembra annidarsi il rischio che vengano confusi concetti diversi. 
Qui non si discute dell’“affidamento” come principio in base al quale non può essere mosso 
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 Ass. App. Torino, 23 maggio 2013, Espenhahn, cit., p. 928. 
58
 Ad esempio F. D’ALESSANDRO, Le problematiche frontiere del dolo eventuale: spunti di riflessione alla luce 
del caso Thyssen, cit., p. 108.  
59
 In modo problematico M.N. MASULLO, Infortuni (mortali) sul lavoro e responsabilità penale del datore di 
lavoro: ripristinato il primato del modello colposo?, cit.,  p. 935.  
60
 Così R. BARTOLI, Ancora sulla problematica distinzione tra dolo eventuale e colpa cosciente nel caso 
ThyssenKrupp,, cit., p. 6.  
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un rimprovero nei confronti di chi, alla luce di determinati presupposti ‒ tra cui, prima di 
tutto, il non aver l’agente stesso violato norme cautelari ‒ confida che il comportamento altrui 
sia conforme alle regole di diligenza, prudenza e perizia
61
. Qui si fa riferimento a un 
indicatore del dolo, cioè quello delle precedenti esperienze del soggetto agente. Tale indice 
deve essere interpretato senza pregiudizi legati al disvalore della condotta; e, nel caso di 
specie, anche questo appare suscettibile di una duplice lettura: i focolai erano così frequenti 
che non si poteva non ritenere che prima o poi un incendio di vaste dimensioni si sarebbe 
verificato; i focolai erano sempre stati controllati così bene dagli operai da far sì che gli 
imputati avessero escluso la possibilità che questi potessero portare a conseguenze gravi. Si 
vede qui come l’indicatore delle precedenti esperienze sia particolarmente ambiguo quando si 
fa riferimento a episodi del passato che siano stati “fortunati” (mentre è più univoco nel caso 
di esperienze negative: si ricordi il caso di contagio di HIV, dove l’imputata, il cui precedente 
compagno era morto proprio a causa di tale patologia, è stata proprio per tale ragione ritenuta 
responsabile a titolo di dolo eventuale). In ogni caso, vale nuovamente quello che si è detto 
poco sopra: l’indicatore appare suscettibile di una duplice lettura; la scelta dovrebbe essere 
effettuata in base al quadro probatorio complessivo; di per sé certamente non appare 
criticabile la scelta della Corte d’assise d’appello di propendere per la soluzione più 
favorevole all’imputato nella lettura dello stesso.  
Come si è detto, alla luce degli elementi fino ad ora analizzati, i giudici di secondo 
grado hanno ritenuto sussistente in capo all’imputato Espenhahn la colpa cosciente anziché il 
dolo eventuale, concludendo che la speranza che nulla si sarebbe verificato, per quanto 
imprudente, fosse ragionevole. Di nuovo, dunque, come nel grado di giudizio precedente, la 
ragionevolezza della speranza viene intesa come un elemento in grado di escludere la volontà, 
e non la rappresentazione. Si ripete il passaggio della Corte: «Era dunque su questo che 
Espenhahn (e gli altri imputati) confidava, ritenendo che si sarebbero evitati incendi 
disastrosi». Ma, se si è seguito il ragionamento che si è svolto in questo lavoro (e al di là della 
valutazione nel merito del materiale probatorio raccolto nel caso in  esame), non sfuggirà 
un’aporia presente in tale ragionamento: si può davvero dire che, se il soggetto era convinto 
che l’evento non si sarebbe verificato, egli versava in colpa cosciente? O si dovrebbe piuttosto 
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 Sul tema, in generale, F. MANTOVANI, Il principio di affidamento nel diritto penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 
2009, p. 536. Per quanto riguarda più nello specifico il principio dell’affidamento nell’ambito degli infortuni sul 
lavoro, v. M. BELLINA, La rilevanza del concorso colposo della vittima nell’infortunio sul lavoro: una timida 




optare, a questo punto, per la colpa incosciente? Si ritiene che, per coerenza, esclusa la 
rappresentazione dell’evento, si sarebbe dovuto propendere per questa seconda ipotesi62.  
Ma qui si vede una contraddizione intrinseca che segna diverse sentenze, anche di 
legittimità, degli ultimi anni, forse dovuta anche a quell’approccio sincretistico tra diverse 
teorie di cui si è detto. La giurisprudenza continua a parlare di accettazione del rischio, ma, in 
realtà, tale teoria, come si è visto, è in via di superamento (almeno nella sua formulazione più 
classica) in quanto, correttamente, non ci si accontenta più dell’accettazione del mero rischio, 
ma si richiede quella dell’evento. Inoltre, si dice, la previsione attuale dell’evento non è più 
sufficiente per distinguere tra dolo eventuale e colpa cosciente, in quanto si tratta di un aspetto 
comune a entrambi gli stati soggettivi. Tuttavia, la giurisprudenza, in concreto, nei casi in cui 
afferma che l’agente aveva escluso che l’evento si sarebbe verificato, ritiene sussistente una 
responsabilità a titolo di colpa cosciente: ma si tratta di un non sequitur
63
, poiché non si può 
parlare di colpa cosciente se manca la previsione. Anzi, come si è visto, proprio questo è uno 
degli aspetti che fa maggiormente vacillare la teoria dell’accettazione del rischio: il fatto che 
la colpa cosciente, ex art. 61, n. 3, c.p., sembra richiedere una previsione attuale, non 
l’esclusione che l’evento si sarebbe verificato. 
La verità, allora, è che probabilmente vi è una certa ritrosia ad abbandonare del tutto la 
teoria dell’accettazione del rischio così come elaborata da Gallo, poiché ciò comporterebbe 
una riduzione dello spazio applicativo non solo del dolo eventuale, ma anche della colpa 
cosciente, con la conseguenza di dover applicare cornici edittali eccessivamente 




4. Il confronto tra le due sentenze e il ricorso per Cassazione. 
 
Le due sentenze, pur partendo da una ricostruzione dei fatti sostanzialmente 
coincidente, e pur avendo preso come canovaccio del ragionamento lo stesso precedente, 
giungono a due risultati radicalmente opposti per quanto riguarda l’elemento soggettivo 
sussistente in capo al principale imputato. Vale dunque la pena di chiedersi come ciò sia 
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 Sul tema, ampiamente, A. AIMI, Dolo eventuale e colpa cosciente: il caso Thyssen al vaglio delle Sezioni 
Unite, in www.penalecontemporaneo.it, p. 28.  
63
 Si veda A. AIMI, Dolo eventuale e colpa cosciente al banco di prova della casistica, in 
www.penalecontemporaneo.it, pp. 62-63. 
158 
 
possibile. Una prima risposta potrebbe essere legata alla c.d. visione “termica”64 del processo. 
Secondo parte degli interpreti, man mano che, col procedere dei gradi del giudizio, ci si 
allontana dal momento di commissione del fatto, gli istituti di diritto sostanziale 
riacquisterebbero la loro corretta fisionomia, dopo essere stati “forzati”, in una prima fase, per 
punire più severamente episodi in grado di suscitare un grave allarme sociale. Nei gradi 
successivi, però, col calare dei riflettori
65, e col “raffreddarsi” delle istanze preventive, si 
sarebbe invece più inclini a irrogare trattamenti sanzionatori più miti
66
. Nel caso di specie, 
però, tale risposta, pur potendo avere un fondo di verità, non sembra sufficiente: ci si trova 
comunque, anche in secondo grado, di fronte a una condanna particolarmente severa (10 anni 
di reclusione). Anche la Corte d’assise d’appello ha infatti riconosciuto l’eccezionale gravità 
delle condotte dell’imputato, nonché, nonostante l’equiparazione dell’elemento soggetto 
soggettivo rispetto agli altri, il fatto che egli fosse il maggiore responsabile, data la sua 
posizione di vertice decisionale dell’impresa.  
La verità è che, in queste due sentenze, si sono scontrate due impostazioni relative al 
dolo eventuale o, meglio, al concetto stesso di volontà
67
. Per quanto riguarda la sentenza di 
primo grado il criterio preminente è stato quello del bilanciamento di interessi; in quella di 
secondo grado, invece, il ruolo principe lo ha avuto la c.d. prima formula di Frank. I due 
criteri distintivi, pur richiamati congiuntamente da entrambe le sentenze, sembrano porsi in 
contraddizione almeno per un aspetto: la possibilità o meno di poter ritenere volute tutte 
quelle conseguenze della propria azione che costituiscano, intrinsecamente, il fallimento del 
piano del soggetto agente
68. Ciò si vede bene dall’esempio prospettato dai giudici di secondo 
grado: il rapinatore in fuga che spara alla guardia giurata può essere in dolo eventuale poiché 
la morte di quest’ultima, pur comportando certamente un grave appesantimento della 
posizione del rapinatore, non si pone in contrasto con il suo scopo immediato (la fuga, 
appunto) e le conseguenze negative che ne deriveranno non sono automatiche; anzi, se 
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 In relazione a tale concetto, v. A. MANNA, Colpa cosciente e dolo eventuale: l’indistinto confine e la crisi del 
principio di stretta legalità, in Ind. pen., 2010, pp. 20-21.  
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 L’espressione è di D. PIVA, “Tesi” e “antitesi” sul dolo eventuale nel caso Thyssenkrupp, cit., p. 25.  
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 Un esempio del tutto inverso, però, è quello legato alla vicenda dell’agente Spaccarotella, su cui v. supra, Cap. 
III, par. 7. 
67
 Ciò è ben messo in evidenza da G. DI BIASE, ThyssenKrupp: verso la resa dei conti tra due opposte concezioni 
di dolo eventuale?, cit., passim; v. anche G. GENTILE, «Se io avessi previsto tutto questo…», in 
www.penalecontemporaneo.it, p. 29. 
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 Si veda G. DI BIASE, ThyssenKrupp: verso la resa dei conti tra due opposte concezioni di dolo eventuale?, cit., 
p. 20.  
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riuscirà a fuggire e a far perdere le sue tracce, è ben possibile che non vada incontro ad alcuna 
sanzione. Radicalmente diverso il caso di Espenhahn: l’a.d. di una grande società (nonché la 
società stessa) non ha alcuna possibilità di sfuggire alle conseguenze negative di un incendio 
di grandi dimensioni avvenuto presso il proprio stabilimento, poiché è facilmente 
individuabile.   
L’esempio proposto è valido nella parte in cui si accolga una nozione più psicologica 
di dolo, in cui tutti gli eventi che, di per sé stessi, comportano conseguenze immediate e 
dirette contrarie allo scopo perseguito dall’agente non possono dirsi volute: se si accoglie tale 
nozione di dolo, in effetti, la formula di Frank ‒ intesa come massima di esperienza ‒ 
funziona. Al contrario, se invece si ritiene che possano dirsi voluti tutti gli eventi previsti e 
soppesati, nell’ambito di una ponderazione di interessi, da parte del soggetto agente, allora nel 
dolo eventuale possono rientrare anche quelle conseguenze collaterali della propria azione che 
costituiscano la frustrazione dello scopo perseguito. Qui, invece, la nozione di dolo è più 
normativa e, in questo senso, l’esempio proposto da Lacmann è illuminante: si considera 
voluta anche la conseguenza derivante da una scommessa persa; ed è ovvio che, allora, la 




Il contrasto tra queste due nozioni di volontà si vede in modo lampante nelle critiche 
che vengono mosse alla sentenza di Appello nel ricorso per Cassazione proposto dalla Procura 
Generale della Corte d’appello di Torino70. L’atto di impugnazione trova tra i suoi primi 
argomenti proprio una serrata critica all’utilizzo della formula di Frank: questa, si dice, è stata 
utilizzata dalle Sezioni Unite in un ambito del tutto peculiare, qual è quello della ricettazione, 
facendo l’esempio del collezionista di opere d’arte. Ma, dice il ricorso, utilizzare la formula 
anche in relazione ai casi di aggressione all’incolumità individuale (come ad esempio la 
circolazione stradale o appunto l’attività d’impresa) comporterebbe la conseguenza di non 
poter mai ritenere sussistente in tali ambiti la figura del dolo eventuale, finendosi per abrogare 
tacitamente tale figura. E ciò, secondo ala Procura, non sarebbe ammissibile proprio alla luce 
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 Sul contrasto tra la prima formula di Frank e l’esempio proposto da Lacmann, v. M. DONINI, Dolo eventuale e 
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del bene giuridico, la vita e l’incolumità personale, che viene aggredito71. Inoltre, la formula 
non funzionerebbe nella parte in cui chiede di svolgere un bilanciamento tra due eventi certi: 
ma, in realtà, il rischio che si corre è solo ipotetico, eventuale appunto, poiché ciò che si mette 
sul piatto della bilancia non è un accadimento certo, ma incerto; e non si può pretendere di 
trasformare il dolo eventuale in dolo diretto.  
Più in generale, la Corte d’appello avrebbe accolto una posizione minoritaria della 
dottrina secondo la quale, per essere in dolo eventuale, un soggetto dovrebbe accettare la 
verificazione dell’evento; ma, invece, si sarebbe dovuta accogliere la teoria classica, che 
parla, più semplicemente, di accettazione del rischio.  
Per quanto riguarda più da vicino la posizione di Espenhahn, la Procura rileva come la 
sentenza di Appello sia incappata in una contraddizione nella parte in cui ha affermato che 
egli riteneva che l’evento non si sarebbe verificato, quando invece, per diverse pagine della 
motivazione, ha elencato le ragioni per cui avrebbe dovuto essere a conoscenza dell’elevata 
gravità del rischio incendi: tanto da falsificare il documento di valutazione dei rischi. Il 
ricorso, poi, rileva l’illogicità dell’affermazione secondo cui gli imputati accettarono il rischio 
solo in relazione al verificarsi di piccoli focolai e non di un incendio, in quanto il problema 
della perdita di olio dalle tubature era ampiamente noto, così come la sua pericolosità
72
.  
Insomma, sarebbero presenti tutti gli indicatori solitamente richiesti dalla 
giurisprudenza per ritenere sussistente il dolo eventuale, e da questo punto di vista la Procura 
propone un interessante parallelismo con la casistica relativa al contagio da virus HIV: si 
hanno, da parte di Espenhahn, le esperienze negative pregresse (tra cui spiccano gli incendi 
del 2002 e del 2006), la reiterazione delle condotte, nonché l’omissione di cautele volte ad 
evitare l’evento nonostante un’esplicita sollecitazione in tal senso.  
Il ricorso, però, trova probabilmente il suo punto principale in un altro aspetto, quello 
relativo alla ragionevole speranza che l’evento non si sarebbe verificato. Si afferma infatti che 
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 Di nuovo, da questa affermazione si può vedere una similitudine con l’approccio che si è avuto in passato, da 
parte della giurisprudenza, in relazione all’accertamento del nesso di causalità. Infatti, come noto, alcune 
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 Il ricorso, si basava anche su altri motivi, ma in questa sede si sono voluti sottolineare solo i punti 
maggiormente rilevanti.  
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solo un convincimento ragionevole sarebbe in grado di escludere il dolo eventuale; e, a parere 
della Procura, il convincimento che operai impreparati e muniti di mezzi inidonei sarebbero 
sempre stati in grado di domare gli incendi che si verificavano quotidianamente nella fabbrica 
sarebbe tutto, fuorché ragionevole. Nel ricorso, per confortare tale argomentazione, vengono 
poi richiamate numerose sentenze in base alle quali si esclude la possibilità di ricorrere al 
principio dell’affidamento in materia di infortuni sul lavoro, salvo il caso di condotte abnormi 
del lavoratore.  
Dunque: solo un convincimento ragionevole sarebbe in grado di escludere il dolo 
eventuale; e quello di Espenhahn non lo sarebbe stato.  
Tale affermazione è stata criticata ‒ e per diversi aspetti a ragione ‒ da una parte della 
dottrina
73
. Si è correttamente rilevato, infatti, che il dolo è uno status psicologico reale, che 
non deve essere valutato in base a parametri normativi o comunque valutativi: semplicemente, 
la previsione c’è o non c’è. Non conta se il convincimento che l’evento non si verificherà sia 
ragionevole o meno: se questo sussiste, il dolo deve essere escluso, poiché l’agente, in 
relazione alla verificazione dell’evento, versa evidentemente in uno stato di errore, pur se 
gravemente colposo. Dunque, si ripete, non si deve tenere conto di parametri di tipo 
normativo, e per tale ragione tutta la giurisprudenza che, sostanzialmente, esclude 
l’applicabilità del principio di affidamento sulla condotta dei dipendenti in materia di 
sicurezza sul lavoro, in materia di dolo non ha alcuna rilevanza: qui ciò che conta non è la 
prevedibilità dell’evento, ma che vi sia una concreta previsione. E una controprevisione 
dell’evento potrebbe anche basarsi sul fatto di essere convinto che un terzo, magari violando 
una norma cautelare, lo impedirà: la previsione non deve essere valutata sulla base di un 
agente modello, ma dell’agente reale! 
Concludendo: la convinzione che l’evento non si verificherà esclude il dolo 
indipendentemente dalla sua ragionevolezza
74
.  
Ma ciò non vuol dire che la ragionevolezza non sia un parametro da valutare: 
semplicemente, il suo ruolo non è di tipo sostanziale, ma processuale
75
. Da questo punto di 
vista, una voce autorevole ha esplicitamente affermato che «nel processo non conta la volontà 
soggettiva», bensì quella «presunta dell’uomo normale e razionale». «Se diamo spazio alle 
credenze soggettive nel processo (…) la prova del dolo difficilmente supererebbe il 
                                                          
73
 Si veda A. AIMI, Dolo eventuale e colpa cosciente: il caso Thyssen al vaglio delle Sezioni Unite, cit., pp. 1 e 
ss.  
74
 Così A. AIMI, Dolo eventuale e colpa cosciente: il caso Thyssen al vaglio delle Sezioni Unite, cit., p. 13.  
75
 V. supra, Cap. II, par. 9.  
162 
 
ragionevole dubbio! L’imputato può sempre dire che era convinto che – anche se la 
probabilità era minima – l’evento non si sarebbe verificato. Se la credenza è un fatto 
puramente interiore e rilevano anche le credenze assurde, come facciamo a smentirlo?»
76
. Se 
ad esempio «X avvelena Y dandogli dell’arsenico e si difende: “Non immaginavo che tale 
sostanza avesse un effetto letale!”. Sa benissimo che si tratta di arsenico, ma lui non crede alla 
scienza e crede ad un santone fondatore di una setta, secondo cui l’arsenico è sostanza 
salvifica». In un caso come questo, secondo l’autore, l’imputato «può portare tutte le prove 
che vuole, nessuno gli crederà mai»
77
. 
Tale ultima tesi, pur nella sua brillantezza e nonostante la grande capacità espositiva 
dell’autore, è stata sottoposta a critiche, poiché, in alcuni passaggi, sembra basarsi su standard 
più vicini alla colpa che non al dolo. «Non bisogna, infatti, confondere la credibilità (o 
plausibilità) della prova del dolo (e della motivazione del giudice sul punto) con la 
ragionevolezza delle convinzioni (effettive) dell’imputato. Sono piani concettualmente 
distinti, e che tali devono rimanere. Lo dimostra proprio l’esempio della somministrazione 
dell’arsenico. Se X possiede una credenza incrollabile e totalmente irragionevole riguardo 
all’innocuità dell’arsenico, per quale motivo dovrebbe essere punito a titolo di dolo? (…) 
Altro problema è la prova del dolo (o dell’assenza di dolo) dell’imputato. E’ chiaro, che, in 
questo come in casi analoghi, per escludere il dolo il giudice dovrà persuadersi che X fosse 
realmente convinto dell’innocuità dell’arsenico; e, per farlo, non potrà che valutare gli 
elementi di prova forniti da X a supporto dell’allegazione difensiva secondo la quale 
l’imputato non credeva nella potenzialità letale dell’arsenico. Ora: se X non dovesse fornire 
alcuna prova credibile a riscontro di tale allegazione, non ci sembrerebbe così problematico, 
per il giudice, smentire la tesi difensiva, e ritenere provato il dolo “oltre ogni ragionevole 
dubbio”. Ma se X (…) riesce a dimostrare credibilmente di essere stato effettivamente 
convinto che l’arsenico fosse una sostanza salvifica, perché dovrebbe essere preclusa al 
giudice la qualificazione del fatto quale omicidio colposo?»
78
.   
Giusto. Però, come si è appena visto, il convincimento deve in ogni caso essere 
“credibile”, non essendo sufficiente la mera asserzione che si sperava o che si era convinti che 
l’evento non si sarebbe verificato, in quanto è necessario che tale allegazione difensiva sia 
coerente con gli elementi probatori emersi nel caso concreto. La ragionevolezza non entra nel 
concetto sostanziale di colpa, tuttavia è necessaria dal punto di vista probatorio. Tornando al 
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caso dell’arsenico, quindi, vi dovrebbero essere elementi così peculiari da infondere nel 
giudice il ragionevole dubbio che ‒ in quel specifico caso ‒ non si può applicare la massima 
di esperienza secondo cui tutti sanno che tale sostanza è un veleno
79
.  
Tornando all’a.d. della ThyssenKrupp AST, il ricorso dovrebbe quindi essere 
interpretato nel senso: è credibile che egli fosse convinto ‒ sulla base delle circostanze del 
caso concreto ‒ che l’evento non si sarebbe mai verificato? 
 
 
5. Il dolo eventuale come accettazione dell’evento: le Sezioni Unite confermano la condanna 
per colpa cosciente.  
 
Il ricorso per Cassazione, vista la sua importanza, veniva assegnato alle Sezioni Unite, 
chiamate a dire se la speranza irragionevole che l’evento non si sarebbe verificato comporti la 
qualificazione dell’elemento soggettivo in termini di dolo eventuale o di colpa cosciente80.  
Il dolo eventuale secondo le Sezioni Unite
81
. Le Sezioni Unite iniziano da una 
approfondita analisi dell’istituto. La Corte afferma espressamente di non voler aggiungere 
ulteriori teorie a quelle già a disposizione, ma vuole solo scegliere, con atteggiamento 
realistico, una tesi che renda il concetto suscettibile di essere provato. Si devono quindi 
evitare atteggiamenti nichilistici, che neghino la figura; ma anche quelli puramente normativi, 
finalizzati unicamente a estendere la punibilità. Il dolo eventuale, infatti, deve essere 
ricostruito alla luce del principio di colpevolezza.  
Partendo dalla definizione di cui all’art. 43 c.p., letta anche alla luce dei lavori 
preparatori, si vede che il legislatore ha optato per una soluzione di compromesso tra la teoria 
della rappresentazione e quella della volizione. Ma questa scelta ha comportato particolari 
problemi interpretativi proprio per quelle figure più sfumate del dolo ‒ come, appunto, il dolo 
eventuale ‒ che per una scelta precisa non sono state espressamente definite, e la cui 
elaborazione è stata demandata agli interpreti.   
Il dettato normativo, secondo la Corte, consente di ritenere ammissibile la figura del 
dolo eventuale, purché l’evento si possa considerare come conseguenza volontaria 
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dell’azione. Il riferimento all’intenzione, poi, esprime l’esigenza che ci si trovi di fronte ad 
uno status psichico reale, ad un preciso processo motivazionale: il concetto, dunque, non può 
essere meramente normativo.  
Si deve notare, inoltre, che struttura, oggetto, e accertamento del dolo sono 
necessariamente legati tra loro. Il concetto, di conseguenza, non deve essere costruito in modo 
meramente retorico, bensì in maniera da poter essere provato.  
Come detto, dal punto di vista strutturale il dolo si compone di rappresentazione e 
volontà. Il problema, però, è proprio quello di capire quale sia il rapporto tra le due: e la 
tematica esplode proprio durante la ricerca del confine tra dolo eventuale e colpa cosciente. 
La Corte si accinge a esaminare le principali teorie sul dolo, facendo preliminarmente la 
distinzione tra quelle che lo vedono come un concetto meramente normativo e quelle che 
invece richiedono un’indagine volta ad accertare la sussistenza di uno stato psichico reale.  
La teoria della rappresentazione parte dal presupposto secondo cui di veramente 
volontaria c’è solo la condotta, mentre gli altri elementi costitutivi della fattispecie possono 
essere oggetto solo di rappresentazione. Tale tesi nasce dall’esigenza di considerare volontarie 
anche alcune situazioni in cui non vi è intenzionalità del risultato: si pensi alla vecchia 
paralitica morta nell’incendio appiccato dolosamente a uno stabile, al fine di lucrare 
l’assicurazione. Questa tesi, però, rischia di svuotare il dolo proprio dalla volontà, e di 
estendere troppo il suo campo di applicazione.  
La teoria della volontà, invece, consente di ritenere l’evento voluto non solo quando è 
oggetto dell’intenzione (si potrebbe dire “è preso di mira”) dell’agente, ma anche qualora sia 
conseguenza certa della condotta, nonché, in alcuni casi, anche nel caso in cui si tratti di una 
conseguenza solamente possibile della stessa. Il problema, però, è proprio quello di capire 
quando eventi solo possibili e accessori possano dirsi voluti. 
La Corte rileva che, in base a quanto detto sinora, il dolo è volontà, da intendersi non 
come mero desiderio, ma come l’attivarsi in vista di uno scopo. Proprio per tale ragione, 
l’indagine degli interpreti, negli ultimi anni, sembra muoversi in direzione dell’analisi del 
processo decisionale in capo all’agente. È questa la strada da seguire secondo la motivazione, 
poiché è l’unica in grado di restituire succo al concetto. La volontà, sia chiaro, deve 
comprendere nel dolo l’intero evento nella sua formulazione significativa; ci deve essere una 
tensione verso uno scopo; e tutto ciò che è mezzo per raggiungere tale scopo deve dirsi 
voluto. Vi deve insomma essere una scelta soggettiva personale che metta in conto la lesione 
di un determinato bene giuridico. 
165 
 
La Corte prosegue poi ricostruendo sinteticamente le diverse forme di dolo. Partendo 
dal dolo intenzionale, si rileva che qui il fatto di reato costituisce lo scopo precipuo 
dell’agente; ciò fa sì che l’intenzione sia compatibile anche in relazione a eventi non certi, ma 
solo possibili. Per alcuni si tratta dell’unica vera nozione di dolo, mentre le altre 
costituirebbero solo una sua estensione dal punto di vista dell’imputazione soggettiva.  
Si ha dolo diretto, invece, quando l’evento è conseguenza certa o altamente probabile 
della condotta. Qui a prevalere è il momento rappresentativo, poiché l’evento può dirsi voluto 
in quanto previsto come certo. La speranza che l’evento non si verifichi, di conseguenza, non 
rileva, ma si deve fare attenzione: non rileva nel senso che non può avere alcun effetto il mero 
distacco emotivo (inteso come profilo emozionale) dall’evento. Ma se il soggetto è convinto, 
anche in modo palesemente erroneo, che l’evento non si verificherà, allora non è in dolo, 
proprio poiché manca la rappresentazione.  
Ma qual è il livello di rappresentazione richiesto? Certezza, alta probabilità, 
probabilità? E il confine col dolo eventuale dove si pone? La Corte non risponde 
esplicitamente a tali interrogativi, ma rileva che il confine segna l’area delle due figure: e se 
una cresce, l’altra non può che diminuire. 
Nel dolo eventuale l’evento non è conseguenza intenzionale, né certa. L’agente se lo 
rappresenta come conseguenza possibile, e nonostante ciò agisce, accettando quindi la sua 
verificazione. La figura segna il confine tra due cornici edittali; o, molto spesso, quello tra il 
punire o il non punire.   
La motivazione prosegue riassumendo le principali teorie sul dolo eventuale. Partendo 
da quelle che hanno come presupposto una visione del dolo inteso essenzialmente come 
rappresentazione, la Corte richiama la teoria dell’accettazione del rischio, nella sua classica 
formulazione. Si avrebbe dolo eventuale quando l’agente agisca nel dubbio che l’evento possa 
verificarsi; mentre vi sarebbe colpa cosciente qualora egli abbia agito nella convinzione che 
l’evento non si sarebbe verificato. L’esempio è quello del lanciatore di coltelli. In base a 
questa teoria, l’elemento unificante tra le varie forme di dolo è dato dalla rappresentazione: e 
il dolo eventuale finisce per essere la forma base del dolo.   
Più di recente, però, gli interpreti hanno cercato di porre maggiore attenzione al 
momento volitivo del dolo, e ciò anche nel dolo eventuale. In questo modo, lo stesso ha 
acquistato una sua autonomia e non è più l’archetipo del dolo: il dolo eventuale ha una propria 
tipicità e manifesta una forma peculiare di colpevolezza.  
A tale mutamento di opinione si è accompagnata l’estensione della categoria alle 
attività lecite. Il dolo eventuale non è più un istituto che si applica solo alle ipotesi di soggetti 
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che impugnano una pistola, ma anche agli illeciti commessi nell’ambito della circolazione 
stradale, dei rapporti sessuali, etc. Si sono dunque affacciati dei soggetti nuovi nel panorama 
del reato doloso; ma ciò ha avuto degli evidenti effetti benefici. É per tale ragione, infatti, che 
gli interpreti hanno cercato di rielaborare la categoria del dolo eventuale alla luce del 
principio di colpevolezza.  
Le tesi volontaristiche muovono da una critica alla teoria dell’accettazione del rischio, 
in particolare nella parte in cui afferma che si avrebbe colpa cosciente qualora l’agente abbia 
agito nella convinzione che l’evento non si sarebbe verificato. Tale conclusione, si rileva, è 
l’esatto contrario del dettato normativo: la colpa cosciente, infatti, richiede una previsione 
attuale, come si deduce dall’avverbio “nonostante”. Di conseguenza, non basta il dubbio a 
integrare il dolo eventuale: questo, infatti, è elemento comune sia del dolo eventuale che della 
colpa cosciente, quindi l’equiparazione tra dubbio e dolo comporta un’eccessiva estensione 
della categoria. Insomma, l’accettazione del rischio, in sé, è un elemento comune tra dolo 
eventuale e colpa cosciente. Ciò che muta è la volontà: perché vi sia dolo eventuale è 
necessario che l’agente abbia agito a seguito di un’opzione lato sensu economica, in cui si 
subordina un bene giuridico a un altro, dopo averli messi sul piatto della bilancia. E l’evento 
(non solo il rischio!) è il prezzo che si è disposti a pagare pur di raggiungere il proprio 
obiettivo. 
Per altri interpreti, va detto, la volontà nel dolo eventuale, semplicemente, non c’è: 
quest’ultimo sarebbe un concetto meramente normativo, dove l’assimilazione alla volontà 
sarebbe giustificabile solo nel caso in cui l’agente avrebbe agito anche qualora l’evento 
collaterale fosse stato certo.  
Le teorie volontaristiche sul dolo eventuale si dividono quindi, sostanzialmente, in due 
classi. La prima ritiene essenziale la sussistenza di una scelta, di una ponderazione di 
interessi, da parte dell’agente. In questo caso, soprattutto per l’accertamento, domina il profilo 
rappresentativo, da valutare alla luce della probabilità dell’evento. Il concetto in questo modo 
diventa normativo, e si standardizza la prova. Il rischio, dunque, è quello di oggettivizzare il 
concetto e, conseguentemente, di ampliarne l’ambito applicativo.  
La seconda classe, proprio al fine di restringere l’ambito applicativo dell’istituto, 
ritiene che si debba ricostruire il concreto atteggiamento soggettivo rispetto al risultato. Ma 
qui il rischio diventa quello di un’eccessiva soggettivizzazione, di un’indagine che si dirige 
più verso il reo che non verso il fatto.  
Spesso, però, le due teorie appena esposte portano in concreto a risultati equivalenti. 
Ma vi è uno spazio di incertezza: quello in cui l’evento è probabile, ma l’agente spera che non 
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si verifichi. È in questi casi che diventa arduo individuare il confine; ed è qui che si vede 
come la categoria debba essere utilizzata con particolare cautela.  
La giurisprudenza sul dolo eventuale
82. La motivazione prosegue con un’analisi delle 
più importanti sentenze in materia di dolo eventuale. Le prime decisioni a essere richiamate 
sono quelle emesse negli anni Novanta dalle Sezioni Unite, con le quali, nei casi di rapina, è 
stato esteso il concetto di dolo diretto non solo alle conseguenze certe della condotta, ma 
anche a quelle altamente probabili della stessa. Qui la Corte rileva, nuovamente, come il 
concetto di alta probabilità possa essere sfuggente e di incerta individuazione in concreto.  
Si passa poi all’esame della sentenza Nocera, con cui si è affermata la necessità di 
utilizzare la prima formula di Frank al fine di accertare la sussistenza del dolo eventuale per 
distinguere tra ricettazione e incauto acquisto; e viene poi ricordata tutta quella giurisprudenza 
che ha specificato come il dolo eventuale sia incompatibile con alcuni reati, come ad esempio 
la calunnia.  
Per quanto riguarda l’esatta individuazione del confine tra dolo eventuale e colpa 
cosciente, la Corte richiama i diversi orientamenti giurisprudenziali: la teoria dell’accettazione 
del rischio, della probabilità, etc.  
Controverso, nei precedenti di legittimità, il ruolo della speranza: per alcuni di essi 
rileva; per altri no; per altri sì, ma solo qualora sia ragionevole. Le Sezioni Unite evidenziano 
come tali decisioni non possano essere viste in astratto, ma debbano essere interpretate alla 
luce delle vicende concrete. Paradigmatico il caso Oneda. Qui i genitori di una bambina 
talassemica si erano opposti alle trasfusioni della figlia, in quanto aderenti alla fede dei 
Testimoni di Geova. Il Tribunale per i Minorenni, avvisato dai servizi sociali, impose in un 
primo momento le cure in forma coatta: ma a causa di carenze della struttura sanitaria, la 
bambina morì comunque. La Corte di legittimità riconobbe in questo caso la colpa cosciente e 
non il dolo eventuale dei genitori poiché gli stessi, pur essendosi opposti alle cure, speravano 
che l’evento non si sarebbe verificato proprio alla luce dell’intervento del Tribunale, che 
avrebbe potuto impedire l’evento senza che fosse necessaria una loro condotta peccaminosa.   
La Corte prosegue poi con l’analisi della casistica relativa al contagio da virus HIV. 
Particolarmente problematica è l’ipotesi in cui questo avvenga all’interno di un rapporto 
affettivo di lunga durata. Qui infatti si tende a propendere per il dolo eventuale qualora si 
privilegi l’aspetto cognitivo del dolo; il risultato è opposto, invece, qualora l’indagine muova 
verso i moti interiori dell’agente. Ad esempio, nel noto caso Lucini, si è dato rilievo al fatto 
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che il soggetto sperava che l’evento non si sarebbe verificato, soprattutto tenendo conto del 
suo comprovato rapporto affettivo con la moglie.  
Per quanto riguarda gli incidenti stradali, la Corte rileva che, solitamente, in 
quest’ambito si ritiene sussistente la colpa cosciente. Infatti, ci si trova molto spesso di fronte 
a soggetti giovani, magari alterati dall’alcol, che ‒ pur fortemente consapevoli dei rischi 
cagionati dalla loro guida spericolata ‒ sono convinti che nessun evento dannoso si possa 
verificare. Vi è accettazione del rischio, ma non dell’evento.  
L’indagine sulla volontà effettiva del soggetto ha fatto sì che nel caso Lucidi si optasse 
per la colpa cosciente. In questa vicenda, l’agente, subito dopo la condotta, aveva avuto 
un’espressione di rammaricata sorpresa («Oddio, li ho ammazzati!»): ciò sarebbe un chiaro 
sintomo di mancata adesione all’evento. Nel caso Igniatiuc, invece, pur di fronte a un 
incidente per molti aspetti simili a quello del caso Lucidi, la Corte di cassazione ha optato per 
il dolo eventuale. La diversità, però, è giustificata alla luce della ricchezza del quadro 
probatorio: la durata della condotta, il numero e la conformazione degli incroci attraversati col 
rosso, l’assenza di tracce di frenata, l’estremo tentativo di fuga compiuto dall’agente dopo 
l’impatto. Qui si vede come il giudice, durante l’accertamento, debba fare particolare 
attenzione a tutte le circostanze del caso concreto e alle loro interrelazioni. 
L’assenza del movente83. La mancanza del movente comporta particolari problemi per 
quanto riguarda l’accertamento: esemplare la vicenda relativa all’omicidio di Marta Russo, 
dove il dolo eventuale di omicidio è stato escluso proprio alla luce della mancanza di un 
movente omicidiario in capo al soggetto agente.  
Al contrario, nel caso Spaccarotella, i giudici di legittimità hanno ritenuto che l’evento 
morte del tifoso, pur in contrasto con il movente dell’agente ‒ quello di fermarne la fuga ‒ 
fosse sorretto da dolo eventuale. Ma, secondo le Sezioni Unite, si tratta di una pronuncia 
isolata, che svaluta l’indagine del processo decisionale interno all’agente, e che finisce per 
decidere sulla base «di una asserita e non meglio chiarita rilevabilità “fenomenologica” del 
dolo». 
Considerazioni conclusive su dolo eventuale e colpa cosciente
84
. Alla luce di quanto 
detto, la Corte conclude rilevando che nei casi davvero controversi la giurisprudenza predilige 
un approccio volontaristico, cercando di ricostruire, sulla base delle circostanze del caso 
concreto, i moti interiori del soggetto agente. 
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Dall’art. 43 c.p. si deduce l’essere o non essere della volontà: questa consiste in 
un’elaborazione, motivata da un obiettivo, che si risolve in un’intenzione. Tali processi sono 
eterogenei, multiformi: possono essere più brevi o più lunghi; più razionali o più emotivi. Se 
nel dolo intenzionale ci si muove verso uno scopo e in quello diretto la conseguenza è certa (e 
quindi, comunque, deve dirsi voluta), molto più complesso è ciò che avviene nel caso di dolo 
eventuale: qui l’evento non è preso di mira, ma collaterale; non è certo, ma solo probabile. E 
la probabilità non è tale da risolvere, di per sé, il dilemma tra dolo e colpa.  
Nonostante ciò, si deve far sì che il dolo eventuale ‒ alla luce dei principi di legalità e 
di colpevolezza ‒ sia un atteggiamento in qualche modo assimilabile alla volontà. È evidente 
che si tratta di un concetto più normativo di altri, perché nasce da esigenze giuridiche; ma va 
comunque costruito in modo da essere coerente con le esigenze garantistiche del diritto penale 
moderno. Di conseguenza, deve comunque corrispondere a uno status psicologico reale: e in 
questo si distingue dai suoi antecedenti storici, il dolus generalis e il dolus indirectus, con i 
quali, in passato, si ampliava la nozione di dolo.  
Un modo per individuare i confini del dolo eventuale può essere il confronto con gli 
stati psicologici attigui: il dolo diretto e la colpa cosciente. Per il primo la differenza si basa 
sul grado di probabilità. Ma se ciò è facile da dire in astratto, non così è in concreto, 
considerata l’ambiguità del concetto di alta probabilità.  
Attenzione ancora maggiore deve essere posta in relazione all’individuazione del 
confine con la colpa cosciente. I due sembrano contigui; ma «in realtà non è proprio così». 
Dolo eventuale e colpa cosciente, infatti, appartengono a due forme di colpevolezza 
radicalmente diverse: diversa è la previsione, diverso è l’agire umano, diverso è l’animus. 
Conseguentemente, si deve allora concludere che la teoria dell’accettazione del rischio, nella 
sua classica formulazione, non può essere accolta. La colpa cosciente, infatti, richiede una 
rappresentazione attuale, non una controrapprsentazione. Inoltre, la tesi presuppone che 
l’agente si comporti sempre in modo razionale: ma ben diverse sono le contingenti e sfumate 
esigenze del reale. Il buio e subliminale mondo della colpa è fatto di sconsideratezza e 
superficialità, di previsioni sommarie e irrisolte. E queste sono buone per la colpa, non per il 
dolo.  
Non basta dunque il dubbio: questo è ancora compatibile con la colpa. A questo si 
deve aggiungere una vera e propria opzione, poiché il dubbio rappresenta una situazione 




Insomma, la previsione dell’evento è ben diversa nel dolo e nella colpa: e ciò distingue 
la colpevolezza dolosa e da quella colposa. Nel dolo vi è un agire razionale, organizzato, 
finalistico rispetto all’offesa del bene protetto. É per questo che vi sono la massima adesione 
al fatto e il massimo rimprovero. Proprio alla luce di ciò, la previsione nel dolo deve essere 
chiara, puntuale, concreta: solo così si può veramente parlare di scelta.  
Radicalmente diversa è la colpa, figura umbratile, fatta più di vuoti che di pieni, che 
come tali devono essere riempiti da elementi oggettivi, dati dalla violazione di norme 
cautelari. Per questo la colpa è fortemente normativa; ed è proprio per questa differenza tra 
dolo e colpa che, storicamente, la dottrina ha incontrato insormontabili difficoltà nel cercare 
di individuare un concetto unitario di colpevolezza intesa in senso psicologico.  
Alla luce di ciò, la previsione, pur possibile nel reato colposo, è radicalmente diversa 
da quella che si ha nel caso di dolo. Nella colpa si deve porre l’accento sulla connessione tra 
norma cautelare ed evento, tipica del reato colposo. L’evento, cioè, deve essere la 
concretizzazione del rischio preso in considerazione dalla norma cautelare; e nella colpa 
cosciente la verificazione dell’illecito diviene evenienza concretamente presente nella mente 
dell’agente85. Nel dolo eventuale, invece, oltre alla previsione, vi è anche l’adesione 
all’evento; ma l’adesione ha come presupposto una rappresentazione precisa, non la semplice 
previsione di un evento tipo che concretizzi il rischio attivato.  
Tornando alla colpevolezza colposa, in base a quanto si è appena detto, si vede come 
la controprevisione non sia necessaria per la sussistenza della colpa cosciente. La previsione 
negativa, in concreto, può eventualmente seguire quella positiva; ma ciò, secondo la Corte, 
non è elemento necessario e immancabile della colpa cosciente. Ciò perché la consapevolezza 
colposa può ben essere più vaga e sfumata di quella richiesta per il reato doloso.   
Dunque, il dolo eventuale non può essere inteso come mera accettazione del rischio. 
Tale formula è ambigua, abusata e capace di supportare le più diverse soluzioni; ed è proprio 
tale teoria a essere posta alla base del ricorso del Procuratore Generale. Ma avere 
consapevolezza della situazione di rischio e gestirla in modo avventato è una connotato tipico 
della colpa. Inoltre, il Codice stabilisce una necessaria correlazione tra volontà e causazione 
dell’evento: è qui il nucleo sacramentale dell’istituto. Anche nel dolo eventuale vi deve essere 
la volontà dell’evento; e da questo punto di vista la semplice accettazione del rischio non 
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basta, poiché altrimenti si finisce per trasformare reati di evento in reati di pericolo
86
, proprio 
perché non vi è ancora quel legame necessario tra volontà ed evento.  
Colgono quindi nel segno quegli interpreti che nel dolo eventuale ricercano questo 
legame psichico; ed è proprio a questo punto che struttura, oggetto e accertamento del dolo si 
intersecano, poiché se tale volontà non fosse provabile le disquisizioni di cui si è detto 
finirebbero per essere meramente retoriche.  
Muovendosi nell’ambito dello status psichico, l’accertamento non può che essere di 
tipo indiziario; e tramite esso si deve ricostruire il processo decisionale dell’agente, cercando 
di capire se egli ha accettato l’evento come possibile effetto collaterale della propria condotta. 
Insomma, si deve verificare se l’agente si è confrontato con la concreta possibilità che 
l’evento si realizzasse, se lo abbia bilanciato col proprio scopo e infine se lo abbia accettato 
come prezzo da pagare pur di raggiungere il proprio fine. Quindi, a prescindere dalle 
sfumature teoriche con cui tale concetto può essere espresso, deve essere accertata la 
sussistenza di uno status psichico effettivo, di una scelta razionale, in cui vi sia una ponderata 
e consapevole adesione all’evento nel caso in cui questo abbia a verificarsi. 
Non rilevano, da questo punto di vista, gli stati emotivi: il pessimismo, l’ottimismo, la 
speranza, “chiudere gli occhi”, etc.; tuttavia, può essere interessante capire per quale ragione 
tali atteggiamenti vi siano. In questa ipotesi la sfera emotiva finisce per non essere più 
estranea all’indagine.  
Concludendo: il dubbio irrisolto è un indizio, ma non basta. Si deve provare la 
concreta adesione alla verificazione dell’evento, l’effettiva scelta di agire a costo della lesione 
del bene giuridico. «Ciò che è di decisivo rilievo è che nella scelta d’azione sia ravvisabile 
una consapevole presa di posizione di adesione all’evento, che consenta di scorgervi un 
atteggiamento ragionevolmente assimilabile alla volontà, sebbene da essa distinto: una 
volontà indiretta o per analogia, si potrebbe dire. In questo risiede propriamente la 
rimproverabilità, la colpevolezza dell’atteggiamento interno che si denomina dolo eventuale». 
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 L’enunciazione teorica, però, potrebbe essere distorta dalla prassi: «è il lato oscuro 
del diritto penale». Si deve quindi fare particolare attenzione al tema della prova, anche alla 
luce di alcuni casi particolarmente interessanti.  
Gli indizi (o indicatori) del dolo eventuale
87. L’accertamento è quindi indiziario; ma 
non nel senso che gli indizi incarnano il dolo, bensì che essi servono a ricostruire il processo 
decisionale, in cui si deve dimostrare che l’agente si è confrontato con la concreta possibilità 
di verificazione dell’evento e che lo abbia accettato come prezzo della propria condotta. Per 
evitare l’astrattezza, la motivazione prosegue analizzando la giurisprudenza sugli indicatori. 
Negli illeciti di sangue si pone particolare attenzione alle modalità della condotta: il 
tipo di arma utilizzata, il numero dei di colpi, le parti del corpo colpite, etc.  
Negli illeciti commessi nello svolgimento delle attività a rischio consentito si tende a 
guardare di quanto ci si è discostati dal comportamento dettato dalle norme cautelari: questo è 
il regno della colpa, e si può parlare di dolo solo di fronte a condotte assolutamente 
sconsiderate. Ciò si vede bene analizzando la giurisprudenza in tema di incidenti stradali. 
Le precedenti esperienze possono essere un forte indice della consapevolezza e, 
conseguentemente, dell’accettazione dell’evento. Un esempio lampante si è avuto nell’ambito 
della giurisprudenza relativa al contagio da virus HIV, dove, in un caso, è stato ritenuto 
sussistente il dolo eventuale in capo ad una donna il cui precedente compagno era morto di 
AIDS. Ma rilevano anche le precedenti esperienze  positive, questa volta per escludere il dolo 
eventuale: così come il lanciatore di coltelli, anche il pilota temprato può essere convinto che, 
grazie alla propria abilità, saprà evitare gli incedenti anche nel caso in cui guidi in modo 
particolarmente avventato.  
Anche l’analisi della personalità dell’agente ‒ da condurre senza moralismi ‒ può 
essere particolarmente utile. La cultura e l’esperienza di una persona, dal punto di vista della 
rappresentazione, hanno un valore indiscutibile. Ciò si è visto bel caso del marito che, proprio 
a causa del suo basso livello culturale, era convinto che non avrebbe mai contagiato la moglie. 
La durata e la reiterazione della condotta possono essere indice di una scelta avvenuta 
a seguito di una ponderazione di interessi; una condotta repentina, invece, può essere 
sinonimo di avventatezza. Ciò si è visto sempre nel caso di contagio da virus HIV, dove la 
reiterazione dei rapporti sessuali ha un indiscutibile valore
88
.  
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La condotta successiva all’evento: il tentativo di soccorrere la vittima; l’estremo  
tentativo di  fuga a seguito dell’incidente; lo stupore e la disperazioni dopo lo stesso possono 
essere, in senso diverso, indici particolarmente sintomatici del dolo eventuale o della colpa 
cosciente. 
Rileva poi il fine in base al quale si è agito, e la compatibilità con questo delle 
conseguenze collaterali della propria condotta. Se queste possano essere viste come il prezzo 
che si è disposti a pagare o come la negazione del fine stesso; e se l’evento dovesse 
necessariamente comportare conseguenze negative per l’agente si dovrà propendere per la 
colpa cosciente. Ciò si vede ad esempio nell’ambito degli incidenti stradali, specie nel caso in 
cui l’impatto possa comportare la morte dell’agente; ma, deve anche dirsi, tale aspetto può 




Il grado di probabilità dell’evento: non però in astratto, ma in concreto. E la Corte 
sottolinea che ci si deve porre dal punto di vista del soggetto agente, poiché qui il problema è 
individuare il suo grado di rappresentazione. 
A rilevare pesantemente, poi, è il contesto di base, lecito o illecito, nel senso di 
antagonismo alla legge o del rispetto di norme cautelari. Tale criterio, però, va usato con 
prudenza e va visto alla luce degli altri; e non deve sfociare in una colpa d’autore.  
L’indagine indiziaria si deve basare su una scelta razionale, lasciando da parte gli 
aspetti emozionali. La speranza, da questo punto di vista, non rileva. Tuttavia, si deve fare 
attenzione, perché in alcuni casi può essere utile capire come mai questa si sia formata: 
esemplare il caso Oneda già sopra richiamato. 
Particolarmente controverso, poi, il giudizio controfattuale alla luce della prima 
formula di Frank. La Corte è consapevole del fatto che è l’indicatore più discusso; per alcuni 
interpreti, però, è l’unico criterio risolutivo. Il Supremo Collegio ritiene che, per certi aspetti, 
l’idea sia condivisibile, poiché riconduce il dolo eventuale alla colpevolezza del dolo diretto e, 
quindi, riduce e definisce nitidamente l’area di tale istituto. Le critiche relative all’utilizzo di 
un giudizio ipotetico appaiono alle Sezioni Unite poco convincenti: il diritto penale li usa in 
continuazione. L’importante è essere in possesso di dati affidabili; e si deve accettare l’idea 
che ciò non sempre è possibile. In questi casi ci si deve rendere conto che tale strumento è 
importante, può anzi essere risolutivo, ma non è l’unico. Insomma, ci si deve sempre avvalere 
di tutti gli elementi a disposizione. 
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La Corte prosegue ricordando che l’elenco degli indicatori è aperto: la cosa veramente 
importante è approcciarsi al quadro probatorio in modo disinteressato, senza pregiudizi ed 
evitando atteggiamenti di tipo presuntivo. Il giudice, inoltre, non deve cadere nella tentazione 
di farsi artefice di scelte di politica criminale.  
Egli, piuttosto, deve avere un atteggiamento attivo e critico rispetto agli indizi, poiché 
l’analisi degli stessi può essere particolarmente complessa, specie nei casi in cui, come spesso 
avviene, il quadro probatorio sia particolarmente povero. E, nelle ipotesi dubbie, non potrà 
che propendere per la soluzione più favorevole al reo: gli artt. 27, co. 2, Cost., e 533 c.p.p. lo 
impongono.  L’accertamento del dolo eventuale mette in campo il magistrato, che deve avere 
un approccio allo stesso tempo disinteressato e critico, in modo da analizzare tutte le ipotesi 
alternative che le prove consentono. È in questo che si vede il ruolo del giudice come 
protagonista della decisione.  
Uno sguardo alla giurisprudenza più recente consente di dire che nei casi complicati 
l’atteggiamento è di una forte attenzione all’elemento volontaristico del dolo. Tale approccio 
deve essere confermato e irrobustito, e ciò al fine di non disperdere proprio il tratto 
caratterizzante del dolo: il nesso tra volontà ed evento.  
La vicenda in esame
90. Le Sezioni Unite giungono infine all’esame della vicenda 
ThyssenKrupp. Secondo la Corte, i giudici di primo grado hanno sostanzialmente seguito la 
teoria dell’accettazione del rischio; e anche il ricorso proposto dal Procuratore Generale si 
basa su quest’ultima. Ma, per i motivi di cui si è detto, si tratta di una teoria inaccettabile. 
Espenhahn, poi, aveva gli stessi poteri decisionali che appartenevano agli altri 
elementi del board dell’impresa, e non vi era quindi alcuna ragione per ritenere, in capo 
unicamente a quest’ultimo, il dolo eventuale.  
L’indicatore relativo alla personalità dell’a.d., inoltre, non avrebbe dovuto portare, 
come invece era avvenuto in primo grado, a ritenere sussistente il dolo eventuale. Proprio alla 
luce della sua posizione e della sua preparazione, infatti, appare poco plausibile il fatto che 
egli, espressamente richiamato dai vertici della holding sul rischio incendi, non sia 
intervenuto accettando non solo il rischio, ma anche la verificazione dell’evento.  
Alla luce di tutto ciò, bene ha fatto la Corte d’assise d’appello a ritenere sussistente la 
colpa cosciente: un incendio di tale portata, infatti, non può essere considerato come il prezzo 
che Espenhahn era disposto a pagare pur di raggiungere il proprio scopo, dato dal risparmio di 
spesa. «Si tratta, come si vede, di un’enunciazione aderente ai principi sopra esposti; e che 
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costituisce la corretta chiave di lettura per escludere recisamente il dolo eventuale e collocare 
la vicenda nella sua sede naturale: quella della colpa cosciente».  
 
 
6. Gli aspetti positivi della decisione… 
 
La decisione appena riassunta presenta certamente diversi aspetti positivi. 
Innanzitutto, viene affermata con decisione l’idea che per il dolo eventuale non è sufficiente la 
mera accettazione del rischio, ma si deve fare riferimento a uno stato psicologico equivalente, 
o quanto meno equiparabile, alla volontà dell’evento. A seguito di questo importante 
precedente, dunque, appare opportuno abbandonare definitivamente una formula che, di per 
sé, è ambigua: meglio quindi parlare di accettazione dell’evento, come si è detto. Solo così, 
infatti, si potrà evitare di perdere quel nesso necessario tra volontà ed evento, nucleo 
fondamentale di qualunque forma di dolo. Da questo punto di vista, deve notarsi come la 
sentenza si ponga sulla scia di altre importanti decisioni ‒ tra cui spicca la precedente 
pronuncia delle Sezioni Unite in materia di ricettazione ‒ con cui i giudici di legittimità 
avevano espressamente affermato che il dubbio, di per sé, non è sufficiente a integrare il dolo. 
Questi due aspetti, strettamente collegati tra loro, dovranno, da adesso in poi, considerarsi un 
punto fermo, non più suscettibile di essere messo in discussione dagli interpreti.  
La sentenza, inoltre, dimostra di voler evitare approcci di tipo oggettivizzante: tramite 
essi si corre il rischio di ampliare indiscriminatamente una categoria, prescindendo da 
qualunque indagine sulla colpevolezza
91
. Dalla sentenza, insomma, si deduce che il dolo 
eventuale si prova attraverso gli indicatori, ma non deve essere confuso con gli stessi. Questi, 
infatti, non costituiscono la materializzazione del dolo, bensì gli elementi da cui partire per 
ricostruire, tramite un procedimento di tipo indiziario, l’effettivo status psichico dell’agente al 
momento della condotta
92
. Da questo punto di vista, appare particolarmente significativa la 
critica alla decisione che si è avuta nel caso Spaccarotella: le Sezioni Unite dimostrano di non 
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condividere un’indagine che si accontenti dei dati oggettivi, senza poi approfondire l’indagine 
relativa ai moti interiori dell’agente93.  
Il dolo eventuale, insomma, deve rispecchiare uno stato psicologico reale, non potendo 
essere ridotto a un concetto esclusivamente normativo
94
. E ciò tanto alla luce del principio di 
legalità ‒ per il tramite della definizione di cui all’art. 43 c.p. ‒ quanto alla luce del principio 
di colpevolezza. La volontà, come stato psichico reale, nel dolo eventuale è intesa proprio 
come una ponderazione di interessi, in cui un determinato bene giuridico viene subordinato a 
un altro, al fine di soddisfare il proprio obiettivo. È qui che il dolo eventuale assume la forma 
di uno stato psicologico effettivo. 
Proprio in relazione a tale aspetto, forse, i maggiori pregi della sentenza non sono 
relativi al diritto sostanziale, ma a quello processuale. Le Sezioni Unite rilevano che non 
avrebbe alcun senso dare indicazioni teoriche sulla corretta ricostruzione della categoria, 
senza poi fornire ai giudici di merito una bussola per muoversi nell’intricato campo 
dell’accertamento95. Ciò perché è proprio qui che si cela il “lato oscuro” del diritto penale: 
avviene spesso che gli istituti, ricostruiti nel pieno rispetto dei principi costituzionali, vengano 
poi svuotati nell’ambito della prova. Si pensi al tema della causalità, dove molto spesso, 
dietro il richiamo alla probabilità logica, non si nasconde altro che il riferimento a una bassa 
probabilità statistica. Allo stesso modo, parlare di effettivo bilanciamento di interessi non 
sarebbe sufficiente se poi, al momento dell’accertamento, ci si accontentasse, in modo più o 
meno velato, della consapevolezza del rischio
96. La Corte offre quindi un’accurata 
panoramica degli indici più significativi secondo la giurisprudenza di legittimità. Sul punto ci 
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si è già soffermati, e non sembra necessario ripetersi
97
; vale però la pena di svolgere qualche 
considerazione legata al caso concreto.  
Qui, come si è visto, vi sono due indici (o indizi) che sono stati valutati in modo del 
tutto difforme dalle due Corti di merito: quelli relativi alla personalità e alle precedenti 
esperienze dell’agente. La Corte di cassazione ha preferito ‒ e si ritiene a ragione ‒ 
l’interpretazione degli stessi data dalla Corte d’assise d’appello, propendendo per la colpa 
cosciente. Per quanto riguarda la personalità di Espenhahn, innanzitutto, deve essere rilevato 
che il quadro emerso fin dal primo grado di giudizio è quello di un professionista preparato, 
attento e scrupoloso. Si deve quindi escludere che egli abbia agito accettando la verificazione 
di un evento che avrebbe certamente cagionato conseguenze negative sia per lui che per 
l’impresa. È vero, l’indicatore potrebbe essere letto anche in  un altro modo: un soggetto di 
questo tipo non poteva non essere conscio dell’alto grado di rischio della propria condotta; ma 
quando un indice è suscettibile di una duplice lettura si deve preferire quella più favorevole, 
salvo che nel caso concreto siano emersi degli altri elementi concreti per escluderla. In questo 
caso, però, non sembrano esservi: e dunque, come ribadito con forza dalla Corte, in base al 
principio del favor rei non si può che optare per la tesi della colpa cosciente.  
Lo stesso ragionamento vale per le precedenti esperienze “fortunate” dell’agente. 
Questo indicatore, come quello relativo alla personalità, deve essere infatti letto senza 
moralismi. Ciò perché il dolo è uno status psichico reale, non un criterio d’imputazione 
meramente normativo. Chi, pur violando norme cautelari, è sempre riuscito a evitare la 
verificazione dell’evento, può essere convinto che questo non si verificherà mai ‒ e ciò vale, 
si badi bene, nonostante la riprovevolezza delle condotte precedenti! Seguendo il 
ragionamento della Corte, dunque, si può dire Espenhahn si sia trovato in uno stato di 
rappresentazione assimilabile a quello del lanciatore di coltelli o dell’automobilista temprato: 
egli, alla luce delle sue precedenti esperienze, per quanto rischiose, poteva ben essere 
convinto che un incendio di tali proporzioni mai si sarebbe verificato. Le Sezioni Unite danno 
quindi un’indicazione particolarmente importante relativamente alla precedenti esperienze 
“fortunate”98: anche queste, per quanto ciò possa apparire strano a prima vista, devono essere 
lette a favore dell’agente, salvo che vi siano specifici e concreti elementi che portino alla 
soluzione opposta.  
Ciò vale, dunque, anche quando l’errata rappresentazione si basi sull’altrui violazione 
di norme cautelari. Nonostante le Sezioni Unite non affrontino espressamente il tema, il 
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ricorso del Procuratore Generale della Corte d’appello di Torino si basava su un presupposto 
erroneo, dato dalla negazione della possibilità di fare affidamento, da parte del datore di 
lavoro, sulla condotta dei lavoratori per escludere che l’evento morte si sarebbe verificato; ma 
i (numerosissimi) precedenti richiamati nell’atto di impugnazione sono relativi a un ambito 
completamente diverso, cioè quello della colpa, dove si nega che il principio dell’affidamento 
possa trovare spazio nell’ambito degli infortuni sul lavoro. Ma una cosa è dire ciò; un’altra è 
dire che il datore di lavoro non può aver, in concreto, escluso la rappresentazione dell’evento 
perché convinto che terzi lo impediranno.  
La differenza sta nel fatto che la colpa ha, come nucleo essenziale, il nesso tra 
violazione della norma cautelare ed evento; nel dolo, invece, il cuore risiede nella volontà 
dello stesso. Il dolo, di conseguenza, necessita di una rappresentazione attuale e concreta, 
poiché, senza di essa, non si può parlare di volontà. Proprio per tale ragione, a parere di chi 
scrive, appare inconferente richiamare, in tema di dolo, la giurisprudenza relativa al principio 
dell’affidamento in ambito di colpa: qui non si discute, in realtà, di tale istituto, bensì della 
sussistenza o meno della concreta rappresentazione dell’evento, esclusa perché si confidava 
che terzi lo avrebbero impedito. Ma proprio la rappresentazione concreta e attuale ‒ come 
afferma espressamente la Corte ‒ è venuta meno, in capo ad Espenhahn, proprio sulla base 
delle precedenti esperienze, in base alle quali egli riteneva che gli operai avrebbero impedito 
che i focolai divampassero in veri e propri incendi. 
Questo tema si lega strettamente alle specificazioni relative al ruolo della ragionevole 
speranza che l’evento non si sarebbe verificato, punto nodale del ricorso per Cassazione. Le 
Sezioni Unite ribadiscono che, in linea di principio, la speranza non incide sulla distinzione 
tra dolo eventuale e colpa cosciente: l’elemento soggettivo del reato non può essere confuso 
con stati emotivi meramente interiori, di per sé irrilevanti. Tuttavia, la motivazione specifica 
che vi sono dei casi in cui è opportuno verificare per quale motivo il soggetto sperava che 
l’evento non si sarebbe verificato, in quanto ciò può essere importante per verificare la 
rappresentazione e la volontà dell’agente. In alcuni casi, infatti, la speranza potrebbe basarsi 
su ragioni obiettive (ad esempio, si ritiene, sulla base di dati concreti, come le precedenti 
esperienze, che dei soggetti terzi interverranno per impedire l’evento). Ecco che in questi casi 
non potrà parlarsi di dolo.  
Si tratta di conclusioni certamente condivisibili, ma si ritiene che la distinzione, per 
certi aspetti, avrebbe potuto essere più chiara, affermando, più semplicemente, che una cosa è 
la speranza, che certamente non rileva, un’altra è il convincimento, che invece non può non 
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rilevare, proprio in quanto esclude la rappresentazione dell’evento. E ciò vale 
indipendentemente dal fatto che tale convincimento sia o no ragionevole.  
Tuttavia, si deve anche ricordare quanto si è anticipato, e cioè che la credibilità (o 
ragionevolezza) torna a rilevare dal punto di vista probatorio. In questo senso si condivide 
l’idea di chi afferma che il dolo non può essere escluso sulla base della semplice affermazione 
che si era convinti che l’evento non si sarebbe verificato: ciò consentirebbe una via di fuga 
troppo facile. Piuttosto, si deve verificare se, per quanto imprudente o irragionevole, tale 
convincimento sia compatibile con gli elementi raccolti nel caso concreto
99
. Ma, si ripete, dal 
punto di vista sostanziale, anche un convincimento irragionevole può essere ancora 
compatibile con la colpa cosciente.   
Si ritiene che tali argomentazioni, dal punto di vista sia sostanziale che processuale ‒ 
se non altro in base al principio dell’oltre ogni ragionevole dubbio ‒ sarebbero state sufficienti 
per «collocare la vicenda nella sua sede naturale: quella della colpa cosciente». 
 
 
7. …e qualche critica.  
 
Gli argomenti spesi dalla Corte sono però molti di più; e se l’impegno è certamente 
apprezzabile, nella parte in cui si vuole mettere ordine in un settore così intricato, non si può 
non notare qualche aspetto di criticità. Innanzitutto, la motivazione dedica più di quaranta 
pagine alla ricostruzione teorica dell’istituto e solo due all’analisi della vicenda in esame: 
sommessamente, si deve rilevare una certa sproporzione: forse sarebbe stato preferibile 
rinunciare ad alcune parti storiche e teoriche
100
 (non, invece, a quelle relative 
all’accertamento, utilissime per i giudici di merito), per concentrarsi di più sul caso concreto. 
Va detto, poi, che nonostante la lunghezza della motivazione, a volte, leggendola, si ha la 
sensazione di un qualcosa che resta implicito, sottointeso. Ciò si è già visto nel rapporto tra 
speranza e convincimento, che avrebbe potuto essere affrontato in modo più chiaro
101
. 
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 Si vedano le considerazioni sviluppate supra, Capp. II e III. Nel commentare la sentenza, soluzioni analoghe 
sono state accolte da R. BARTOLI, Luci ed ombre della sentenza delle Sezioni unite sul caso ThyssenKrupp, in 
Giur. it., 2014, pp. 2575-2576. 
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 Rileva che in alcuni punti la trattazione teorica, pur di apprezzabile livello, avrebbe potuto essere più 
stringata, anche G. FIANDACA, Le Sezioni Unite tentano di diradare il “mistero” del dolo eventuale, cit., p. 
1940. 
101
 Rileva come il tema del ruolo della speranza, posto a fondamento del quesito proposto alle Sezioni Unite, non 
sia stato affrontato espressamente dalle stesse R. BARTOLI, Luci ed ombre della sentenza delle Sezioni unite sul 
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Un altro aspetto che suscita qualche perplessità è quello relativo al ruolo del movente. 
La Corte analizza due importanti precedenti: il caso Marta Russo e quello dell’agente 
Spaccarotella. Si deduce ‒ ma anche questo, a dir la verità, avrebbe potuto essere esplicitato 
in modo più chiaro ‒ che le Sezioni Unite preferiscono l’approccio della prima sentenza, con 
il quale si è data particolare rilevanza proprio all’assenza di un movente per escludere il dolo; 
al contrario, la seconda decisione viene criticata per aver ritenuto sussistente il dolo eventuale, 
nonostante l’evento fosse contrario allo scopo dell’agente (e del resto, si ricorderà che, in 
quella vicenda, la sentenza di primo grado aveva escluso il dolo eventuale proprio sulla base 
di questo ragionamento). Nei paragrafi relativi all’accertamento del dolo eventuale il tema del 
movente viene ripreso, e dalla motivazione si deduce che lo stesso deve essere tenuto in 
particolare considerazione. Ciò perché, si dice, si possono considerare volute solo le 
conseguenze della propria condotta che possono essere viste come il prezzo che si è disposti a 
pagare pur di raggiungere il proprio scopo, che quindi deve essere individuato. Al contrario, 
tutti gli eventi che comportino necessariamente conseguenze dannose per l’agente devono 
considerarsi colposi, salvo casi eccezionali. Il tema si lega strettamente alla possibilità, 
affermata dalla Corte, di utilizzare la prima formula di Frank.  
A parere di chi scrive, però, l’idea che per ritenere sussistente il dolo eventuale si 
debba sempre individuare il movente non convince: i due concetti sono e devono restare ben 
distinti tra loro. Vi sono condotte dal movente indecifrabile, in cui è difficile individuare un 
vero e proprio fine (si pensi a chi entra contromano in autostrada o al lancio di sassi dal 
cavalcavia); se, nonostante ciò, dalle modalità della condotta è possibile dedurre che vi è stata 
una ponderazione di interessi, allora sarà comunque possibile propendere per il dolo 
eventuale
102. Ovvio, comunque, che qualora il movente sia chiaro e noto, l’accertamento (o la 
negazione) del dolo eventuale diventa più semplice, vista la sua funzione di possibile collante 
tra i vari indizi.  
Per quanto riguarda la formula di Frank, poi, la Corte sembra darle, correttamente, una 
rilevanza processuale e non sostanziale. Tuttavia, in una motivazione pur molto lunga, essa 
non affronta tutte le critiche alla stessa, affermando ‒ semplicemente e forse un po’ 
sbrigativamente ‒ che il diritto penale fa riferimento in continuazione a giudizi di carattere 
                                                                                                                                                                                     
caso ThyssenKrupp, cit., p. 2572; G. FIANDACA, Le Sezioni Unite tentano di diradare il “mistero” del dolo 
eventuale, cit., p. 1949, afferma che sarebbe stato opportuno svolgere una trattazione più approfondita sul punto.  
102
 Come è stato rilevato, se da una parte l’analisi del processo motivazionale costituisce il cuore della 
colpevolezza, da un altro è comunque possibile ritenere sussistente il dolo anche qualora il movente non venga 
accertato: sul tema, P. VENEZIANI, Motivi e colpevolezza, Torino, 2000, pp. 14-15; 120.  
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ipotetico per l’accertamento103, e che quindi la formula di Frank è ben utilizzabile. Meglio 
sarebbe stato, però, affermare che la formula esprime una massima di esperienza, secondo cui 
nessuno vuole un evento in grado di comportare la negazione, certa ed immediata, dello scopo 
perseguito. Tale conclusione è certamente coerente con la definizione di cui all’art. 43 c.p.: 
quel  secondo  l’intenzione» manifesta proprio l’idea secondo cui non possono dirsi volute le 
conseguenze che costituiscono la negazione del fine primario perseguito.  
Strettamente legato a questo punto è un ultimo aspetto poco chiaro della motivazione, 
quello in cui la Corte ammette la possibilità che, in alcuni casi particolari, un evento capace di 
comportare conseguenze negative per l’agente possa comunque essere sorretto da dolo 
eventuale. La sentenza fa implicitamente riferimento al precedente Ignatiuc, ma poi non 
approfondisce il tema. Qui si deve ribadire quanto già espresso in precedenza
104
: anche gli 
eventi che costituiscono la negazione dell’obiettivo perseguito possono comunque dirsi voluti 
in due ipotesi.  
La prima è che ci si trovi di fronte a eventi che non portano conseguenze negative 
certe e immediate: ad esempio, perché ancora possibile una fuga (vedi il lancio di sassi dal 
cavalcavia; ma anche certi incidenti stradali). In tutti questi casi è possibile che il soggetto 
accetti un evento in grado di comportare conseguenze negative anche per lui, proprio perché 
ritiene di poterle comunque evitare. Da qui si vede anche come la prima formula di Frank e il 
caso proposto da Lacmann non siano sempre e necessariamente in conflitto
105
: e ciò perché, 
come si è già sottolineato
106, il giovane dell’esempio di Lacmann, prima di sparare, ha 
verificato che vi fosse una via di fuga.  
La seconda ipotesi è quella in cui l’unica azione capace di portare a conseguimento il 
fine perseguito sia anche suscettibile di vanificarlo definitivamente; e l’agente, a quel punto, 
decida di giocarsi il tutto per tutto.  
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 Il riferimento è certamente alla causalità materiale, ma, alla luce della motivazione, va probabilmente esteso 
anche alla c.d. causalità della colpa. Perplessi sul richiamo alla formula da parte delle Sezioni Unite G. 
FIANDACA, Le Sezioni Unite tentano di diradare il “mistero” del dolo eventuale, cit., p. 1950; M. RONCO, La 
riscoperta della volontà nel dolo, cit., p. 1961.  
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 V. supra, Cap. II, par. 8.  
105
 Come però molto spesso avviene: d’altra parte, è proprio in questa vicenda, nel contrasto tra le due decisioni 
di merito, che ciò si può vedere in modo molto chiaro. In generale, sul tema, v. G. DI BIASE, ThyssenKrupp: 
verso la resa dei conti tra due opposte concezioni di dolo eventuale?, cit.; D. PIVA, “Tesi” e “antitesi” sul dolo 
eventuale nel caso Thyssenkrupp, cit.  
106
 V. supra, Cap. II, par. 8.  
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D’altra parte, sono le stesse Sezioni Unite ad affermare che la formula può avere delle 
eccezioni e che deve essere utilizzata in modo non esclusivo, alla luce anche degli altri 
indicatori. La formula, quindi, non deve essere utilizzata in modo semplicistico (“se avessi 
saputo che l’evento si sarebbe certamente verificato non avrei agito”), ma, piuttosto, può 
essere di grande aiuto per ricostruire il processo motivazionale dell’agente. Ma, si ribadisce, 
tale conclusione sarebbe stata più chiara e coerente se si fosse riconosciuta esplicitamente alla 
formula la sua natura di massima di esperienza, in quanto tale superabile, sulla base delle 
circostanze del caso concreto.  
Un ultimo aspetto critico riguarda, infine, la definizione e l’ambito applicativo della 
colpa cosciente. Le Sezioni Unite giungono alla conclusione che, per la sua configurabilità, la 
controprevisione non è una condizione necessaria, ma solo una contingenza possibile, che si 
ha in seguito alla previsione dell’evento. Qui, però, si può notare un’incongruenza con le parti 
antecedenti della motivazione, ove si era affermato che a una controprevisione dell’evento 
non può seguire un aumento di pena: ciò sarebbe contrario al dato normativo (l’espressione 
“nonostante” la previsione dell’evento implica la necessità di una previsione attuale) e al 
principio di colpevolezza (non si vede perché un soggetto che abbia escluso il verificarsi 
dell’evento dovrebbe essere punito di più rispetto a chi non si è nemmeno posto il problema). 
Rispetto a tali premesse, conseguentemente, si sarebbe dovuto concludere che, in caso di 
previsione negativa dell’evento, si dovrebbe propendere per la colpa semplice, non per quella 
cosciente. Quest’ultima, a parere di chi scrive, secondo il ragionamento espresso dalla stessa 
Corte, vi potrebbe essere solo quando, pur avendo previsto la possibile concretizzazione del 
rischio attivato, l’agente agisca per negligenza o avventatezza, e non a seguito di una 
ponderazione di interessi. Ma se l’agente ha concluso che l’evento non si verificherà, ne 
consegue che manca la previsione prima ancora che la volontà. 
Nel caso concreto affrontato dalle Sezioni Unite, a essere rigorosi, una volta concluso 
che Espenhahn, in base alle proprie precedenti esperienze, era convinto che un fatto come 
quello verificatosi non sarebbe avvenuto, si sarebbe allora dovuto propendere per la colpa 
semplice e non per la colpa cosciente: egli, infatti, ha agito sì con la consapevolezza del 




La Corte, però, decide di seguire un percorso diverso per delineare i contorni della 
colpa cosciente, e lo fa partendo da un presupposto molto chiaro, quello secondo quest’ultima 
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 Già in passato, per una soluzione di questi tipo, v. G. DELITALA, Dolo eventuale e colpa cosciente, cit., p. 
450; oggi A. AIMI, Dolo eventuale e colpa cosciente al banco di prova della casistica, cit., p. 63.  
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non esprimerebbe uno status psichico contiguo al dolo eventuale, ma una forma radicalmente 
diversa di colpevolezza
108
. Dolo e colpa vengono intesi come in un rapporto non di più a 
meno, bensì di aliud/aliud. Da ciò, i giudici di legittimità deducono che dolo eventuale e 
colpa cosciente non si distinguono solo per la volontà, ma già nell’ambito della previsione. 
Per il dolo questa deve essere “puntuale” e “chiara”: solo così la rappresentazione può essere 
presupposto di una vera e propria scelta. Per la colpa, invece, il concetto di previsione deve 
essere ricostruito non come possibile presupposto della volontà, ma alla luce del nesso 
necessario tra violazione della norma cautelare ed evento, poiché è questo il fulcro della 
colpevolezza colposa. Dunque, la previsione, nel reato colposo, non è altro che la conoscenza 
della connessione tra norma cautelare ed evento-tipo; ciò che conta, quindi, non è tanto la 
rappresentazione, ancora astratta, dell’evento, quanto la conoscenza di questo possibile nesso. 
«Nella colpa cosciente (…) la verificazione dell’illecito da prospettiva teorica diviene 
evenienza concretamente presente nella mente dell’agente; e mostra per così dire in azione 
l’istanza cautelare. L’agente ha concretamente presente la connessione causale rischiosa; il 
nesso tra cautela ed evento»
109
. 
In effetti, tale differenza radicale tra dolo eventuale e colpa cosciente, appare coerente 
con i tre punti fondamentali da cui si è partiti per individuare l’esatto discrimine tra dolo 
eventuale e colpa cosciente: 
a) il dolo eventuale è punito con la stessa cornice edittale prevista per il dolo intenzionale e 
per quello diretto; 
b) il dolo eventuale è, solitamente, punito in modo sensibilmente superiore rispetto alla colpa 
cosciente; 
c) la colpa cosciente è punita in modo superiore alla colpa semplice.   
Il ragionamento della Corte, infatti, potrebbe essere riassunto così: dolo eventuale e 
colpa cosciente appartengono a due forme di colpevolezza radicalmente diverse tra loro 
(premessa coerente col punto a): è in questo senso che il dolo eventuale necessita di una 
previsione chiara e puntuale, tale da poter fungere da presupposto di una vera e propria 
deliberazione, necessaria affinché possa parlarsi di volontà); dolo eventuale e colpa cosciente 
si distinguono già sul piano della previsione (osservazione coerente col punto b): è per questo 
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 Come rileva S. CAPONERA, Considerazioni sul caso ThyssenKrupp dopo la pronuncia delle Sezioni Unite, in 
Riv. pen., 2015, p. 12. Partendo da questo presupposto, le Sezioni Unite giungono a una conclusione nuova e 
originale, come è stato ben messo in luce dai relatori al convegno Il Caso ThyssenKrupp, tenutosi a Padova il 6 
marzo 2015. 
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 Cass., Sez. Un., 24 aprile 2014, n. 38343, cit., pp. 180-181. 
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che le pene sono sensibilmente diverse, perché non ci si trova di fronte a stati psichici contigui 
tra loro); la previsione, nella colpa cosciente, è data dalla consapevolezza del nesso tra norma 
cautelare ed evento; e tale consapevolezza giustifica, dal punto di vista della colpevolezza, un 
aumento di pena rispetto alla colpa semplice (soluzione coerente col punto c): tale conoscenza 
della connessione tra norma cautelare ed evento avrebbe dovuto avere maggiore efficacia 
motivante nel farmi desistere dalla condotta; e l’aver agito comunque mi rende maggiormente 
rimproverabile).  
Tuttavia, la tesi secondo cui la previsione colposa sarebbe ben diversa da quella dolosa 
è stata criticata da una parte della dottrina
110
. La premessa secondo cui colpevolezza dolosa e 
colposa sarebbero irriducibili a un concetto unitario avrebbe dovuto essere maggiormente 
argomentata e dimostrata, prima di essere assunta aprioristicamente a dimostrazione della tesi 
della diversità tra i due tipi di previsione. In ogni caso, la lettera della legge, nell’affermare 
che la colpa può essere aggravata dalla previsione dell’evento, dovrebbe invece far 
propendere per la tesi secondo cui dolo eventuale e colpa cosciente condividono la medesima 
rappresentazione, e «tale indicazione non può essere semplicemente “dismessa”, quasi fosse 
un vestito logoro, sulla base di una pretesa assenza di “continuità” tra le due figure di 
colpevolezza in esame, peraltro motivata sulla scorta di un apodittico “non è proprio così”»111.  
Inoltre, si farebbe fatica a comprendere in cosa consisterebbe quella previsione, vaga e 
sfumata, diversa sia dalla astratta prevedibilità, sia dalla previsione chiara e puntuale del dolo. 
«Saremmo qui di fronte, ci pare, a un nuovo elemento della dogmatica della colpa, i cui 




La tesi sostenuta dalle Sezioni Unite, insomma, non costituirebbe altro che un 
escamotage per non portare le critiche alla teoria dell’accettazione del rischio ‒ condivise e 
richiamate dalla motivazione ‒ alle loro estreme, ma naturali, conseguenze, e in particolare a 
quella secondo cui la controrappresentazione (nel caso di Espenhahn: la convinzione che 
nessun incendio dalle conseguenze disastrose si sarebbe verificato) non potrebbe che 
comportare un rimprovero per colpa semplice, come in effetti sembrerebbe imporre la lettera 
dell’art. 61, n. 3, c.p.  
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 Si veda A. AIMI, Il dolo eventuale alla luce del caso ThyssenKrupp, in www.penalecontemporaneo.it, pp. 13-
14.  
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 A. AIMI, Il dolo eventuale alla luce del caso ThyssenKrupp, cit., p. 13. 
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 A. AIMI, Il dolo eventuale alla luce del caso ThyssenKrupp, cit., p. 14.  
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È quindi ragionevole il dubbio che questa nuova conformazione della colpa cosciente 
sia stata elaborata dalle Sezioni Unite al fine di non essere costrette ad escludere non solo il 
dolo eventuale, ma anche l’aggravante della previsione, di fronte a un fatto così grave e 
sconvolgente.  
É ancora presto per risolvere tale dubbio, anche se, si ripete, la conformazione della 
colpa cosciente proposta dalle Sezioni Unite non sembra in realtà contrastare con le premesse, 
sopra richiamate, necessarie per individuare il discrimine tra dolo eventuale e colpa cosciente. 
Ma, anche prendendo per buona questa tesi, non si può non convenire sul fatto che tale nuova 
conformazione dell’istituto non potrà che comportare ulteriori problemi interpretativi: allo 
stato, in effetti, appare difficile distinguere la rappresentazione del nesso tra violazione 




Insomma: per l’esatta individuazione dei confini della colpa cosciente, il cammino 
sembra essere appena cominciato.  
 
 
8. Le definizioni di dolo eventuale e colpa cosciente. E qualche considerazione finale. 
 
Riassumendo le conclusioni cui sono giunte le Sezioni Unite. 
Superata la teoria dell’accettazione del rischio nella sua classica formulazione, il dolo 
eventuale deve essere inteso come una ponderazione di interessi ‒ che ha come presupposto 
una rappresentazione chiara e precisa dell’evento collaterale ‒ in cui si subordina un 
determinato bene giuridico a un altro. Non potranno in ogni caso dirsi voluti gli eventi in 
grado di comportare conseguenze negative per l’agente, salvo casi particolari114.  
La colpa cosciente non può considerarsi uno status psichico contiguo al dolo 
eventuale, appartenendo a un’altra forma di colpevolezza. Per tale ragione, qui la “coscienza” 
va intesa come la rappresentazione del nesso tra violazione della norma cautelare ed evento-
tipo, più che nella previsione di quest’ultimo, che, nella colpa, resta sfumata. Proprio poiché 
l’aggravante si lega più alla conoscenza di questa connessione con l’evento, che non 
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 Come rileva G. FIANDACA, Le Sezioni Unite tentano di diradare il “mistero” del dolo eventuale, cit., pp. 1944 
e ss.  
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 Delineata in questo modo, la figura del dolo eventuale appare molto simile a quella elaborata da A. AIMI, 
Dolo eventuale e colpa cosciente: il caso Thyssen al vaglio delle Sezioni Unite, cit., p. 15. V. anche ID., Dolo 
eventuale e colpa cosciente al banco di prova della casistica, cit., pp. 39 e ss.  
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all’evento stesso, le Sezioni Unite affermano che la colpa cosciente è applicabile anche 
qualora, in un momento successivo, si sia esclusa la verificazione dello stesso.  
Nel caso, infine, che l’agente agisca perché, in modo pur enormemente colposo, non 
solo era convinto che l’evento non si sarebbe verificato, ma nemmeno si era prefigurato il 
nesso tra colpa ed evento, si dovrebbe optare per la colpa semplice
115
.  
Il dolo eventuale, dunque, a seguito del percorso iniziato dalla giurisprudenza nel 
2009, sembra aver riacquistato la «sua dimensione soggettiva e più genuinamente 
psicologica»
116
, con una conseguente riduzione dell’ambito applicativo di tale istituto. Per la 
colpa cosciente, invece, le Sezioni Unite sembrano aver adottato una soluzione radicalmente 
nuova, che gli interpreti dovranno mettere alla prova. Insomma, a seguito di questa importante 
pronuncia, se i confini del dolo eventuale sono più nitidi, quelli della colpa cosciente 
appaiono ancora incerti. 
Al di là di quanto appena detto, e a prescindere dalla bontà delle definizioni di dolo 
eventuale e di colpa cosciente appena richiamate, deve notarsi che la vicenda ThyssenKrupp 
consente di sviluppare anche qualche considerazione di carattere più generale.  
Il caso presenta certamente delle peculiarità
117
, date dal fatto che il materiale 
probatorio fosse particolarmente ampio e complesso (da questo punto di vista deve essere 
sottolineato ancora una volta l’ottimo lavoro degli investigatori). Proprio alla luce di ciò, si 
deve ribadire che le indicazioni più preziose della Corte sono, probabilmente, quelle 
processuali: il dolo eventuale si potrà ritenere provato solo qualora ci si trovi di fronte a un 
quadro probatorio ricco e variegato. Altrimenti, si dovrà propendere per la colpa cosciente: la 
presunzione di innocenza e il principio di colpevolezza oltre ogni ragionevole dubbio lo 
impongono.  
L’importanza della prova, poi, valorizza il processo accusatorio: questo, tramite il 
contributo della parti, può diventare il luogo in cui, finalmente, si indaga anche la 
colpevolezza, intesa in modo non solo normativo, ma anche psicologico
118
. In tale contesto, 
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 Ovviamente ciò non vuol dire che, al momento della graduazione della sanzione, non ci si possa muovere 
verso il massimo della cornice edittale: il grado della colpa si valuta, innanzitutto, sulla base di quanto la 
condotta dell’agente si sia allontanata dal comando cautelare (in tema T. PADOVANI, Il grado della colpa, in Riv. 
it. dir. proc. pen., 1969, p. 819).  
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 G.P. DEMURO, Il dolo, I, Svolgimento storico del concetto, cit.,  p. 251. 
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 Come sottolineato da B. DEIDDA, Dalla ineluttabile fatalità al processo Thyssen, cit., pp. 145-146, il caso 
Thyssen è, per molti aspetti, unico e irripetibile.   
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 M. DONINI, voce Teoria del reato, in Dig. disc. pen., XIV, Torino, 1999, pp. 295 e ss., e S. FIORE, La teoria 
generale del reato alla prova del processo, Napoli, 2007, pp. 184 e ss., notano entrambi come, nel processo 
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viene esaltato il ruolo del giudice: osservatore super partes privo di pregiudizi ma, allo stesso 
tempo, attento e critico; non fautore di interventi di politica criminale, ma custode dei principi 
di offensività e colpevolezza, nonché di una corretta cultura della prova.  
Un altro aspetto da sottolineare della decisione è la forte influenza della dottrina che si 
vede nel leggere la motivazione. Vi si possono scorgere, infatti, una pluralità di riferimenti, 
più o meno impliciti: tutti quelli che ‒ come chi scrive ‒ ritengono che il dialogo tra dottrina e 
giurisprudenza sia imprescindibile affinché il diritto penale diventi, ogni giorno di più, luogo 
di garanzie, devono ritenersi accontentati, almeno per questa volta
119
. Da questo punto di 
vista, una delle affermazioni più interessanti è quella con cui si riconosce che il reato 
commesso con dolo eventuale manifesta una forma autonoma sia di tipicità che di 
colpevolezza
120
. Tale osservazione si aggiunge a quella, ancora più importante, secondo cui il 
dolo eventuale deve essere inteso come uno status psichico reale, e non solo come un concetto 
meramente normativo.  
Un’ultima considerazione. Il tema ‒ nuovo, affascinante e complesso121 ‒ del dolo 
eventuale e della colpa cosciente nell’ambito degli infortuni sul lavoro non ci deve far 
                                                                                                                                                                                     
penale, si tenda a fare attenzione quasi esclusivamente al fatto tipico oggettivo, dedicando poco spazio al tema 
della colpevolezza. Ma, evidenziano giustamente gli autori, nel diritto penale, questa deve avere rilevanza 
centrale, non solo nell’ambito della teoria generale del reato, ma anche della prova. Più di recente, v. anche M. 
DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., pp. 51 e ss., e in particolare p. 65.    
119
 Come rilevato anche dai relatori al convegno Il Caso ThyssenKrupp, tenutosi a Padova il 6 marzo 2015. 
120
 La sentenza sembra riprendere quanto ben evidenziato da M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e 
colpevolezza, cit., p. 15.  
121
 L’unico precedente in materia noto a chi scrive è Ass. App. Milano, ud. 18.12.12 (dep. 16.2.13), n. 81, Pres. 
ed est. Conforti, in www.penalecontemporaneo.it, con nota di A. AIMI, Il datore di lavoro che nega immediata 
assistenza medica al dipendente colto da grave malore risponde della sua morte a titolo di dolo eventuale. Con 
tale decisione, due coniugi sono stati condannati per il delitto di omicidio volontario, a titolo di dolo eventuale, 
per avere trasportato un loro dipendente, privo di permesso di soggiorno, in un campo lontano dall'azienda 
familiare ed averlo lì abbandonato, dopo che quest'ultimo aveva avuto un collasso cardiocircolatorio: in questo 
modo gli stessi ritardavano l'intervento dei soccorsi, cagionando così la morte della vittima.  
Questi i fatti: un cittadino indiano residente in Italia, privo di regolare permesso di soggiorno, accusava un grave 
malore mentre si trovava a lavoro presso l'azienda agricola di proprietà dell'imputato. Quest'ultimo, però, si 
rifiutava di chiamare un’ambulanza finché il malcapitato fosse rimasto all'interno della propria azienda, e quindi, 
lo trasportava in un luogo isolato, abbandonandolo sul ciglio della strada, esponendola così alla canicola estiva. 
Dopo circa un'ora dalla verificazione del malore, la moglie dell'imputato, che aveva precedentemente aiutato il 
marito e quindi era ben a conoscenza della situazione, chiamava anonimamente il 118, affermando di essersi 
casualmente imbattuta in un soggetto inanimato che giaceva sulla strada. Nel frattempo, prima dell’arrivo dei 
soccorsi, la vittima subiva due arresti cardiaci, l'ultimo dei quali fatale. La morte veniva ascritta ad un collasso 
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cardiocircolatorio, cagionato dall'esposizione all'intensa calura estiva e dalla disidratazione dovuta alla fatica del 
lavoro.  
Ad esito del giudizio abbreviato, il G.i.p. condannava il datore di lavoro per il delitto di abbandono di persone 
incapaci, aggravato dalla morte della vittima, disattendendo le richieste del Pubblico Ministero in ordine alla 
qualificazione del fatto come omicidio volontario commesso con dolo eventuale.  
In particolare, il giudicante riteneva che la richiesta di soccorsi rendesse incerta la prova dell'avvenuta 
rappresentazione della possibile morte del dipendente da parte dell'imputato, che avrebbe in realtà pensato di 
poter comunque evitare l'evento. La moglie del datore di lavoro, invece, veniva assolta, in quanto non avrebbe 
avuto alcuna posizione di garanzia nei confronti della vittima.  
La Corte d’assise d’appello, nel confermare le statuizioni del giudice prime cure, faceva inoltre riferimento alle 
scarse condizioni culturali del datore di lavoro, che avrebbe escluso l’evento anche a causa di queste.  
La motivazione dei giudici d’Appello veniva tuttavia ritenuta contraddittoria dalla Corte di cassazione, la quale 
annullava con rinvio la sentenza. Per quanto riguarda la posizione dell’uomo, i giudici di legittimità affermavano 
che la previsione dell'evento lesivo «era necessitata dalle condizioni in cui la vittima si era immediatamente 
trovata, ed era stata ammessa dallo stesso imputato, che si era astenuto dall'accompagnare in ospedale con il 
proprio mezzo per non essere accusato nel caso in cui fosse sopraggiunta la morte». Rispetto alla donna, veniva 
rilevato come i giudici di merito avessero omesso di valutare compiutamente il comportamento della stessa: 
questa, infatti, era ben consapevole della situazione sin dall’inizio, tanto da architettare di chiamare i soccorsi in 
forma anonima, fingendo di essere una passante.  
Il giudice del rinvio parte dal presupposto secondo cui «il dolo eventuale è configurabile nel caso in cui l'agente 
si sia rappresentata la possibilità concreta del verificarsi dell'evento non direttamente voluto in conseguenza della 
propria condotta e, ciò nonostante, si sia determinato ad agire ugualmente, accettando il rischio di cagionarlo». 
La sentenza passa poi ad elencare gli elementi di fatto che dimostrerebbero la concreta previsione dell’evento in 
capo all’imputato. Decisiva, da questo punto di vista, una sua dichiarazione sostanzialmente confessoria: «in 
sede di interrogatorio, di non avere trasportato personalmente Kumar in ospedale "per non avere dei concorsi 
di colpa in quanto avrebbe potuto morire sul furgone"». Egli, dunque, si era rappresentato la possibile morte del 
proprio dipendente, ma «ciò nonostante sostanzialmente indifferente alla prospettiva del fatale epilogo della 
situazione ha continuato (...) a privilegiare il proprio egoistico interesse a che non emergessero le sue 
responsabilità per l'impiego illegale di manodopera straniera».  
Rispetto alla donna, il giudice del rinvio rileva come  la stessa abbia «materialmente contribuito all'attuazione 
della condotta commissiva» del marito, aiutando a caricare la vittima sull’autovettura. Inoltre, la tempistica 
intercorsa tra questo primo momento e la chiamata al 118 dimostra come l’imputata «avesse concordato col 
marito il da farsi, prestandosi a richiedere i soccorsi solo dopo il completamento dell'operazione di scarico 
della vittima lontano dal perimetro aziendale».  
Come si vede, la previsione concreta qui è stata ritenuta dimostrata, nei confronti degli imputati, sulla base di 
una dichiarazione sostanzialmente confessoria; e la subordinazione di un interesse al raggiungimento del proprio 
scopo sulla base delle modalità della condotta.  
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dimenticare che il diritto penale, da solo, non risolve i problemi, né è in grado di impedire 
eventi come quello di cui alla vicenda in esame
122
. Ciò perché la sanzione penale arriva 
(quasi) sempre dopo che un fatto grave è avvenuto. Analizzando le eventuali prospettive di 
riforma, se da un lato si può discutere se il rimprovero previsto per il reato colposo sia o no 
proporzionato a episodi come quello di cui si è discusso, da un altro ci si deve rendere conto 
che l’introduzione di aggravamenti sanzionatori o di nuove forme di responsabilità penale non 
costituisce un rimedio sufficiente e, anzi, non è nemmeno imprescindibile per evitare che fatti 
gravi come quello di cui si sta parlando si ripetano. Ciò su cui si deve lavorare, piuttosto, è il 
rafforzamento degli organi amministrativi di controllo, che devono verificare che negli 
stabilimenti non si verifichino condizioni di lavoro come quelle che vi erano presso la 
ThyssenKrupp di Torino
123
. Interventi di questo tipo richiedono certamente 
un’implementazione delle risorse, sia umane che economiche, ma costituiscono l’unico modo 
per riuscire a intervenire prima del fatto. Si dovrebbe poi lavorare anche sulla formazione dei 
lavoratori per quanto riguarda la sicurezza: nonostante alcuni passi in avanti siano stati fatti, 
in questa materia la sensazione che si ha è che gli stessi lavoratori (ma anche le associazioni 
di categoria) facciano molta più attenzione al loro trattamento economico che non alla tutela 
della propria salute
124
. Insomma, prima di analizzare le eventuali prospettive de iure 
condendo sul tema, si deve tenere bene a mente che queste possono portare solo a  
provvedimenti legislativi sterili, propagandistici e di facciata, se non accompagnate anche da 
                                                          
122
 Troppo spesso il diritto penale viene considerato l’unico strumento per affrontare fenomeni gravi e diffusi. 
Ma questo è solo uno degli strumenti a disposizione del legislatore, che, piuttosto, dovrebbe intervenire con 
riforme di più ampio respiro, che partano, innanzitutto, dalla prevenzione (sul tema, più in generale, F. 
MANTOVANI, La «perenne crisi» e la «perenne vitalità» della pena. E la crisi di solitudine del diritto penale, in 
Studi in onore di Giorgio Marinucci, II, Milano, 2006, p. 1173. Sulla necessità di adottare un sistema integrato, 
che parta dal diritto amministrativo, al fine di affrontare i rischi della modernità, tra gli altri, F. STELLA, 
Criminalità d’impresa: nuovi modelli di intervento, in Riv. it. dir. proc. pen., 1999, p. 1254; ID., Giustizia e 
modernità, 3ᵃ ed., Milano, 2003, il quale sottolinea, inoltre, la necessità di un cambio di mentalità culturale di 
fronte a certe condotte, specie in relazione agli infortuni sul lavoro. Interessante poi l’elaborazione di G. 
MARINUCCI, Diritto penale dell’impresa: il futuro è già cominciato, in Riv. it. dir. proc. pen., 2008, p. 1465; ID., 
Innovazioni tecnologiche e scoperte scientifiche: costi e tempi di adeguamento alle regole di diligenza, oggi in 
La Colpa. Studi, Milano, 2013, p. 421, il quale evidenzia l’importanza di aver introdotto la responsabilità degli 
enti in relazione infortuni sul lavoro). Inoltre, si deve sottolineare che le leggi, di per sé, non bastano. C’è 
bisogno di investimenti, che potenzino le risorse degli apparati amministrativi. Le norme, altrimenti, rischiano di 
restare parole al vento.    
123
 Sul punto A. NATALE, Dopo la Thyssen, cit., pp. 162 e ss. 
124
 Lo rileva A. NATALE, Dopo la Thyssen, cit., pp. 159 e ss.  
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una riforma da un lato amministrativa e da un altro culturale. Sono queste a essere veramente 
imprescindibili affinché certi fatti non si verifichino.  





























PRINCIPIO DI FRAMMENTARIETÀ E DOLO EVENTUALE: 
L’INCOMPATIBILITÀ DI TALE FORMA DI DOLO CON ALCUNE 
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SOMMARIO: 1. Tecniche di tutela dei beni giuridici e dolo eventuale. ‒ 2. Il rapporto tra dolo eventuale e le altre 
forme di dolo. ‒ 3. Volontà e tentativo: l’incompatibilità tra la direzione inequivoca degli atti e il dolo eventuale. 
‒ 4. La peculiare configurazione del dolo nel c.d. “disastro innominato”: alcune riflessioni sul caso Eternit. ‒ 5. 
Altre fattispecie per le quali la dottrina ha escluso la rilevanza del dolo eventuale: la calunnia e la ricettazione. ‒ 
6. Le fattispecie codicistiche per cui il legislatore ha previsto espressamente l’incompatibilità con il dolo 
eventuale: l’abuso d’ufficio e la detenzione di materiale pedopornografico. Cenni sulla nuova formulazione dello 
scambio elettorale politico-mafioso. ‒ 7. L’incompatibilità, nonostante l’origine comune, con le ipotesi di 
responsabilità oggettiva previste dal Codice Rocco.  
 
 
1. Tecniche di tutela dei beni giuridici e dolo eventuale. 
 
L’illecito penale è di tipo modale: è questa una delle principali differenze tra il diritto 
penale e il diritto civile, il quale, tramite la clausola generale di cui all’art 2043 c.c., garantisce 
una tutela risarcitoria rispetto a tutti i fatti illeciti. Il diritto penale, invece, ha funzione 
sanzionatoria, non riparativa. Per questo, il suo campo di applicazione non è illimitato, ma si 
estende (o dovrebbe estendersi) solo a quei fatti meritevoli di una sanzione penale: lo impone 
il principio di offensività, che in questa parte si lega a quelli di frammentarietà e di tipicità. Da 
questo punto di vista, il legislatore non è libero nella scelta delle condotte meritevoli di una 
sanzione penale, poiché è vincolato, nelle sue scelte, dai principi dettati dalla Costituzione. È 
qui che risiedono non solo i fondamenti, ma anche i limiti del diritto penale
1
; ed è dunque qui 
che si devono individuare i beni giuridici che richiedono una tutela. Come detto, però, non si 
deve guardare unicamente ai beni: sono anche le modalità dell’offesa a rilevare.  
Ciò si vede bene dal confronto tra le tecniche di tutela previste per i delitti contro la 
persona e quelli contro il patrimonio. I primi sono solitamente reati di evento a forma libera, 
poiché qui l’evento stesso rende di per sé necessaria una risposta di carattere penale da parte 
                                                          
1
 Sull’argomento, fondamentale l’opera di F. BRICOLA, voce Teoria generale del reato, in Nss. Dig. It., XIX, 
Torino, 1973, p. 7. V. anche M. DONINI, Teoria del reato, Padova, 1996, passim. 
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dell’ordinamento. Ciò, peraltro, consente di utilizzare anche i reati commissivi mediante 
omissione, tramite la clausola di cui all’art. 40, co. 2, c.p.; non solo, in alcuni casi sono 
previsti dei reati omissivi propri. Inoltre, e qui ci si avvicina di più a quanto interessa in 
questa sede, il legislatore ha previsto una tutela penale anche per le fattispecie colpose. 
Radicalmente diverse le tecniche di tutela previste per i delitti contro il patrimonio: ci si trova 
di fronte a reati a forma vincolata, non suscettibili quindi di essere commessi anche tramite 
omissione; non solo, tali delitti non sono mai punibili a titolo di colpa.  
Da quanto appena visto si evince chiaramente come anche l’elemento psicologico 
venga tenuto in considerazione ai fini della selezione delle condotte penalmente rilevanti: se 
l’incolumità individuale richiede una tutela penale quasi onnicomprensiva, lo stesso 
certamente non può dirsi per il patrimonio
2
. Le sanzioni penali, in grado, almeno 
potenzialmente, di incidere sulla libertà personale, devono essere infatti utilizzate solo qualora 
ciò sia strettamente necessario (principio di extrema ratio). È proprio per tale ragione che il 
legislatore deve scegliere tra diverse alternative, che si intrecciano tra loro: reati di condotta o 
di evento; a forma libera o a forma vincolata; reati solo commissivi o anche omissivi; infine, 
unicamente reati dolosi o anche colposi
3
.  
Come noto, se in altri ordinamenti (Germania in particolare
4
) non vi è alcun dubbio 
che l’elemento soggettivo entri a far parte della tipicità ‒ e, tramite questa, della valutazione 
di offensività compiuta dal legislatore ‒ da noi, invece, una parte degli interpreti oppone delle 
resistenze ad accettare una conclusione di questo tipo
5
. Il principale timore è quello che, 
                                                          
2
 Sulle diverse scelte operate dal legislatore in merito alla possibilità di utilizzare anche i reati colposi per 
tutelare determinati beni giuridici, v. D. PULITANÒ, I confini del dolo. Una riflessione sulla moralità del diritto 
penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 2013, p. 22.  
3
 Si è ammesso che il dolo incide sulla tipicità anche perché serve, chiaramente, a distinguere fattispecie diverse, 
come quelle di cui agli artt. 575 e 589 c.p. (come rileva G. GIUNTA, sub art. 43 c.p., in Codice penale, a cura di 
T. PADOVANI, vol. I, Milano, I, 2011, p. 343). 
4
 Si veda G. JAKOBS, La funzione del dolo, della colpa e della colpevolezza nel diritto penale, in Studi sulla 
colpevolezza, a cura di L. MAZZA, Torino, 1990, p. 15.  
5
 Ad esempio, G. MARINUCCI, Fatto e scriminanti, in Riv. it. dir. proc. pen., 1983, p. 1190 (ma deve rilevarsi 
come lo stesso autore avesse in precedenza dimostrato proprio come dolo e colpa non siano solo due elementi 
che si pongono in rapporto di più a meno, bensì come fatto doloso e fatto colposo siano in un rapporto di aliud-
aliud, con la conseguenza che non può accettarsi una costruzione unitaria del concetto di azione. È quindi 
necessario analizzare in modo distinto fatto doloso e fatto colposo, così come avviene per il fatto commissivo e 
quello omissivo, alla luce dei diversi scopi per i quali il legislatore li utilizza: v. G. MARINUCCI, Il reato come 
azione. Critica di un dogma, Milano, 1971. Si veda anche la posizione di G. FIANDACA, voce Fatto nel diritto 
penale, in Dig. disc. pen., V, Torino, 1991, p. 152: secondo l’a., pur entrando il dolo e la colpa a far parte della 
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inserendo l’elemento soggettivo del reato nella costruzione del fatto tipico, si rischi una deriva 
verso un diritto penale d’autore o comunque basato su atteggiamenti meramente interiori, 
come avvenuto nei momenti più bui della storia dell’umanità.  
Nonostante ciò, i tempi appaiono maturi per un completo superamento di tale timore
6
, 
poiché in dottrina è ormai un dato acquisito che dolo e colpa non potranno mai assumere 
rilevanza in modo del tutto autonomo, slegati da una condotta. Anzi, a ben guardare, il dolo e 
la colpa, di per sé, sono entità evanescenti e prive di autonomia
7
, se non come categorie di 
studio: forse è proprio per tale ragione che il Codice Rocco non definisce dolo e colpa, ma il 
reato doloso e quello colposo
8
. Infatti, come si è cercato di ripetere più volte in questa tesi
9
, il 
dolo non è mera bramosia, ma attivarsi per uno scopo a seguito di una scelta; non è malanimo, 
ma intention in action
10
. “Non c’è dolo senza azione”, potremmo dire.  
Si ritiene, di conseguenza, di dover condividere l’idea di chi ha affermato che «se 
tipicità vuol dire conformità a una fattispecie, una nozione di fatto costruita come oggetto di 
relazione della tipicità dovrebbe, a rigore, comprendere tutti gli elementi del reato come fatto 
antigiuridico»
11
. Quindi: anche il dolo o la colpa. E come è stato giustamente rilevato, inserire 
tali elementi nella tipicità non comporterebbe una riduzione delle garanzie, ma, al contrario, 
rafforzerebbe la funzione di tutela data dai principi di legalità e di sussidiarietà
12
.  
                                                                                                                                                                                     
tipicità, più discutibile sarebbe il loro ruolo rispetto all’offesa. Ciò perché, appunto, si teme che riconoscere ciò 
possa comportare una deriva verso il diritto penale d’autore. E, in effetti, in passato vi è stato anche chi si è 
mosso in questa direzione: v. ad esempio E. MORSELLI, Il ruolo dell’atteggiamento interiore nella struttura del 
reato, Padova, 1989.  
6
 Appare esprimere tale opinione, ad esempio, M. DONINI, voce Teoria del reato, in Dig. disc. pen., XIV, Torino, 
1999, pp. 263 e ss.  
7
 Sul tema appare particolarmente interessante lo studio di L. PETTOELLO MANTOVANI, Il concetto ontologico del 
reato, Milano, 1954. 
8
 Lo rileva E. MORSELLI, Il ruolo dell’atteggiamento interiore nella struttura del reato, cit., p. 94.  
9
 V., in particolare, supra, Capp. II e IV.  
10
 Così L. MARAFIOTI, Appunti in tema di dolo e regime della prova, in Giur. it., 2002, p. 653.  
11
 A. PAGLIARO, voce Fatto (dir. pen.), in Enc. dir., XVI, Milano, 1967, p. 952. 
12
 Così, tra gli altri, S. FIORE, La teoria generale del reato alla prova del processo, Napoli, 2007, p. 135. 
Per quanto riguarda questa tematica, deve rilevarsi che un’interessante analisi storica relativa alla tipicità ha 
recentemente affermato che il fatto tipico, storicamente, ha a lungo tempo compreso non solo gli elementi 
oggettivi, ma anche quelli soggettivi dell’illecito (si veda A. GARGANI, Dal corpus delicti al tatbestand. Le 
origini della tipicità penale, Milano, 1997). La loro scissione è stata cagionata, secondo alcuni, dalla volontà di 
analizzare gli elementi costitutivi del fatto tipico con gli occhi del processualista, che deve valutare prima la 
sussistenza del fatto e solo poi quella della colpevolezza (esprime questa opinione A. PAGLIARO, voce Fatto (dir. 
pen.), in Enc. dir., XVI, Milano, 1967, p. 951); per altri, invece, la netta divisione tra elemento oggettivo ed 
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Ciò detto, si deve ora notare che il legislatore, negli ultimi vent’anni, ha dimostrato di 
ritenere utile, nella scelta tra le varie condotte da considerare penalmente rilevanti, non solo, 
come ha sempre fatto, la distinzione tra dolo e colpa, ma anche quella tra le varie forme di 
dolo. Espressioni come “consapevolmente”o “intenzionalmente”, inserite in alcune fattispecie 
tipiche, hanno avuto infatti proprio la funzione di escludere la punibilità a titolo di dolo 
eventuale (nonché di dolo diretto nel secondo caso) per alcuni tipi di reato
13
. Non solo; vi 
sono anche delle fattispecie per le quali, pur in mancanza di espressioni di questo tipo, la 
compatibilità col dolo eventuale appare discutibile. In questo capitolo ci si propone dunque di 
analizzare le principali fattispecie di reato previste dal Codice che appaiono ‒ per espressa 
scelta del legislatore o secondo le interpretazioni della dottrina e della giurisprudenza ‒ 
incompatibili con il dolo eventuale. Come si vedrà, ciò è spesso legato al (o comunque è 
giustificabile tramite l’analisi del) rapporto tra quest’ultimo e l’offesa.  
 
 
2. I rapporti tra dolo eventuale e altre forme di dolo.  
 
Appare interessante, prima di tutto, valutare i rapporti tra dolo eventuale e alcune altre 
forme di dolo.  
Come si è già accennato, la prima categoria rilevante è quella del dolo specifico, che si 
configura quando la fattispecie tipica richiede che il soggetto attivo agisca con un fine 
determinato. Il dolo specifico, in questo senso, ci conferma che il dolo non è unicamente 
intenzione, essendo necessaria per la punibilità la presenza di un fine specifico solo quando 
questo sia espressamente richiesto dalla legge, mentre negli altri casi l’indagine sulla sua 
esistenza incide unicamente sulla determinazione della pena all’interno della cornice 
edittale
14. La sua funzione è dunque quella di restringere l’area del penalmente rilevante, 
rendendo una condotta punibile solo qualora sia sorretta da un determinato fine
15
.  
                                                                                                                                                                                     
elemento soggettivo del reato sarebbe una conseguenza della separazione, avvenuta grazie agli illuministi, tra 
diritto penale sostanziale e processuale, a seguito della quale, con l’introduzione del principio di legalità, la 
valutazione preliminare della sussistenza di tutti gli elementi oggettivi del fatto tipico avrebbe acquisito una 
irrinunciabile funzione di garanzia (così G. MARINUCCI, Fatto e scriminanti, cit.; v. anche ID., voce 
Antigiuridicità, in Dig. disc. pen., I, Torino, 1987, p. 172); per altri ancora, la netta scissione tra tipicità e 
colpevolezza sarebbe dovuta a una commistione di entrambe le cause appena viste (A. GARGANI, Dal corpus 
delicti al tatbestand. Le origini della tipicità penale, cit.).  
13
 In generale, sul tema, v. F. CURI, Tertium datur, Milano, 2003, pp. 245 e ss.  
14
 Sul tema, A. PECORARO-ALBANI, Il dolo, cit., p. 522.  
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Il dolo specifico è molto vicino al dolo intenzionale, e la differenza tra le due figure è 
data dal fatto che nel primo caso non è richiesto che il fine si realizzi, mentre per il 
perfezionamento delle fattispecie che richiedono la sussistenza di un dolo intenzionale è 
necessaria la verificazione di un evento
16
. La vicinanza tra dolo specifico e dolo intenzionale 
si vede anche dalla ricerca comparativa: a ben guardare, sia il concetto di Absicht in Germania 
che quello di specific intent nei Paesi di common law sembrano, alle volte, richiamare concetti 
più simili al secondo che non al primo
17
.  
Per quanto riguarda i rapporti col dolo eventuale
18
, in base a un primo punto di vista si 
potrebbe sostenere l’assoluta incompatibilità tra queste due forme di dolo: come detto, tramite 
il dolo specifico lo scopo entra a far parte del fatto tipico, restringendo la punibilità. Proprio 
per tale ragione, quando nel 1990 il legislatore intervenne sulla disciplina del delitto di abuso 
d’ufficio, al fine di restringerne la portata applicativa, una delle novità fu data proprio 
dall’introduzione del dolo specifico19.  
Tuttavia, non è del tutto corretto dire che dolo specifico e dolo eventuale siano 
radicalmente incompatibili tra di loro. Ciò perché il dolo specifico, più che contrapporsi al 
dolo generico, si aggiunge a quest’ultimo, e solo in relazione ad alcuni specifici elementi della 
                                                                                                                                                                                     
15
 Oltre che per restringere la punibilità, il dolo specifico può essere utilizzato anche per altri scopi. Infatti, esso 
consente di distinguere tra loro diverse fattispecie di reato (si può pensare alle diverse ipotesi di sequestro di 
persona di cui agli artt. 605, 630 e 289 c.p.); inoltre, permette di anticipare la soglia del penalmente rilevante. Per 
comprendere come il dolo specifico possa realizzare questi compiti, la cui importanza risulta evidente in un 
ordinamento basato sui principi di offensività, frammentarietà e di extrema ratio, se ne deve indagare la natura. 
A differenza di quanto si potrebbe pensare a prima vista, il dolo specifico non rileva tanto nell’analisi della 
colpevolezza, quanto piuttosto in quella relativa alla tipicità, e poi di conseguenza in quella dell’offensività (si 
veda l’approfondita analisi storica elaborata da L. PICOTTI, Il dolo specifico, Milano, 1993). Come è stato 
correttamente rilevato, «l’istituto del dolo specifico si colloca, per sua natura, sulla linea di confine fra le diverse 
componenti dell’illecito penale, apparendo, anzi, fattore di compenetrazione fra tali componenti, in quanto 
elemento sicuramente dotato di contenuto soggettivo ed, al contempo, influente sulla tipicità del fatto storico 
stricto sensu inteso» (S. PROSDOCIMI, voce Reato doloso, cit., p. 248). La conferma è data dal fatto che in un 
noto e diffuso manuale il tema del dolo specifico è affrontato sia nel capitolo relativo all’offensività che in quello 
dedicato alla colpevolezza (Si veda il manuale di F. MANTOVANI, Diritto penale. Parte generale, 7ª ed., Padova, 
2011).  
16
 C.F. GROSSO, voce Dolo, II) diritto penale, in Enc. giur., XIII, Roma, 1989, p. 9.  
17
 V. supra, Cap. I, par. 3.  
18
 Su cui, tra gli altri, S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, cit., pp. 168 e ss.  
19
 Sul tema, si veda l’ampia analisi storica sull’evoluzione dell’art. 323 c.p. compiuta da C. BENUSSI, Il nuovo 
delitto di abuso d’ufficio, Padova, 1998, pp. 147-164. V. anche G. RUGGIERO, Gli elementi soggettivi della 
tipicità, Napoli, 2011, p. 7.  
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fattispecie. Da ciò deriva che il dolo eventuale è sì incompatibile, ontologicamente, con il 
fine, ma non anche con gli altri elementi costitutivi della fattispecie tipica, per i quali rimane 
sufficiente la sussistenza del dolo generico. L’esempio che viene solitamente fatto è relativo 
alla fattispecie di furto: il dubbio sull’altruità della cosa non esclude la configurabilità della 
fattispecie qualora il soggetto agente agisca al fine di trarre profitto.  
Attenta dottrina ha però rilevato che anche questa seconda soluzione appare troppo 
sbrigativa, in quanto legata a una visione atomistica del dolo rispetto ai singoli elementi 
costitutivi della condotta tipica. «Aspetto caratteristico dei reati a dolo specifico è, invero, che 
il fatto-base è dall’agente realizzato e voluto come mezzo per il conseguimento di una 
particolare finalità: la realizzazione del fatto-base è, quindi, qualificata dalla connessione 
teleologica intercorrente con il perseguimento di tale finalità. Ciò equivale a dire che alla 
realizzazione del fatto-base l’agente ha, di regola, un preciso interesse. È, pertanto, vero che il 
dolo specifico non si sostituisce al dolo generico; ma è anche vero che tra l’uno e l’altro non 
può non sussistere un rapporto di influenza»
20
. Di conseguenza, sarà necessario valutare caso 
per caso, in relazione alla singola fattispecie tipica, se sia o no sufficiente il dolo eventuale in 
relazione a tale fatto-base per poter considerare reato la condotta realizzata dall’agente. 
In giurisprudenza, si deve notare che le Sezioni Unite hanno accolto la tesi secondo 
cui il dolo eventuale è configurabile rispetto agli elementi tipici che costituiscono il 
presupposto di una fattispecie a dolo specifico
21
. In particolare, in relazione alla ricettazione, 
si è ammessa l’astratta configurabilità del dolo eventuale rispetto alla consapevolezza che la 
cosa acquistata, o comunque ricevuta, provenga da delitto. La sentenza è stata accolta in 
maniera generalmente positiva dalla dottrina
22
, ma vi è stato anche chi, proprio per quanto 
detto poco sopra, non l’ha condivisa23. Il fine di trarre profitto nel delitto di ricettazione, si è 
detto, non potrebbe sussistere se non vi fosse a monte la piena conoscenza del fatto che una 
cosa proviene da delitto, visto che le due cose, nell’economia della fattispecie di cui all’art. 
648 c.p., sono strettamente collegate. Nonostante l’opinione contraria delle Sezioni Unite, 
l’argomento non appare infondato, quanto meno nella parte in cui sottolinea che il dolo non 
può essere visto solo in modo atomistico in relazione ai singoli elementi della fattispecie 
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 S. PROSDOCIMI, voce Reato doloso, cit., p. 249. 
21
 Cass., Sez. Un., 26 novembre 2009, n. 12433, Nocera, in www.penalecontemporaneo.it 
22
 Sul tema, G. ABBADESSA, I commenti di DONINI e PISA alla pronuncia delle Sezioni Unite su ricettazione e 
dolo eventuale, in www.penalecontemporaneo.it 
23
 Si veda G. RUGGIERO, Appunti sull’aspetto conoscitivo del dolo nel delitto di ricettazione, in Riv. trim. dir. 





. Come aveva già rilevato in passato autorevole dottrina, il dolo deve essere visto come 
un concetto unitario, sia per quanto riguarda il rapporto tra tutti gli elementi costitutivi della 
fattispecie, sia per quanto riguarda quello tra previsione e volizione. Questi ultimi due, in 
particolare, non possono essere valutati in modo frammentato poiché, come evidente, non è 
che semplicemente si sommano, ma piuttosto costituiscono l’uno il presupposto dell’altro25.  
La tematica del dolo eventuale si interseca poi con quella relativa al dolo alternativo. 
Si ha dolo alternativo quando l’agente si pone come obiettivi due eventi diversi fra loro 
incompatibili, nel senso che qualora si verifichi uno non potrà verificarsi anche l’altro; ma si 
parla di dolo alternativo anche quando si vogliono colpire, in alternativa, due soggetti tra loro 
diversi
26
. La peculiarità, in entrambi i casi, è data dal carattere disgiuntivo degli eventi, che ha 
fatto sì che un autore assimilasse l’ipotesi del dolo alternativo a quella di un’obbligazione 
alternativa: l’evento effettivamente verificatosi avrebbe lo stesso effetto della scelta tra le 
obbligazioni, la c.d. “concentrazione”, e l’agente dovrebbe perciò rispondere, a titolo di 
consumazione, solo del reato perfezionatosi
27
. Tuttavia, la maggior parte degli interpreti 
ritiene che, anche qualora si verifichi l’evento meno grave, l’agente debba comunque 
rispondere del tentativo del reato più grave, poiché comunque vi era dolo (anche) in relazione 
a questo.  
La giurisprudenza, fino ad ora, è stata costante nell’affermare che il dolo alternativo 
costituisce una forma peculiare di dolo diretto; di conseguenza, di fronte al dolo alternativo 
                                                          
24
 Per quanto riguarda il rapporto tra dolo eventuale e dolo specifico nell’ambito del delitto di ricettazione, si 
deve notare che la Corte di Cassazione ha di recente precisato che, anche qualora il soggetto attivo sia in dolo 
eventuale rispetto al presupposto che una certa somma di denaro provenga da delitto, non potrà comunque 
ritenersi configurabile il dolo specifico dato dal fine di trarre profitto qualora lo stesso soggetto attivo si limiti a 
ricevere una prestazione che gli è dovuta, anche semplicemente sulla base di un’obbligazione naturale. Ciò 
poiché «il soggetto ha un giusto titolo per la ricezione della prestazione in denaro (…) e su questa ricezione è 
mirata la volontarietà della sua azione». Quindi, il dolo specifico non è configurabile qualora l’agente non faccia 
altro che ricevere quanto gli spetta. La Corte ha però specificato che tale conclusione «vale solo al di fuori delle 
ipotesi di piena consapevolezza della provenienza delittuosa del bene, caso nel quale, invece, vi è di fatto una 
doppia condotta, da un lato la consapevole e volontaria ricezione del provento di un reato e, dall’altra, la 
accettazione della prestazione dovuta con tale mezzo di pagamento “anomalo”». Vedi Cass., sez. VI, 20 luglio 
2013, C.O., in Dir. pen. proc., 2013, p. 1158. 
25
 Si veda G G. DELITALA, Il «fatto» nella teoria generale del reato, Padova, 1930, ora in G. DELITALA, Diritto 
penale - Raccolta degli scritti, I, Milano, 1976, p. 126.  
26
 Così O. VANNINI, Definizioni del dolo, in Giust. pen., 1947, II, c. 274; M. VENTUROLI, Il dolo alternativo, tra 
incertezze dottrinali e semplificazioni giurisprudenziali, in Dir. pen. proc., 2009, p. 617.  
27
 Vedi A. PECORARO-ALBANI, Il dolo, cit., p. 400. 
198 
 
non si potrebbe mai parlare di dolo eventuale rispetto a nessuno dei due eventi
28
. Il tema è 
stato affrontato in relazione a una delle tematiche più complesse in tema di dolo eventuale, 
cioè quella relativa ai suoi rapporti col tentativo,
29
 e il caso classico è quello dei rapinatori 
che, al fine di favorirsi la fuga, sparano agli inseguitori. Le difese, in tali ipotesi, puntavano 
all’assoluzione dal reato di tentato omicidio affermando che la volontà degli agenti sarebbe 
stata solo quella di ostacolare gli inseguitori, non quella di ucciderli; e comunque, anche a 
voler riconoscere la volontà omicida, questa avrebbe potuto essere configurabile solo a titolo 
di dolo eventuale, non invece di dolo diretto né tanto meno intenzionale. Ma, concludevano le 
difese, anche a voler riconoscere il dolo eventuale, il tentato omicidio non avrebbe potuto 
dirsi configurabile, vista l’incompatibilità tra le due figure30.  
La Corte di cassazione, anche a Sezioni Unite
31
, ha però sempre impostato il problema 
in maniera diversa, affermando che il dolo dei rapinatori che sparano ai loro inseguitori deve 
considerarsi alternativo, poiché la volontà sarebbe quella di cagionarne le lesioni oppure la 
morte. Di conseguenza, poiché il dolo alternativo sarebbe una forma di dolo diretto, i 
rapinatori devono rispondere del tentativo del reato più grave, cioè l’omicidio. La soluzione è 
stata ripresa anche in altre ipotesi di aggressione all’incolumità fisica, in cui non era chiaro 
quale fosse l’effettiva volontà del soggetto agente. Un caso è stato quello di un soggetto che 
aveva inflitto alla propria vittima un’unica coltellata, cagionando però una ferita molta 
profonda, facendo ruotare la lama all’interno della stessa: anche qui, mentre la difesa aveva 
affermato che non potesse essere configurabile il tentato omicidio, vista l’incompatibilità tra 
tentativo e dolo eventuale, la Corte di cassazione ha affermato che ci si trovava di fronte a 
dolo alternativo, in quanto tale diretto e perciò compatibile con il tentativo.  
Lo stesso si è ripetuto in relazione a un altro allarmante fenomeno, quello di alcuni 
soggetti, solitamente gruppi di adolescenti
32
, che lanciavano sassi dai cavalcavia delle 
autostrade, cagionando gravi incidenti automobilistici. Di nuovo, di fronte alle imputazioni 
per tentato omicidio, le difese affermarono che, poiché i sassi venivano lanciati contro veicoli 
che viaggiavano ad alta velocità, gli agenti non potevano essere sicuri di colpirli e di 
                                                          
28
 Ad esempio, Cass., sez. I, 24 maggio 2007, Mastrovito, in Cass. pen., 2008, p. 1845; Cass., sez. I,  17 gennaio 
2005, Meloro, ivi, 2006, p. 2848; Cass., sez. V., 18 novembre 1993, Cutrozzolà, ivi, 1995, p. 1204.  
29
 Sul tema, già in passato, S. TASSI, Il dolo, cit., pp. 107 e ss. 
30
 Sul tema si tornerà più approfonditamente nel paragrafo successivo.  
31
 Tra le altre, Cass., Sez. Un., 14 febbraio 1996, Mele, ivi, 1996, p. 2505, nonché Cass., sez. V., 18 novembre 
1993, Cutrozzolà, ivi, 1995, p. 1204. 
32
 Sul tema, anche da un punto di vista sociologico, G. PIETROPOLLI CHARMET, Il “gruppo” di adolescenti che 
lancia pietre, in Dir. pen. proc., 1997, p. 907.  
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cagionare la morte di chi viaggiava al loro interno: di conseguenza, non si sarebbe potuto 
parlare di dolo diretto, ma al più di dolo eventuale, incompatibile con il reato di tentato 
omicidio. La Cassazione
33
, però, in modo assolutamente costante, ha affermato che in tutti 
questi casi ci si trovava di fronte a un dolo alternativo, che costituirebbe una forma di dolo 
diretto: la conclusione fu ancora una volta quella di ritenere configurato in tutti questi casi il 
delitto di tentato omicidio.  
Benché la giurisprudenza fosse costante, e si sia ripetuta anche in ambiti diversi, solo 
una piccola parte della dottrina la condivise, ciò in quanto è stato rilevato che appare erroneo 
e sbrigativo affermare che il dolo alternativo costituisca una forma di dolo diretto: infatti, è 
ben possibile che un soggetto abbia atteggiamenti psicologici differenti rispetto alle diverse 
conseguenze possibili derivanti dalla stessa condotta. In particolare, per quanto riguarda il 
caso di aggressioni all’incolumità individuale, si ritiene che solitamente sia l’evento meno 
grave a costituire l’obiettivo principale dell’agente; mentre, rispetto a quello alternativo più 
grave, ci si trova, nella maggior parte dei casi, di fronte a un atteggiamento di accettazione del 
rischio, o al più di dolo diretto.  
Da ciò deriva che non è sufficiente parlare di dolo alternativo per affermare la 
sussistenza del dolo diretto ‒ e, di conseguenza, la compatibilità dell’atteggiamento 
psicologico dell’agente con il tentativo ‒ poiché è comunque necessario indagare quale sia 
l’atteggiamento psicologico effettivo rispetto a ciascuno degli eventi alternativi34. Ogni volta 
che tale indagine non viene svolta, il dolo alternativo si trasforma in uno strumento di 
semplificazione probatoria, funzionale ad affermare il dolo diretto anche qualora non sia 
chiaro quale sia il fine principale del soggetto attivo e, in quanto tale, elusivo della 
presunzione di non colpevolezza oltre ogni ragionevole dubbio, principio cardine del nostro 
ordinamento
35
. E il fatto che tale strumento sia stato utilizzato per affrontare fenomeni 
particolarmente riprovevoli e capaci di ingenerare un grave allarme sociale, come nel caso del 
lancio di sassi dal cavalcavia, non è sufficiente per giustificarlo. Quindi, si ripete, non può 
bastare affermare la sussistenza del dolo alternativo per poter ritenere provato il dolo diretto 
                                                          
33
 Cass., sez. I, 25 gennaio 2005, n. 5436, Marangon, in D&G, 2005, 13, p. 66, con nota di A. NATALINI, Sassi 
dal cavalcavia, fu un dolo diretto. Sì al rigore contro il rischio di incidenti; Cass., sez. I, 30 aprile 2003, Lenzi, 
in Riv. pen., 2004, p. 260. V. anche G. AMATO, Sassi «killer»: contro i lanci di sassi dal cavalcavia non servono 
nuove fattispecie di reato, in Guida dir., 1997, n. 5, p. 124. 
34
 Così, tra gli altri, F. RIGO, Dolo e tentativo, cit., p. 964; M. VENTUROLI, Il dolo alternativo, tra incertezze 
dottrinali e semplificazioni giurisprudenziali, cit., p. 617.  
35
 Esprime tale opinione E. MEZZETTI, Dolo alternativo. Rigorismi giurisprudenziali in tema di accertamento 
dell’elemento psicologico, in Studi in onore di Mario Romano, I, Napoli, 2011, p. 1155. 
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rispetto all’evento più grave, dovendosi indagare di volta in volta quale sia l’atteggiamento 
psicologico dell’agente in relazione a ciascun evento.  
Vero ciò, deve essere tuttavia specificato che, almeno in alcuni casi, sarebbe 
comunque stato difficile parlare di dolo eventuale e non di dolo diretto rispetto all’evento più 
grave. Ad esempio, si ritiene che la previsione dell’evento morte possa ben raggiungere il 
grado della certezza o dell’alta probabilità da parte di chi spara ad altezza d’uomo al proprio 
inseguitore da una distanza di pochi metri, o di chi, trafitta la propria vittima con una lama 
lunga diversi centimetri, faccia ruotare la lama stessa all’interno della ferita36. Per quanto 
riguarda il fenomeno del lancio dei sassi dal cavalcavia, invece, si ritiene che il discorso sia 
maggiormente complesso. L’unico punto comune alle diverse ricostruzioni dottrinali sul tema 
è dato dal fatto che, a differenza di quanto affermato dalla giurisprudenza, non si potrebbe 
parlare di dolo diretto di omicidio, in quanto l’alta velocità delle macchine, la distanza e le 
recinzioni presto installate per contrastare il fenomeno rendono quanto meno arduo affermare 
che chi compie queste condotte prevede come conseguenza certa la morte degli utenti 
autostradali. Tuttavia, oltre a chi ha ritenuto che si debba quindi parlare di dolo eventuale
37
, vi 
è anche chi è giunto alla conclusione che il  dolo in questi casi sia intenzionale
38
. Tale ultima 
teoria, che a prima vista potrebbe sembrare quanto meno eccentrica, si basa sul presupposto 
secondo cui, nell’ipotesi del lancio di sassi cavalcavia, non sarebbe esatto parlare di dolo 
alternativo. Infatti, questo, come visto, si ha quando il soggetto agente si rappresenti e voglia 
come conseguenze della propria condotta, in modo alternativo, due eventi tra di loro 
incompatibili: ma nel caso in cui vengano lanciati dei sassi su un’autostrada percorsa da 
diversi veicoli che viaggiano ad alta velocità, gli eventi lesioni e/o morte che ne possono 
derivare, a ben guardare, non si escludono l’un l’altro. Quindi, si dovrebbe piuttosto parlare di 
dolo cumulativo o indifferenziato; ma ciò ancora non basta per individuare la forma di dolo di 
fronte alla quale ci si trova, poiché il dolo indifferenziato, proprio come quello alternativo, è 
compatibile sia col dolo intenzionale, che con quello diretto, che con quello eventuale. 
Quindi, si devono prendere in considerazione le finalità del soggetto attivo, date solitamente 
in questi casi da un intento emulativo e dalla volontà di farsi notare: da ciò conseguirebbe, 
secondo tale impostazione, che chi compie queste condotte versa, almeno solitamente, in dolo 
intenzionale. Come detto, si tratta di una tesi minoritaria, che va apprezzata per le sue 
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 Cass., sez. V., 18 novembre 1993, Cutrozzolà, cit. 
37
 Ad esempio F. VIGANÒ, Il dolo eventuale nella giurisprudenza recente, in www.treccani.it, p. 14. 
38
 Così G. CERQUETTI, Lancio di sassi dal cavalcavia e forme di dolo, in Dir. pen. proc., 2005, p. 1005.  
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premesse, anche se si ritiene che non sia assolutamente detto che l’intenzione di farsi notare 
comprenda necessariamente la morte dei soggetti all’interno dei veicoli colpiti.  
In ogni caso, la teoria appena esposta dimostra lo stretto collegamento tra la tematica 
del dolo alternativo e quello c.d. cumulativo o indifferenziato. Questa ultima forma di dolo 
viene definita anche dolo indeterminato, nome che deriva dalla formula dolus indeterminatus 
determinatur ab exitu: cioè, l’oggetto del dolo, in questa particolare ipotesi, dovrebbe essere 
ricostruito in base all’evento concretamente verificatosi. Il dolo indeterminato si lega quindi 
alla tematica del dolus generalis e alla logica del versari in re illicita e, in questi termini, non 
si può considerare compatibile con il dolo così come disciplinato nel nostro ordinamento. La 
previsione e la volizione dell’evento devono infatti essere presenti prima che questo si 
verifichi, e la loro sussistenza non può essere ricostruita e affermata a posteriori, 
sostanzialmente sulla base della verificazione materiale dell’evento stesso.  
Quindi, poiché il dolo consiste in uno stato psichico reale, per il quale è richiesto che 
l’agente si sia risolto ad agire in un certo modo, rappresentandosi e volendo le conseguenze 
della propria condotta, oggi è possibile parlare di dolo indeterminato unicamente nel senso di 
dolo indifferenziato o cumulativo. Con tali formule si intende definire quella situazione 
psichica in cui il soggetto attivo prevede e vuole più eventi, tra loro cumulabili e non 
alternativi, come possibili conseguenze della propria condotta. Si deve sottolineare che per la 
sussistenza del dolo indifferenziato o cumulativo non è sufficiente la previsione di diverse 
conseguenze possibili della propria condotta, essendo anche necessario che l’agente si sia a 
monte risolto a determinarle. Come per il dolo alternativo, si pone poi il problema di capire di 
quali reati si debba rispondere nel caso in cui si verifichino solo alcuni degli eventi previsti e 
voluti: per alcuni, da questo punto di vista, varrebbe ancora la formula dolus indeterminatus 
determinatur ab exitu, nel senso che si sarebbe sempre responsabili solo per l’evento 
concretamente verificatosi; per altri, invece, si dovrebbe distinguere l’ipotesi in cui si verifichi 




Il dolo alternativo e il dolo cumulativo, benché possano sembrare figure di scarsa 
rilevanza dal punto di vista dogmatico
40
, sono in realtà strumenti da utilizzare con particolare 
attenzione. Tramite essi, infatti, si rischia di introdurre una sorta di presunzione di 
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 Sul tema A. PECORARO-ALBANI, Il dolo, cit., p. 413.  
40
 Lo rileva M. VENTUROLI, Il dolo alternativo, tra incertezze dottrinali e semplificazioni giurisprudenziali, cit., 
p. 617.  
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responsabilità a titolo di dolo in relazione all’evento verificatosi41; quindi, alla luce del 
principio di personalità della responsabilità penale e della presunzione di non colpevolezza, si 
deve fare attenzione a non utilizzarli in modo eccessivamente disinvolto. 
Anche su tale aspetto, pur se incidentalmente, è intervenuta la pronuncia a Sezioni 
Unite sulla ThyssenKrupp: nella motivazione della sentenza i giudici di legittimità hanno 
ritenuto necessario puntualizzare che il dolo eventuale, in sé, è ben compatibile sia col dolo 
indeterminato (ma sarebbe stato meglio dire cumulativo) che con quello alternativo
42
. Questa 
affermazione ha conseguenze particolarmente rilevanti, poiché non sarà più sufficiente 
affermare la sussistenza del dolo alternativo per ritenere in re ipsa il dolo diretto, bensì si 
dovrà accertare, per ciascuno degli eventi, quale sia il tipo di dolo in capo al soggetto agente. 
E, a cascata, ciò inciderà sui rapporti tra dolo eventuale e tentativo, poiché la giurisprudenza 
non potrà più eludere il problema “nascondendosi” dietro la figura del dolo alternativo43. 
Tornando all’interrelazione tra dolo alternativo e dolo eventuale, appare interessante 
analizzare il tema del dolus generalis e del dolo c.d. colpito a mezza via dall’errore44. 
Riassumendolo in poche battute, il problema che ci si pone è quello di capire a quale titolo di 
responsabilità, dolosa o colposa, debba essere chiamato a rispondere il soggetto che, credendo 
di aver già ucciso la propria vittima, ne cagioni in realtà la morte solo in un momento 
successivo, con la condotta tramite la quale se ne voleva in realtà occultare il cadavere. 
Diverse le ipotesi analizzate dalla giurisprudenza: quella di una madre che, convinta di aver 
già soppresso il proprio figlio neonato, ne cagioni la morte solo in un momento successivo, 
chiudendolo in un sacchetto
45
; quella di una pluralità di soggetti che, a seguito di un 
pestaggio, convinti che la vittima fosse morta, decidevano di darle fuoco
46
; quella di un 
soggetto che, sempre a seguito di un forte pestaggio, aveva abbandonato la propria vittima 




                                                          
41
 Così, M. FORTI, Il dolo nel tentativo: ancora problemi, in Cass. pen., 1996, p. 1787.  
42
 Cass., Sez. Un., 24 aprile 2014, n. 38343, in www.penalecontemporaneo.it, p. 154 della motivazione. 
43
 Sul punto, v. anche infra, par. 3.  
44
 Su cui, L.D. CERQUA, Dolo alternativo e dolo “colpito” a mezza via dall’errore, in Giur. merito, 2005, p. 374; 
A. PECORARO-ALBANI, Il dolo, cit., pp. 472 e ss.  
45
 Cass., sez. I, 2 maggio 1988, Auriemma, in Cass. pen., 1990, p. 1724. 
46
 Cass., sez. I, 10 aprile 2003, I. e altri, in Dir. pen. proc., 2004, p. 335, con nota di  R. BARTOLI, Il dolo c.d. 
generale tra “disvalore soggettivo” e tipicità oggettiva. 
47
 Cass., sez. I, 7 dicembre 2006, Kusi, in Cass. pen., 2008, p. 2424, con nota di C. FERRARO, Il dolo omicidiario 
nell’ultimo atto dell’agente.  
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In tutte queste ipotesi, in base a una prima teoria, che riprende il c.d. dolus generalis, 
gli autori delle condotte dovrebbero rispondere di omicidio doloso: essi infatti hanno 
cagionato la morte del soggetto che volevano effettivamente uccidere. Tuttavia, come si è 
visto sopra, la teoria del dolus generalis nasce nel Medio Evo per far sì che il soggetto che 
versi in re illicita risponda di tutte le conseguenze penalmente rilevanti della propria condotta, 
estendendo il concetto di dolo e semplificandone la prova. Da ciò, si deduce che si tratta di 
una teoria oggi inaccettabile: infatti, come già detto e ribadito, è sempre necessario accertare 
quale sia l’elemento soggettivo effettivamente sussistente in capo al soggetto agente nel 
momento in cui realizza la condotta che cagiona l’evento. Nei casi sopra elencati, quindi, 
dottrina e giurisprudenza sono concordi nell’affermare che è necessario scindere l’azione 
svolta in due momenti distinti: uno precedente, in cui la volontà è quella di cagionare la morte 
della propria vittima; uno successivo, in cui la volontà è invece quella di occultarne il 
cadavere. Alla luce di ciò, si ritiene che l’agente debba rispondere non di omicidio doloso, 
bensì di omicidio colposo (ovviamente in concorso con il tentato omicidio per la prima parte 
dell’azione e con l’occultamento di cadavere per la seconda). 
In concreto, però, potrebbe anche succedere che il soggetto attivo, mentre compie la 
parte finale della propria condotta, versi in stato di dubbio: la madre potrebbe essere incerta 
sulla morte del neonato, così come gli aggressori in relazione alla morte della vittima. In 
questo caso, qualora questi soggetti insistano nella propria azione e ‒ dopo una ponderazione 
di interessi, in cui accettano la possibilità di cagionare la morte della vittima nel caso in cui 
questa sia ancora viva ‒ ne realizzino comunque la seconda parte, torna a configurarsi una 
responsabilità a titolo di omicidio doloso. Ciò poiché, a ben guardare, i soggetti attivi versano 
in dolo alternativo (secondo la maggior parte degli interpreti, anche se tutto sommato si 
potrebbe ritenere che i due eventi non siano alternativi tra di loro, e che quindi si dovrebbe 
piuttosto parlare di dolo indifferenziato) tra l’occultamento di cadavere e l’omicidio 
volontario, il primo a titolo di dolo intenzionale, e il secondo a titolo di dolo eventuale
48
. Ciò 
dimostra, ancora una volta, come sia sempre necessario indagare l’elemento soggettivo 
dell’agente rispetto a ciascun evento, in quanto non ci si può mai accontentare di inquadrare 
un determinato avvenimento in categorie astratte e precostituite, che per loro natura finiscono 
per inserire presunzioni in un senso piuttosto che in un altro.  
                                                          
48
 Si veda, in particolare, G.L. MENTI, Sul dolo alternativo di omicidio, in Giur. it., 2004, p. 1926.  
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L’ultima tipologia di dolo che si interseca coi profili problematici posti dal dolo 
eventuale è quella del dolo di pericolo
49
. Come per il dolo alternativo e per quello cumulativo, 
anche per questa categoria di dolo si tende ad affermare che essa non avrebbe particolare 
rilevanza dal punto di vista dogmatico. Si dice, solitamente, che si ha dolo di danno quando il 
soggetto si rappresenta e vuole la lesione del bene giuridicamente tutelato, mentre si ha dolo 
di pericolo qualora voglia soltanto minacciarlo. Di conseguenza, si afferma che dolo di danno 
e dolo di pericolo non sarebbero in realtà forme di dolo diverse; piuttosto, poiché il dolo è un 
concetto di relazione, queste due forme non fanno altro che manifestare il suo diverso 
atteggiarsi rispetto ai reati di danno e a quelli di pericolo
50
.  
Per altri autori, però, il dolo di pericolo finirebbe per identificarsi con il dolo 
eventuale: ciò perché nel primo come nel secondo vi sarebbe un’“accettazione del rischio”, da 
intendersi come previsione e volizione di una situazione di pericolo. Ma tale equivalenza è 
errata, e anzi manifesta tutte le ambiguità che sottostanno alla formula dell’accettazione del 
rischio che, si ripete, nasconde una sorta di equivoco semantico.  
Infatti, accogliendo la teoria dell’accettazione del rischio nella sua classica 
formulazione, per ritenere sussistente il dolo eventuale poteva essere sufficiente che il 
soggetto attivo fosse consapevole del pericolo cagionato; ma si è visto che tale teoria deve 
dirsi superata. Nei reati di evento, si può parlare di dolo solo qualora vi sia un nesso psichico 
tra volontà ed evento in senso naturalistico: è quindi inesatto identificare dolo di pericolo e 
dolo eventuale
51
, e ciò anche perché altrimenti si rischia di trasformare surrettiziamente reati 
di evento e di danno in reati di pericolo, in cui l’evento diviene mera condizione obiettiva di 
punibilità. 
Ma vi è anche un altro punto di contatto tra la tematica del dolo eventuale e quella del 
dolo di pericolo: per alcuni interpreti, in un diritto penale moderno, per fronteggiare la società 
del rischio, si dovrebbero abbandonare le fattispecie causalmente orientate, che si incentrano 
sull’evento naturalistico, a favore di reati di pericolo, al fine di anticipare la tutela di beni-
interessi particolarmente rilevanti come la vita e, più ingenerale, l’incolumità, sia pubblica che 
individuale. In questo modo, uno dei vari vantaggi che si otterrebbero sarebbe quello di 
evitare (aggirare?) il problema del dolo eventuale, poiché dal punto di vista dell’elemento 
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 Sul tema, G. DE FRANCESCO, Dolo eventuale, dolo di pericolo, colpa cosciente e “colpa grave” alla luce dei 
diversi modelli di incriminazione, in Cass. pen., 2009, p. 5013. 
50
 Vedi C.F. GROSSO, voce Dolo, II) diritto penale, cit., p. 5.  
51
 Sul tema, ampiamente, già A. DI LORENZO, I limiti tra dolo e colpa, cit., pp. 204 e ss. Di recente M DONINI, Il 
dolo eventuale: fatto illecito e colpevolezza, cit., p. 31. 
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soggettivo diventerebbe sufficiente il dolo della situazione di pericolo
52
. In questo modo, in 
effetti, si avrebbero delle fattispecie più coerenti con quella che secondo alcuni è la vera 
funzione del dolo eventuale, cioè quella di punire in modo proporzionato non tanto all’evento 
procurato, quanto al pericolo cagionato
53






3. Volontà e tentativo: l’incompatibilità tra la direzione inequivoca degli atti e il dolo 
eventuale.    
 
Uno degli istituti fondamentali per lo studio del dolo, e in particolare del dolo 
eventuale, è quello del tentativo
55
, in quanto in esso si manifesta in modo palese il legame tra 
elementi oggettivi e soggettivi del fatto tipico. Proprio attraverso lo studio di tale tematica si 
vede come la volontà colpevole non sia costituita, semplicemente, da nudi propositi, ma 
richiede invece, necessariamente, che siano poste in essere delle azioni idonee a mettere in 
pericolo i beni giuridici tutelati dall’ordinamento. È anche alla luce dell’art. 56 c.p. che si 
deve ribadire che la volontà non può mai essere vista da una prospettiva legata unicamente al 
foro interno dell’agente, dovendosi tenere conto, piuttosto, delle azioni che sono state poste in 
essere dallo stesso. Solo partendo dalla condotta si può individuare un fine penalmente 
rilevante; e ciò, a maggior ragione, vale nel tentativo. Qui non basta un nudo pensiero, ma è 
necessario che il piano dell’agente si traduca in atto: cogitationis poenam nemo patitur56. 
Tuttavia, non si può negare che, in relazione a tale istituto, la volontà abbia un ruolo 
                                                          
52
 Oppure potrebbero utilizzare anche degli illeciti amministrativi: v. L. EUSEBI, Verso la fine del dolo 
eventuale? (Salvaguardando, in itinere, la formula di Frank), in www.penalecontemporaneo.it  
53
 Esprime l’idea che il rimprovero che si ha nei casi di dolo eventuale sia legato più al pericolo cagionato che 
non al legame psichico con l’evento F. VIGANÒ, Il dolo eventuale nella giurisprudenza recente, cit., p. 14. 
54
 V. infra, Cap. VI.  
55
 Rileva l’importanza dello studio del tentativo per comprendere l’istituto del dolo M. DONINI, Teoria del reato,  
cit., p. 187. Per i rapporti tra dolo eventuale e tentativo, oltre alle opere indicate nelle note successive, v. M. 
ANGELINI, Dolo eventuale e tentativo: una lunga questione ancora alla ricerca di una soluzione, in Cass. pen., 
1993, p. 1106; A.M. DE SANTIS, Sulla compatibilità tra dolo eventuale e delitto tentato, in Cass. pen., 1988, p. 
2067; I. FIGIACOMI, Ancora un intervento delle Sezioni Unite sulla distinzione tra dolo diretto e dolo eventuale 
in tema di tentato omicidio, in Dir. pen. proc., 1997, p. 56.; E. MORSELLI, Il dolo eventuale nel delitto tentato, in 
Ind. pen., 1978, p. 27; ID., voce Tentativo, in Dig. disc. pen., XIV, Torino, 1999, p. 191;  
56
 Per le considerazioni generali appena svolte, basti il rinvio a M. SINISCALCO, La struttura del delitto tentato, 
Milano, 1981, passim.  
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fondamentale, e ciò non solo perché il tentativo è incompatibile con la colpa (secondo alcuni 
ontologicamente
57, per altri, più semplicemente, in base alla regola generale posta dall’art. 42 
c.p.
58), ma anche e soprattutto perché i requisiti dell’idoneità e della direzione inequivoca 
degli atti non possono essere valutati se non in relazione all’obiettivo che l’agente si è posto59. 




Ciò premesso, si può ora approfondire il tema del rapporto tra dolo eventuale e 
tentativo. In base a una prima interpretazione, i due istituti sarebbero perfettamente 
compatibili tra di loro. Il dolo del tentativo non sarebbe di per sé autonomo, ma equivarrebbe 
al dolo del delitto nella sua forma consumata: ciò perché l’agente agisce con la volontà di 
compiere un delitto perfetto, e non con l’idea che l’azione non si compia o che l’evento non si 
verifichi. Dunque, se il dolo del delitto consumato comprende anche il dolo eventuale, non si 
vede perché per il tentativo non debba essere altrettanto
61
. Tale interpretazione è stata accolta 
anche dalle Sezioni Unite della Corte di cassazione in una pronuncia ormai risalente nel 
tempo. Un soggetto era stato riconosciuto mentre era intento a tagliare la recinzione di un 
fondo per introdursi illecitamente al suo interno; datosi alla fuga, sparava al suo inseguitore da 
breve distanza. Le Sezioni Unite, in questa decisione, affermano che il tentativo sarebbe 
diverso dal resto consumato unicamente nella parte in cui non si verifica l’evento: per il resto, 
però ‒ e quindi anche in relazione al dolo ‒ delitto tentato e delitto consumato sarebbero 
identici e, di conseguenza, dolo eventuale e tentativo sarebbero perfettamente compatibili
62
.  
Come si vede, nella decisione appena ricordata il tentativo viene visto come una sorta 
di reato consumato imperfetto. Ma, come è stato acutamente rilevato, tale visione appare 
legata ad un’interpretazione, per così dire, “naturalistica” del tentativo, che non tiene conto 
                                                          
57
 Si veda la posizione di G. FIANDACA - E. MUSCO, Diritto penale. Parte generale, Sesta ed., Bologna, 2010, p. 
475.  
58
 Ad esempio, G. MARIUNUCCI - E. DOLCINI, Manuale di diritto penale. Parte generale, 4ª ed., Milano, 2012, 
pp. 409-410.  
59
 Lo rileva M. SINISCALCO, La struttura del delitto tentato, cit., pp. 72 e ss.  
60
 Così F. MANTOVANI, Diritto penale. Parte generale, cit., p. 442. V. anche M.U. SPERANDIO, Dolus pro facto. 
Alle radici del problema giuridico del tentativo, Napoli, 1998, passim.  
61
 È la posizione di M. ROMANO, Commentario sistematico del Codice Penale, I, 3ª ed., Milano, 2004, pp. 588-
589, nonché di G. MARIUNUCCI - E. DOLCINI, Manuale di diritto penale. Parte generale, cit., p. 410. V. anche B. 
BATTAGLINI, Considerazioni sul dolo eventuale, in Cass. pen., 1986, p. 469. 
62
 Cass., Sez. Un., 18 giugno 1983, Basile, in Cass. pen., 1984, p. 493.  
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dei profili normativi di tale istituto nel nostro ordinamento
63
. Il tentativo, infatti, non 
costituisce semplicemente un minus rispetto alla fattispecie di parte speciale, ma un aliud, 
poiché è costituito da una fattispecie tipica nuova e diversa, che nasce dalla sintesi tra il 
disposto di cui all’art 56 c.p. e la norma di parte speciale64 (un po’ come avviene per i reati 
omissivi impropri o per il concorso eventuale di persone). Non ci si può quindi accontentare 
di dire che il dolo del tentativo è il dolo della consumazione: ammesso che sia vero dal punto 
di vista naturalistico, ciò non è in grado di risolvere il problema
65
. Appare infatti necessario, 
innanzitutto, verificare se il dolo assuma nuove connotazioni in base all’incontro tra la norma 
di parte generale e quella di parte speciale (di nuovo, come avviene nei casi di reato omissivo 
improprio e di concorso eventuale di persone), per poi chiedersi se tali nuove caratteristiche 
siano tutte compatibili con il dolo eventuale
66
. Si anticipa fin da subito che, a parere di chi 
scrive, la risposta a tale quesito deve essere negativa. 
Il primo requisito richiesto dall’art. 56 c.p. per la punibilità del tentativo è costituito 
dalla necessaria idoneità degli atti. Senza soffermarsi troppo su questo punto, si può dare per 
assodato che questa può essere intesa come l’adeguatezza, la capacità della condotta a 
realizzare l’evento lesivo. L’idoneità, dunque, deve essere valutata analizzando la relazione 
tra condotta e fine, inteso come fattispecie tipica perseguita dall’agente67. Tale valutazione 
deve essere condotta obiettivamente: il requisito dell’idoneità, infatti, è quello che 
maggiormente si lega a un diritto penale di carattere oggettivo, dove ciò che si pone al centro 
è, prima di tutto, la capacità della condotta di mettere in pericolo un determinato bene 
giuridico. Un tentativo inidoneo, nonostante la volontà criminosa dell’agente, non potrebbe 
mai integrare un fatto tipico
68
.  
La connotazione prettamente oggettiva dell’idoneità non implica, però, che essa non 
incida sull’oggetto del dolo. Anzi, dal combinato disposto tra gli artt. 43, 56 c.p. e la norma di 
parte speciale si deduce che l’agente deve essere consapevole dell’idoneità della propria 
condotta rispetto alla realizzazione della fattispecie tipica che si vuole realizzare. Tale 
                                                          
63
 Così S. PROSDOCIMI, voce Reato doloso, in Dig. disc. pen., XI, Torino, 1996, p. 252.  
64
 Tra gli altri, v. I. FIGIACOMI, Ancora un intervento delle Sezioni Unite sulla distinzione tra dolo diretto e dolo 
eventuale in tema di tentativo omicidiario, cit., 1997, p. 57.  
65
 Lo rileva M. SINISCALCO, La struttura del delitto tentato, cit., pp. 186 e ss.  
66
 Per un approfondita indagine sul tema, si veda S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, Milano, 1993, pp. 143 e ss.  
67
 Così M. SINISCALCO, La struttura del delitto tentato, cit., p. 72.  
68
 Per il legame tra idoneità del tentativo e oggettivismo nel diritto penale, G. MARINUCCI, Soggettivismo e 
oggettivismo nel diritto penale. Uno schizzo storico dogmatico, in Riv. it. dir. proc. pen., 2011, p. 1; v. anche F. 
PALAZZO, Il tentativo: un problema ancora aperto?, in Riv. it. dir. proc. pen., 2011, p. 38.  
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requisito, però, non appare incompatibile con il dolo eventuale: l’idoneità, cioè, non è esclusa 
dal fatto che un determinato evento non sia stato preso direttamente di mira o comunque non 
sia certo, potendosi ben riferire a eventi solo possibili e collaterali rispetto alla condotta 
dell’agente69.  
Ben più complesso il discorso relativo all’univocità degli atti, punto tra i più 
controversi, sia in dottrina che in giurisprudenza, nell’elaborazione teorica dell’istituto. Si 
ricordi che la funzione dell’univocità è quella, fondamentale, di segnare il momento in cui il 
tentativo inizia a essere penalmente punibile: finché gli atti sono equivoci ci si trova al di 
fuori del fatto tipico.  
Inequivoco è ciò che non è dubbio, non è incerto, non è ambiguo (nel diritto inglese si 
parla di unequivacally referables
70
). Ciò che viene da chiedersi è dunque se si tratti di un 
concetto sostanziale o di un criterio di prova. In base alla concezione c.d. soggettiva si 
dovrebbe propendere per la seconda soluzione, in quanto l’univocità vorrebbe sottolineare 
l’esigenza che in sede processuale venga raggiunta la piena prova del proposito criminoso, 
prova desumibile non solo dagli atti posti in essere, ma anche aliunde. Se si accoglie tale tesi, 
dolo eventuale e tentativo diventano chiaramente incompatibili, poiché si richiede una volontà 
inequivoca e intenzionale, incapace quindi di includere gli eventi solo possibili e accessori
71
.   
Come noto, però, la teoria soggettiva, secondo la maggior parte degli interpreti, non 
può essere accolta, poiché tramite essa si corre il rischio di fare riferimento più al dolo 
dell’autore che non agli atti che lo stesso avrebbe posto in essere. Meglio quindi seguire una 
concezione oggettiva dell’univocità, che considera tale requisito un criterio di essenza del 
tentativo: devono essere gli atti stessi a dimostrare il proposito criminoso perseguito dal 
soggetto agente
72
. Accogliendo tale teoria, dolo eventuale e tentativo, almeno per alcuni 
interpreti, sarebbero compatibili: non dovendosi fare necessariamente riferimento a una 
volontà “intenzionale”, infatti, si afferma che il presupposto dell’univocità degli atti potrebbe 
ben essere riferibile anche a eventi accessori, collaterali ed eventuali di cui l’agente potrebbe 
aver accettato la verificazione
73
.  
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 In argomento, M. FILIÈ, Delitto tentato e dolo eventuale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1983, pp. 749-750.  
70
 Vedi M. SINISCALCO, voce Tentativo, in Enc. giur., XXXV, Roma, 1993, p. 3.  
71
 Si veda, ad esempio, A. PAGLIARO, Discrasie tra dottrina e giurisprudenza?, in Cass. pen., 1991, p. 324. In 
giurisprudenza, ad esempio, Cass., sez. I, 17 marzo 1995, Papagni, in Cass. pen., 1996, p. 2190, con nota di E. DI 
SALVO, Forme di dolo e compatibilità tra dolo eventuale e tentativo.  
72
 Per un’analisi approfondita sul tema, S. SEMINARA, Il delitto tentato, Milano, 2012, passim.  
73
 V. ad esempio M. ROMANO, Commentario sistematico del Codice Penale, I, cit., pp. 588-589, nonché di G. 
MARIUNUCCI - E. DOLCINI, Manuale di diritto penale. Parte generale, cit., p. 410.  
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Per altri, tuttavia, dolo eventuale e tentativo sarebbero incompatibili anche 
accogliendo una concezione oggettiva del concetto di univocità, poiché il dolo dell’agente, in 
base ai principi generali, non potrebbe che avere ad oggetto, in questo caso, atti univoci. Ciò 
vorrebbe dire non solo che gli atti devono essere, di per sé, inequivoci, ma anche che l’agente 
deve avere la piena rappresentazione della loro univocità. Visto il finalismo insito 
nell’istituto, sarebbe inaccettabile l’idea di un dolo eventuale e quindi equivoco, in quanto tale 
non in grado di supportare atti univoci. Cercando di essere più chiari: l’univocità degli atti 
(così come l’idoneità) deve essere oggetto del dolo; ma il dolo eventuale non potrebbe che 
avere ad oggetto, per la sua stessa natura, atti equivoci, e giammai univoci; da qui 
l’incompatibilità tra i due istituti74.  
Tale interpretazione è certamente interessante, ma appare da un lato, piuttosto 
complessa e, da un altro, si ritiene che non sia insuperabile. Infatti, non è da escludere che 
alcuni atti, visti oggettivamente, potrebbero essere inequivoci anche nel senso di manifestare 
una ponderazione di interessi da cui è dipesa l’accettazione di un evento non certo, bensì 
collaterale ed accessorio rispetto allo scopo perseguito dall’agente.  
Tuttavia, non per questo si deve concludere che, allora, dolo eventuale e tentativo 
debbano ritenersi compatibili. Fino ad ora, infatti, non si è ancora tenuto conto del termine 
“diretti”, espressamente previsto dall’art. 56 c.p. È proprio in base alla necessaria direzione 
degli atti che si deve escludere ‒ come affermato da alcuni interpreti ‒ la compatibilità tra 
tentativo e dolo eventuale. Tale concetto è quello che, nell’economia della definizione, pone 
maggiormente in evidenza l’aspetto finalistico del tentativo. Infatti, l’idoneità, ma anche 
l’inequivocità, sono concetti legati maggiormente al lato oggettivo: il primo sottolinea la 
necessaria potenzialità lesiva della condotta rispetto al bene giuridico tutelato; il secondo, 
invece, vuole segnare l’inizio dell’attività punibile. Ma la direzione degli atti, invece, ci 
spiega quella che deve essere la particolare conformazione normativa del dolo nell’ambito del 
tentativo. Qui, infatti, vi è un surplus rispetto alla definizione di cui all’art. 43 c.p.: ciò deriva 
dal fatto che la punibilità del tentativo, come detto, si basa non solo sulla messa in pericolo 
dei beni giuridici tutelati, ma anche sulla chiara manifestazione della volontà criminosa da 
parte del soggetto agente
75
. Tenendo conto di tale premessa, si vede allora come affermare 
                                                          
74
 È la posizione espressa da V. D’ASCOLA, Il dolo del tentativo: considerazioni sul rapporto tra fattispecie 
oggettiva e fattispecie soggettiva, in Riv. it. dir. proc. pen., 1979, p. 689.  
75
 Rileva che l’essenza del tentativo risiede nella volontà di commettere un reato e nell’essersi attivati in tal 
senso G. MONTANARA, voce Tentativo (dir. vig.), in Enc. dir., XLIV, Milano, 1992, p. 118. In giurisprudenza, 
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che il dolo del tentativo corrisponda al dolo della consumazione non può essere sufficiente per 
risolvere il problema che si sta affrontando. Dunque, gli atti devono essere diretti a realizzare 
una fattispecie criminosa: il tentativo, perciò, è compatibile con il dolo intenzionale, in cui 
l’agente ha come fine (immediato) la realizzazione della condotta tipica; ma è compatibile 
anche con il dolo diretto, poiché qui la realizzazione della condotta tipica è certa, o comunque 
altamente probabile, e si pone come mezzo necessario per il perseguimento dello scopo che 
l’agente si è prefissato. La direzione degli atti, invece, non è compatibile con il dolo 
eventuale: qui la realizzazione della fattispecie tipica non solo non è precipuamente perseguita 
dal soggetto agente, ma non è nemmeno certa
76
. 
A tale ricostruzione si potrebbe eccepire, come in effetti è stato fatto, che quel “diretti” 
di cui all’art. 56 c.p. sia un’espressione in realtà priva di un autonomo significato: la sua 
funzione sarebbe solo architettonico-linguistica all’interno della costruzione del periodo e, in 
particolare, tale sintagma avrebbe unicamente la funzione di collegare il requisito 
dell’idoneità a quello dell’univocità77. Ma a ciò si può obiettare che allora il legislatore ben 
avrebbe potuto parlare più semplicemente di “atti idonei e univoci”; inoltre, più in generale, 
appare sempre preferibile l’interpretazione per cui a ogni termine utilizzato dal legislatore si 
attribuisce un significato specifico. Ciò vale, si ripete, soprattutto nell’interpretazione del 
Codice Rocco, con il quale il legislatore, per le ragioni di cui si è detto, ha voluto dare delle 
definizioni precise ai concetti di parte generale
78
.     
L’intento del legislatore, tramite il riferimento alla direzione degli atti, era 
probabilmente quello di sottolineare il necessario finalismo della condotta che deve 
sorreggere il tentativo. E ciò tanto che alcuni autori hanno affermato che il dolo del tentativo 
sarebbe, in qualche modo, assimilabile al dolo specifico
79, istituto anch’esso incompatibile 
con il dolo eventuale in relazione al fine. In effetti, in entrambi i casi, il fine che l’agente si è 
prefissato contribuisce a colorare l’offesa e, di conseguenza, entra nel fatto tipico, 
                                                                                                                                                                                     
afferma che il cuore del tentativo è dato da una volontà teleologicamente orientata, tra le altre, Cass., sez. I, 8 
aprile 1991, Calvio, in Cass. pen., 1993, p. 1104.   
76
 Tale opinione è espressa in dottrina da S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, cit., pp. 157 e ss. V. anche M. 
GALLO, voce Dolo (dir. pen.), in Enc. dir., XIII, Milano, 1964, p. 796; M. SINISCALCO, La struttura del delitto 
tentato, cit., p. 205.  
77
 In questo senso, E. GALLO, voce Attentato (delitti di), in Dig. disc. pen., I, Torino, 1987, p. 348.  
78
 Che poi non ci sia riuscito e i problemi interpretativi siano rimasti ‒ anzi, a volte aggravati proprio dalle 
definizioni ‒ appare essere un altro discorso.  
79
 Si veda C.F. GROSSO, voce Dolo, II) diritto penale, cit., 1989, p. 9.  
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compensando, in qualche modo, la mancata realizzazione dell’evento perseguito80. Tale 
parallelismo può essere apprezzato, ma si deve tenere presente che comunque i reati a dolo 




Detto ciò, il problema non può dirsi risolto; anzi, a ben guardare, l’incompatibilità tra 
dolo eventuale e tentativo non può che far sorgere un ulteriore ‒ e forse più importante ‒ 
quesito: se il dolo del tentativo e quello della consumazione, almeno a livello naturalistico, 
corrispondono, perché punire a titolo di dolo eventuale solo nel secondo caso? Non si finisce 
così per creare una disparità di trattamento basata, essenzialmente, sul caso?
82
 Se così fosse, 
allora, sarebbe opportuno rinunciare alla categoria: la sanzione penale non può dipendere da 
fattori esterni al soggetto agente e non controllabili dallo stesso
83
.  
Per rispondere a tale importante domanda gli interpreti sono risaliti alle origini dei due 
istituti. Da un lato, si è detto che gli antecedenti storici del dolo eventuale sono stati creati per 
imputare all’agente gli eventi accessori effettivamente verificatisi84; ciò è certamente vero, ma 
la risposta non può essere ancora soddisfacente. Da un altro lato (cioè, analizzando il 
problema dal versante del tentativo), si è rilevato che punire a titolo di tentativo ciò che è stato 
oggetto di dolo eventuale sarebbe incongruo rispetto alle esigenze di politica criminale 
perseguite da un ordinamento democratico
85
. Qui sembra che ci si avvicini di più a una 
corretta soluzione del problema, che non può che basarsi sul principio di offensività: punire il 
tentativo anche a titolo di dolo eventuale vorrebbe infatti dire utilizzare la sanzione penale 
anche nei casi di solo eventuale messa in pericolo del bene giuridico
86
. Ma non vi è chi non 
veda come, in questo modo, si finirebbe per anticipare eccessivamente la tutela penale.  
                                                          
80
 Ed è proprio per tale somiglianza che, benché non sia espressamente richiesto da alcuna norma, anche per i 
reati a dolo specifico si ritiene necessario il requisito dell’idoneità degli atti anche per i reati a dolo specifico.  
81
 Si veda A. MALINVERNI, Scopo e movente nel diritto penale, Torino, 1955, p. 157.  
82
 Ritiene che si possano venire a creare situazioni di disparità basate sul caso L. DE MATTEIS, Dolo eventuale e 
tentativo, in Cass. pen., 1997, p. 995.  
83
 Rileva, più in generale, che l’istituto del dolo eventuale possa portare a punire determinati soggetti piuttosto 
che altri sulla base, semplicemente, di una combinazione casuale di eventi più o meno fortunati, L. EUSEBI, 
Verso la fine del dolo eventuale? (salvaguardando, in itinere, la formula di Frank), in 
www.penalecontemporaneo.it, passim.  
84
 Come notato G.A. DE FRANCESCO, Fatto e colpevolezza nel tentativo, in Riv. it. dir. proc. pen., 1992, p. 703.  
85
 Lo rileva G.A. DE FRANCESCO, Forme del dolo e principio di colpevolezza nel delitto tentato, in Riv. it. dir. 
proc. pen., 1988, p. 979. 
86
 Così L. VERONESE, Ancora sul tentativo e dolo eventuale: verso una «definitiva» incompatibilità?, in Cass. 
pen., 1992, p. 2353 (nota a Cass., sez. I, 12 novembre 1990, Lo Presti, che aveva escluso la compatibilità tra dolo 
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Quanto appena detto sarebbe di per sé sufficiente, a parere di chi scrive, a giustificare 
la disparità di trattamento tra reati e consumati e tentati: l’intensità della volontà, infatti, è 
certamente in grado di colorare l’offesa e può quindi ben essere utilizzata come strumento 
volto a indicare l’inizio e la fine dell’intervento penale.  
Si ritiene, tuttavia, che l’incompatibilità tra dolo eventuale e tentativo derivi anche da 
ragioni di tipo storico e processuali. Per quanto riguarda il primo aspetto, non si può negare 
che l’istituto del tentativo sia nato per poter punire le manifestazioni di volontà criminosa87. 
L’aspetto finalistico della condotta viene quindi esaltato, avendo lo scopo che l’agente si è 
predisposto un’importanza preminente, cosa che invece non avviene per i reati consumati, 
salvo quelli a dolo specifico. Non solo, il requisito dell’univocità (che probabilmente resta 
quello più criptico tra quelli che definiscono l’istituto) sconta ancora oggi la sua funzione 
originaria, quella probatoria. Benché la prevalente dottrina oggi ritenga che il requisito 
dell’univocità degli atti debba essere inteso in senso oggettivo, la sua origine soggettiva non 
può infatti essere negata
88
.  
L’importanza dell’animus e della sua prova sono, come noto, delle costanti nella storia 
del tentativo, e come si vede agevolmente dalla lettura dei lavori preparatori del Codice Rocco 
tali aspetti avrebbero dovuto essere confermati proprio dal requisito dell’univocità. Proprio in 
relazione al significato dell’inequivocità, vale la pena di ricordare questo passaggio: 
«univoco, non equivoco, cioè essere il sintomo non dubbio, sicuro, dell’intenzione di 
commettere un delitto»
89. È solo con l’avvento della Costituzione che il requisito 
dell’univocità ha invece iniziato a essere letto in chiave oggettiva; e, va detto, ancora oggi la 
giurisprudenza lo utilizza come criterio misto, non solo, cioè, volto a delineare l’essenza 
                                                                                                                                                                                     
eventuale e tentativo poiché altrimenti si finirebbe per punire per pericolo di esposizione al pericolo, cosa 
contraria a un diritto penale del fatto).  
87
 Per delle indagini di tipo storico sul tentativo, si vedano R. ISOTTON, Crimen in itinere. Profili della disciplina 
del tentativo dal diritto comune alle codificazioni penali, Napoli, 2006; E. LO MONTE, Il delitto tentato, Torino, 
2013.; S. SEMINARA, Il delitto tentato, cit.; M.U. SPERANDIO, Dolus pro facto. Alle radici del problema giuridico 
del tentativo, cit.  
88
 Proprio dall’origine soggettiva del requisito dell’univocità deriva, probabilmente, quell’atteggiamento 
giurisprudenziale certamente altalenante, che ‒ a fronte di una dottrina ormai compatta nel sostenere la 
concezione oggettiva ‒ in alcuni casi interpreta il requisito in modo soggettivo, in altri oggettivo. Sul tema, 
anche per ulteriori riferimenti dottrinali e giurisprudenziali, v. D. GUIDI, Univocità e idoneità degli atti nella 
recente elaborazione giurisprudenziale sul delitto tentato, in Dir. pen. proc., 2014, p. 881; R. URBANI, Univocità 
e circostanze nel tentativo: tra oggettivismo e soggettivismo, ivi, 2012, p. 187.  
89
 La citazione è tratta dalla Relazione al progetto preliminare del codice penale. Sul tema, v. E. LO MONTE, Il 
delitto tentato, cit., pp. 44 e ss. 
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dell’istituto, ma anche funzionale a porre dei requisiti minimi in merito alla prova 
dell’elemento soggettivo, resa necessariamente più difficile proprio a causa della mancata 
realizzazione dell’evento90. 
Come è stato acutamente rilevato in una recente e particolarmente approfondita analisi 
dell’istituto, «invero, la tematica dell’univocità nasce sul terreno della prova e si muove 
dunque in una dimensione relativa e relazionale quale è appunto la sfera probatoria: l’idea di 
un’univocità legata agli atti, che dunque ‘parlano da soli’, vale a creare l’apparenza di un dato 
ontologico innestato sulla nozione di tentativo, ma in realtà consistente semplicemente 
nell’introduzione di un limite probatorio, diretto a escludere la confessione dell’agente o 
ulteriori elementi aliunde ai fini della limitazione del neologismo dell’atto. È opportuno 
insistere sul punto: il criterio dell’univocità nulla dice sull’essenza del tentativo, ma mira 
esclusivamente a stabilire quando, in concreto, la volontà criminosa abbia raggiunto un grado 
sufficiente di manifestazione esterna»
91
. Da quanto appena detto si vede come, per definire 
l’istituto, si sia fatto riferimento a dei concetti funzionali a delimitare la prova dell’elemento 
soggettivo, che nel caso del tentativo deve essere inequivoca (e di conseguenza è compatibile 
solo con il dolo intenzionale e con quello diretto). Ed è proprio da questo inscindibile legame 
tra concetto sostanziale, elemento soggettivo e prova che deriva l’incompatibilità tra l’istituto 
in questione e la forma meno intensa di volontà, data proprio dal dolo eventuale.   
Riassumendo: è per ragioni, da un lato, legate al principio di offensività, da un altro, 
processuali-probatorie (oltre che storiche) che il dolo eventuale è incompatibile col tentativo. 
Ciò non crea alcuna disparità di trattamento poiché entrambe le ragioni ‒ ma soprattutto la 
prima ‒ sono in grado di giustificare la diversità, da questo punto di vista, tra delitto tentato e 
consumato.  
Si deve notare che anche i vari progetti di riforma del codice penale fanno riferimento, 
per quanto riguarda la disciplina del tentativo, al dolo intenzionale o al più a quello diretto, 
escludendo dunque in modo esplicito la compatibilità tra tale istituto e il dolo eventuale
92
.    
Il tema della compatibilità tra dolo eventuale e tentativo, dopo la pronuncia, oramai 
risalente, di cui si è detto, non è stato più affrontato dalle Sezioni Unite della Cassazione, che 
anzi, ogni volta che se ne è presentata l’occasione, hanno sempre evitato di affrontare il 
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 Si veda, anche per ulteriori riferimenti, S. SEMINARA, Il delitto tentato, cit., passim.  
91
 S. SEMINARA, Il delitto tentato, cit., p. 325.  
92
 Si vedano i progetti Pagliaro, Riz e Pisapia. Non, così, invece il progetto Grosso. Sul tema, v. E. LO MONTE, Il 





. L’ipotesi era quella di rapinatori in fuga che sparavano ai propri inseguitori: e in 
tutti questi casi è stata affermata la sussistenza non del dolo eventuale, bensì del dolo diretto. 
In questo concetto, infatti, sono stati fatti rientrare non solo quegli eventi previsti come certi, 
ma anche quelli che avrebbero dovuto essere ritenuti altamente probabili. La soluzione 
prospettata dalle Sezioni Unite, in tutti questi casi, appare, in effetti, ragionevole, poiché ci si 
trovava, solitamente, di fronte a spari effettuati a breve distanza dalla vittima; e il concetto di 
alta probabilità, come rilevato dalla dottrina, non deve essere inteso in senso statistico, ma 
logico, un po’ come affermato dalla giurisprudenza in tema di causalità94. Ciò non toglie che 
in concreto delineare cosa sia o non sia altamente probabile possa essere alle volte molto 
complesso, come hanno rilevato le Sezioni Unite nella pronuncia sulla ThyssenKrupp.  
Si deve ricordare che un altro modo escogitato dalla giurisprudenza per evitare di 
affrontare il tema della compatibilità tra dolo eventuale e tentativo è stato quello di ricorrere 
alla figura del dolo alternativo (solitamente: lesioni/omicidio), affermando che questo non 
sarebbe altro che una forma di dolo diretto. Dunque, qualora tra due eventi alternativi sorretti 
entrambi da dolo, si verificasse l’evento meno grave, sarebbe comunque possibile condannare 
l’agente per il tentativo di quello più grave. Questo orientamento, però, è stato aspramente 
criticato dalla dottrina, che ha parlato di “scorciatoia normativa” e di “elusione del principio 
di colpevolezza oltre ogni ragionevole dubbio”, in quanto il giudice, anche nei casi di dolo 
alternativo, dovrebbe sempre verificare se l’evento più grave non verificatosi fosse sorretto da 
un dolo intenzionale, diretto o eventuale.  
Tale corrente dottrinale, come si è visto, è stata accolta solo di recente dalle Sezioni 
Unite, nella sentenza legata alla vicenda ThyssenKrupp
95
, che, pur incidentalmente, hanno 
affermato che dolo eventuale e dolo alternativo sono compatibili: la giurisprudenza, dunque, a 
seguito di tale importante pronuncia, non potrà più ricorrere alla figura del dolo alternativo 
per aggirare il problema, ma dovrà verificare, di volta in volta, quale fosse il grado di dolo che 
sorreggeva l’evento più grave non verificatosi. E, nel caso si tratti di dolo eventuale, questo 
non potrà essere punito a titolo di tentativo: l’unica sanzione penale che vi potrà essere sarà 
dunque quella relativa all’evento meno grave concretamente verificatosi.  
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 Lo rilevano, ad esempio, M. FORTI, Il dolo nel tentativo, ancora problemi, in Cass. pen., 1996, p. 1787; F. 
RIGO, Dolo e tentativo, ivi, 1997, p. 964. Le sentenze cui si fa riferimento sono in particolare Cass., Sez. Un., 14 
febbraio 1996, Mele, cit., nonché Cass., sez. V., 18 novembre 1993, Cutrozzolà, cit.  
94
 Come sostenuto da L. EUSEBI, Il dolo come volontà, Brescia, 1993, p. 77.  
95
 Cass., Sez. Un., 24 aprile 2014, n. 38343, cit. 
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4. La peculiare configurazione del dolo nel c.d. “disastro innominato”: alcune riflessioni sul 
caso Eternit.  
 
Per ragioni di continuità rispetto al paragrafo appena concluso, appare ora opportuno 
analizzare la particolare configurazione del dolo nel delitto di cui all’art. 434 c.p., norma 
rubricata “Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi”. Si ritiene, infatti, che anche qui 
possano essere utili le considerazioni appena svolte.  
La fattispecie di cui si discute appare di particolare interesse, sia per ragioni di tipo 
strettamente teorico, sia per le sue recenti applicazioni giurisprudenziali. Per quanto riguarda 
le prime, si deve rilevare che ‒ secondo una tesi sostenuta da autorevole dottrina96 ‒ il dolo in 
questa fattispecie assume una configurazione del tutto peculiare: in parte intenzionale e in 
parte eventuale. Inoltre, e più in generale, è anche la funzione di questa fattispecie a essere 
particolarmente interessante per la ricerca che si sta svolgendo: ci si trova di fronte a una 
norma che, almeno per alcuni aspetti, è stata introdotta dal Codice del 1930 in modo 
innovativo, al fine di predisporre uno strumento normativo capace di affrontare i rischi della 
modernità
97
. Non solo: oltre alla funzione di non lasciare vuoti di tutela di fronte ai rischi che 
il progresso scientifico avrebbe potuto portare, la norma vuole anche consentire una tutela 
penale anticipata di fronte a condotte pericolose per l’incolumità pubblica. Ci si trova quindi 
di fronte a un reato di pericolo che, proprio per la sua funzione sussidiaria, è stato descritto in 
modo forse eccessivamente elastico (se non vago) dal legislatore
98
. Secondo noi, però, proprio 
un’attenta analisi della peculiare struttura del dolo ‒ e conseguentemente, della sua 
importanza sia a livello di tipicità che di offensività ‒ potrebbe essere utile a rendere più nitidi 
i contorni della fattispecie.    
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 Si veda l’opinione espressa da G. MARINUCCI, voce Crollo di costruzioni, in Enc. dir., vol. XI, 1962, p. 415; 
contrario però F.M. IACOVIELLO, Schema della requisitoria pronunciata avanti alla sezione I penale della Corte 
di cassazione nel processo Eternit, in www.penalecontemporaneo.it, pp. 18-19, il quale afferma che tale 
ricostruzione sarebbe inutilmente complessa, poiché chi vuole il disastro vuole anche, necessariamente il 
pericolo per l’incolumità pubblica.   
97
 Nuovamente, v. G. MARINUCCI, voce Crollo di costruzioni, cit., p. 410; v. anche S. CORBETTA, I delitti contro 
l’incolumità pubblica, Tomo I, I delitti di comune pericolo mediante violenza, in Trattato di diritto penale, Parte 
speciale, diretto da G. MARINUCCI - E. DOLCINI, Padova, 2003, p. 584.  
98
 Fondamentale sul tema C. Cost., 30 luglio 2008, n. 327, in Giur. cost., 2008, p. 3534, con nota di F. GIUNTA, I 




Come si è detto, la norma appare di particolare interesse anche per le sue recenti 
applicazioni giurisprudenziali: si fa ovviamente riferimento al caso Eternit, in cui la Procura 
di Torino ha deciso di contestare i reati di pericolo di cui agli artt. 434 e 437 c.p., anziché 
quelli di cui agli artt. 589 e 590 c.p. Si tratta certamente di un leading case: infatti, anche altre 
Procure hanno seguito tale impostazione.
99
 La scelta è probabilmente legata alla volontà di 
semplificare (aggirandolo?) il problema del nesso di causalità tra la condotta degli imputati e 
l’insorgere di patologie legate all’amianto, sia tra i dipendenti, che tra le persone residenti nei 
pressi delle fabbriche. L’idea di contestare reati di pericolo anziché di danno finisce però per 
incidere pesantemente anche sulla struttura e sull’oggetto del dolo.  
Il caso Eternit è particolarmente interessante anche per alcune affinità con la vicenda 
ThyssenKrupp: vi si vedono i rischi della modernità; un ruolo attivo e, in qualche modo, 
“creativo” da parte della Procura; una forte attenzione da parte dell’opinione pubblica; un 
numero veramente rilevante di parti civili costituite in primo grado
100
. Inoltre, il fulcro 
dell’imputazione si basa su un criterio economico: i datori di lavoro, in tesi accusatoria, 
avrebbero scientemente messo in pericolo i lavoratori, e in parte la popolazione, al fine di 
aumentare i profitti. Di nuovo, dunque, ci si deve interrogare sui limiti del dolo di fronte alla 
società del rischio: con l’importante differenza che questa volta, però, ci si trova di fronte a un 
reato di pericolo e non di danno.  
Prima di approfondire la tematica del dolo in relazione al delitto di cui all’art 434 c.p., 
appare necessario svolgere una breve analisi della norma in questione, in quanto, come è stato 
correttamente rilevato, ci si trova di fronte a una fattispecie complessa
101. L’art. 434 c.p. 
disciplina infatti sia il crollo di costruzioni che il disastro innominato; e la scelta del 
legislatore di disciplinare nella stessa norma questi due reati è stata fin da subito oggetto di 
critiche. Non solo: complessi sono anche il rapporto tra il primo e il secondo comma della 
norma, nonché, come si è detto, la struttura del dolo.  
La fatticpecie ha un campo di applicazione residuale, in quanto si applica solo qualora 
non ci si trovi nell’ambito di altri delitti di comune pericolo commessi mediante violenza. Il 
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 Basti pensare alla nota vicenda dell’Ilva di Taranto. Notano che ci si trova di fronte a un possibile leading case 
A. BELL, Esposizione a sostanze tossiche e responsabilità penale, in ww.treccani.it, p. 2; L. MASERA, Evidenza 
epidemiologica di un aumento di mortalità e responsabilità penale, in www.penalecontemporaneo.it, p. 10.    
100
 Il peso delle persone offese in questa vicenda è ben sottolineato da D. PULITANÒ, Populismi e penale. 
Sull’attuale situazione spirituale della giustizia penale, in Criminalia, 2013, p. 136.  
101
 Così A. GARGANI, Reati contro l’incolumità pubblica. Reati di comune pericolo mediante violenza, in 
Trattato di diritto penale, a cura di C.F. GROSSO - T. PADOVANI - A. PAGLIARO, Parte speciale, Vol. IX., tomo I, 
p. 417.  
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suo scopo, come anticipato, è quello di non lasciare vuoti di tutela, e ciò proprio alla luce del 
bene giuridico protetto: l’incolumità pubblica. Per la stessa ragione, il legislatore ha deciso 
non solo di estendere, ma anche di anticipare la tutela penale: la fattispecie tipica si perfeziona 
non solo qualora si verifichino un crollo o un altro disastro
102
 (ipotesi prevista dal comma 2), 
ma già qualora venga posta in essere un’attività prodromica al crollo o al disastro: si parla di 
«fatto diretto a» (comma 1).  
Secondo alcuni, nell’ipotesi di cui al primo comma, ci si trova di fronte a una sorta di 
tentativo che, per volontà del legislatore, ha assunto la forma di fattispecie autonoma e 
perfetta
103. Non solo. L’espresso riferimento alla direzione degli atti ha fatto sì che in dottrina 
si richiedesse un dolo intenzionale
104
 rispetto al crollo di costruzioni o all’altro disastro (anche 
se altri hanno parlato più che di dolo intenzionale di dolo specifico
105
): di conseguenza, la 
fattispecie, in questa parte, sarebbe incompatibile sia col dolo diretto che col dolo eventuale.  
L’oggetto del dolo, secondo un’autorevole ricostruzione dottrinale accolta dalla 
maggior parte degli interpreti
106
, non si fermerebbe agli atti diretti a compiere il crollo di una 
costruzione o un altro disastro: esso, infatti, ricomprenderebbe anche il pericolo per la 
pubblica incolumità. Quest’ultimo, infatti, non può essere considerato come una mera 
condizione obiettiva di punibilità, poiché l’offesa al bene giuridico tutelato si perfeziona 
proprio col pericolo per l’incolumità pubblica. «Quanto poi alla forma ipotetica che introduce 
il requisito (“se dal fatto deriva pericolo…”), mentre vale l’usuale risposta che forme 
pressoché identiche accompagnano elementi cui pacificamente si nega la qualità di 
condizione, l’effettiva funzione che invece può adempiere nel tipo, secondo una autorevole 
indicazione offerta in via generale, è di collegare psichicamente il pericolo all’autore della 
condotta da cui deriva, nello schema ridotto del dolo eventuale»
107
. 
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 Come avviene ad esempio per l’incendio, l’inondazione, la frana, la valanga, etc. 
103
 Sul tema, S. CORBETTA, I delitti contro l’incolumità pubblica, cit., p. 584; A. GARGANI, Reati contro 
l’incolumità pubblica, cit., pp. 421-422. 
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 G. MARINUCCI, voce Crollo di costruzioni, cit., p. 415.  
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 È l’opinione espressa da F. VIGANÒ, Il rapporto di causalità nella giurisprudenza penale a dieci anni dalla 
sentenza Franzese, in www.penalecontemporaneo.it, p. 22. D’altra parte, come visto sopra, anche per il tentativo 
vi è chi ha espresso l’idea che il dolo, in quel caso dovrebbe considerarsi specifico. In relazione all’art. 434 c.p. 
forse quest’ultima opinione è più corretta, in quanto, per la perfezione della fattispecie di cui al primo comma, 
non è necessario che l’evento si verifichi. In ogni caso, per quello che qui interessa cambia poco: la fattispecie, 
in questa parte, sarebbe incompatibile tanto col dolo eventuale quanto con quello diretto.  
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 Si fa riferimento alla ricostruzione operata da G. MARINUCCI, voce Crollo di costruzioni, cit., p. 415.  
107
 G. MARINUCCI, voce Crollo di costruzioni, cit., p. 415.  
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La norma, dunque, richiede il dolo intenzionale rispetto al crollo o all’altro disastro, 
mentre è sufficiente il dolo eventuale rispetto all’evento ulteriore e più grave dato dal pericolo 
per l’incolumità pubblica. E tale complessità della struttura del dolo non deve meravigliare, 
poiché, se è vero che solitamente l’intensità del dolo è funzionale unicamente a graduare la 
sanzione, in alcuni casi «il tipo di fatto da incriminare può imporre la sua logica»
108
. Proprio 
in tale ultima affermazione si può intravedere l’idea di un dolo che, in relazione ad alcune 
peculiari figure di reato, può essere modulato dal legislatore per delineare la tipicità della 
fattispecie (e, dunque, essere utilizzato, assieme agli altri elementi della fattispecie tipica per 
individuare quali condotte siano meritevoli di una sanzione penale).  
Ci si deve ora chiedere se tale ricostruzione “mista” del dolo della fattispecie di cui al 
primo comma valga anche nell’ipotesi, prevista dal comma successivo, in cui il crollo o il 
disastro si verifichino.  
La soluzione a tale secondo quesito non può prescindere dal rapporto tra le due ipotesi: 
la seconda costituisce una circostanza aggravante? Oppure ci si trova di fronte a una 
fattispecie autonoma? A favore della prima soluzione si potrebbe dire che entrambe le ipotesi 
sono previste dallo stesso articolo; inoltre ‒ e l’argomento certamente è di peso ‒ il secondo 
comma sembra rimandare del tutto al primo per quanto riguarda la descrizione della 
condotta
109
. Se dunque ci si trovasse di fronte a una semplice circostanza aggravante, si 
dovrebbe conseguentemente concludere che la struttura del dolo, anche nell’ipotesi del 
secondo comma, non potrebbe che essere identica a quella prevista nel comma precedente.  
Tuttavia, vi sono ottimi argomenti per ritenere che il comma 2 dell’art 434 c.p. 
disciplini una fattispecie autonoma di reato. Infatti, è prevista una cornice edittale autonoma 
(peraltro: molto più pesante di quella di cui al comma precedente); inoltre, si ritiene di 
condividere l’idea di chi ha affermato che l’evento del reato non può essere ridotto a mera 
circostanza. L’evento, in un diritto penale oggettivo basato sulla materialità e sull’offensività, 
quando è previsto dalla fattispecie, non può essere ridotto a qualcosa che semplicemente “sta 
intorno” al reato: piuttosto, ne deve essere il fulcro110. Ma, si sa, buona parte degli interpreti 
non condivide tale soluzione, tanto che, in molti casi, l’evento viene effettivamente 
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 G. MARINUCCi, voce Crollo di costruzioni, cit., p. 416. 
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 Propendono per la tesi della circostanza F. ANTOLISEI, Manuale di diritto penale, Parte speciale, II, 15ª ed., 
aggiornata a cura di C.F. GROSSO, Milano, 2008, p. 25; G. FIANDACA - E. MUSCO, Diritto penale, Parte speciale, 
I, Quarta ed., Bologna, 2007, p. 515.  
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 Esprimono tale opinione, in tema di delitti aggravati dall’evento, G. MARINUCCI - E. DOLCINI, Manuale di 
diritto penale. Parte generale, 4ª ed., Milano, 2012, pp. 493-494.  
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considerato alla stregua di una mera circostanza
111
. Tuttavia, si deve notare che l’argomento 
più forte, e che non può che far propendere per la tesi della fattispecie autonoma, è quello per 
cui, i due commi sarebbero in un rapporto di reciproca incompatibilità: il primo prevede la 
mancata realizzazione del crollo o dell’altro disastro; il secondo la sua verificazione. Ancora, 
sia in dottrina
112
 che in giurisprudenza
113
 vi è chi ha rilevato come, per risolvere il problema, 
possa essere utile fare riferimento al rapporto tra gli artt. 434 e 449 c.p. In particolare, il 
richiamo effettuato per relationem da questa seconda norma non può che riferirsi, per quanto 
riguarda l’art. 434 c.p., alla forma consumata, prevista dal secondo comma; e appare assurdo 
che una fattispecie autonoma, qual è certamente quella di cui all’art. 449, co. 1, c.p., richiami, 
per la sua struttura, una circostanza aggravante. 
Quindi: l’incompatibilità tra primo e secondo comma dell’art. 434 c.p. e il rapporto tra 
quest’ultimo e l’art. 449 c.p. non possono che far propendere per la tesi della fattispecie 
autonoma.  
Va detto che in dottrina è stato proposto un ulteriore argomento, anch’esso 
particolarmente forte, in base al quale il comma 2 dell’art 434 c.p. costituirebbe una 
fattispecie autonoma e non una semplice circostanza. In particolare, si è rilevato che, 
nell’ipotesi di cui all’art. 434, co. 2, c.p., ci si troverebbe di fronte a una situazione del tutto 
peculiare: l’evento verificatosi sarebbe proprio quello preso di mira dall’agente. Questo, 
dunque, non potrebbe essere ricondotto a una mera circostanza
114
. In effetti, un argomento di 
questo tipo sarebbe di per sé decisivo, ed è stato condiviso da buona parte degli interpreti
115
. 
A parere di chi scrive, però, esso sconta un difetto, poiché parte dal presupposto che il dolo 
della fattispecie di cui al secondo comma sia identico a quello di cui al primo; ma, a ben 
vedere, per ricostruire il dolo della fattispecie di cui al comma 2 sarebbe più corretto risolvere 
a monte il problema del rapporto tra primo e secondo comma.  
In ogni caso, anche a non voler tener conto di quest’ultimo argomento, deve essere 
preferita la tesi secondo cui i due commi prevedono delle fattispecie autonome fra loro. Ciò si 
spiega bene se si tiene conto delle ragioni per cui il comma 1 dell’art 434 c.p. è stato 
introdotto dal legislatore del 1930: la sua funzione è quella di anticipare la tutela penale di 
fronte ai pericoli contro l’incolumità pubblica, tanto che anche una condotta prodromica 
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 Lo rilevano, ad esempio, G. FIANDACA - E. MUSCO, Diritto penale, Parte speciale, I, cit., p. 515, nota 11.  
112
 Si veda A. GARGANI, Reati contro l’incolumità pubblica, cit., p. 427.  
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 Di recente, Trib. Avellino, sez. G.I.P., 15 giugno 2013, giud. Riccardi, in www.penalecontemporaneo.it. 
114
 Così G. MARINUCCI, voce Crollo di costruzioni, cit., p. 418.  
115
 V., ad esempio, S. CORBETTA, I delitti contro l’incolumità pubblica, cit., p. 637.  
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(“fatti diretti a cagionare…”) finisce per configurare un delitto consumato. Da questo punto di 
vista, è stato rilevato che, se la fattispecie di cui al primo comma non fosse prevista, essa 
sarebbe comunque punibile a titolo di tentativo
116
.  
Proprio tale funzione vicaria rispetto al tentativo della fattispecie di cui al primo 
comma ha fatto ritenere a una parte della dottrina che, in realtà, sarebbe quella di cui al 
comma successivo a essere la figura base o principale del delitto
117
. A sostegno di tale tesi si è 
rilevato che è solo nell’ipotesi di cui al secondo comma che l’evento si verifica; ed è a questa 
fattispecie che, come detto, si riferisce il richiamo di cui all’art. 449 c.p. Farle acquisire il 
ruolo centrale significa svincolarla, dal punto di vista interpretativo, dal dato letterale di cui al 
comma 1. Cioè: una volta che si consideri la fattispecie di cui al comma 2 quella centrale, si 
può ritenere che essa sia «a forma (assolutamente) libera»
118
. Non sarebbe quindi più 
necessario fare riferimento alla direzione degli atti: con la conseguenza che sarebbe 
sufficiente il dolo eventuale anche in relazione al disastro, e non solo al pericolo per 
l’incolumità pubblica. Il dolo di cui al comma 2 finirebbe quindi per essere radicalmente 
diverso da quello di cui al comma 1.  
Secondo questa tesi, la fattispecie di cui al primo comma sarebbe maggiormente 
tipizzata proprio alla luce dell’anticipazione della tutela. Insomma, tra i commi 1 e 2 vi 
sarebbe un rapporto assimilabile a quello che si ha, più in generale, tra reato consumato e 
tentativo: mentre il primo è compatibile solo con il dolo intenzionale e con quello diretto, il 
secondo è suscettibile di essere punito anche a titolo di dolo eventuale. Dal punto di vista 
dell’offesa, la verificazione dell’evento sarebbe ben in grado di compensare la forma di dolo 
meno intensa. Nuovamente, a sostegno di tale teoria si richiama poi il rapporto con l’art. 449 
c.p: in particolare, si rileva che apparirebbe assurdo punire il crollo o l’altro disastro 
effettivamente verificatosi a titolo colposo e non anche a titolo di dolo eventuale o diretto, ma 
solo intenzionale. 
Va detto, però, che altra parte della dottrina, pur sostenendo che il comma 2 dell’art. 
434 c.p. disciplini una fattispecie autonoma, ritiene che il dolo, anche in questo caso, sia 
misto: intenzionale rispetto al disastro ed eventuale rispetto al pericolo
119
. Ciò perché, 
nonostante l’autonomia, tale fattispecie sembra richiamare del tutto, tanto per la sua struttura 
oggettiva quanto per quella soggettiva, quella del comma precedente. E, va detto, tale tesi è 
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 Si veda A. GARGANI, Reati contro l’incolumità pubblica, cit., p. 422. 
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 Sul tema, A. GARGANI, Reati contro l’incolumità pubblica, cit., pp. 430 e ss.  
118
 A. GARGANI, Reati contro l’incolumità pubblica, cit., pp. 428.  
119
 Così S. CORBETTA, I delitti contro l’incolumità pubblica, cit., pp. 639 e ss.  
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sostenuta in particolare da chi afferma che la fattispecie di cui al secondo comma sarebbe 
autonoma proprio perché l’evento verificatosi sarebbe quello preso di mira dall’agente e, in 
quanto tale, non potrebbe essere ridotto a circostanza. Ovvio che, se si parte da tale 
presupposto, poi non si può che sostenere che il dolo debba essere intenzionale rispetto al 
disastro anche nell’ipotesi di cui al secondo comma.  
In effetti, questa seconda tesi appare quella più rispettosa del dato letterale: anche 
sostenendosi la natura autonoma della fattispecie di cui al comma 2, non si può non 
ammettere che essa richiami implicitamente, nella sua struttura, quella di cui al comma 
precedente. Ci si rende conto che tale interpretazione sembrerebbe lasciare un vuoto di tutela 
per le ipotesi coperte di dolo diretto ed eventuale rispetto al crollo o al disastro realizzatosi; 
ma si ritiene che il problema sia, almeno entro certi limiti, superabile.  
Per quanto riguarda il dolo diretto, innanzitutto, si ritiene che non sia vero che lo 
stesso sia incompatibile con le fattispecie previste dall’art. 434 c.p. in relazione al crollo o al 
disastro. La norma parla di “fatto diretto a”: e, come si è detto già in tema di tentativo, la 
direzione degli atti appare un requisito compatibile non solo con il dolo intenzionale, ma 
anche con quello diretto. L’espressione, infatti richiama non solo i casi in cui l’agente ha 
come fine immediato la realizzazione della condotta tipica, ma anche le ipotesi in cui la 
realizzazione della stessa è certa, o comunque altamente probabile, e si pone come mezzo 
necessario per il perseguimento dello scopo che l’agente si è prefissato120.  
Rispetto al dolo eventuale, poi, si ritiene che non ci si trovi di fronte a un vero e 
proprio vuoto di tutela. Si potrebbe infatti ritenere che sia comunque utilizzabile la fattispecie 
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 Si veda il paragrafo precedente in relazione a quanto già detto per il tentativo sulla direzione degli atti. Per 
quanto riguarda l’art. 434 c.p., sostiene la stessa soluzione C. RUGA RIVA, Dolo e colpa nei reati ambientali, in 
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F, PICCICHÉ, La Suprema Corte fissa i cardini ermeneutici per una corretta lettura del reato di crollo di 
costruzioni o altri disastri dolosi), secondo cui «l’elemento psicologico richiesto dall’art. 434 c.p. per la 
sussistenza del reato, in quanto descritto nella ipotesi tipizzata dal legislatore come volontà diretta a cagionare un 




di cui all’art. 449 c.p., aggravata ex art. 61, n. 3, c.p.: ciò perché le condotte sorrette da tale 
status soggettivo sono sempre riconducibili alla violazione di una norma cautelare
121
.   
Concludendo. Secondo noi, si deve ritenere che in entrambe le ipotesi previste dall’art. 
434 c.p. il dolo abbia una particolare conformazione: intenzionale o diretto rispetto al crollo o 
all’altro disastro; eventuale rispetto al pericolo per l’incolumità pubblica122. Nel caso in cui il 
crollo o l’altro disastro si verifichi e sia sorretto da dolo eventuale, il soggetto non potrà 
dunque essere punito ex art. 434, co. 2, c.p., bensì per il reato di cui all’art. 449 c.p., aggravato 
in base all’art. 61, n. 3, c.p.  
Si può ora passare ad analizzare le due sentenze di merito emesse nel caso Eternit; si 
specifica che ci si occuperà solo del tema del dolo di cui all’art. 434 c.p., così come ricostruito 
dalle due decisioni.  
Secondo il Tribunale di primo grado
123
 «Nel delitto di disastro c.d. innominato doloso 
all’espressione “fatto diretto a” deve essere assegnata una valenza solo oggettiva, quale 
idoneità o attitudine causale a cagionare il disastro, con la conseguenza che l’elemento 
soggettivo del reato può consistere non solo nel dolo intenzionale, ma anche in quello diretto 
o eventuale. Il diverso e prevalente orientamento ‒ che fa leva sulla citata espressione per 
richiedere che, rispetto all’evento disastro, il dolo sia necessariamente intenzionale ‒ lascia un 
inspiegabile vuoto di tutela con riferimento alle ipotesi in cui l’evento disastroso è coperto dal 
dolo diretto o eventuale, atteso che il codice incrimina all’art. 449 c.p., le ipotesi meno gravi 
in cui lo stesso evento è sorretto solo dalla colpa»
124
. Dunque: poiché la direzione degli atti 
avrebbe in realtà una valenza solo oggettiva, e dati i rapporti di carattere sistematico tra gli 
artt. 434 e 449 c.p., si dovrebbe ritenere che il dolo di cui all’art. 434 c.p., rispetto al crollo o 
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 Nello stesso senso, F.M. IACOVIELLO, Schema della requisitoria pronunciata avanti alla sezione I penale 
della Corte di cassazione nel processo Eternit, in www.penalecontemporaneo.it, p. 4. Inoltre, vi è chi ha rilevato 
come l’esigenza di punire a titolo di dolo eventuale potrebbe sentirsi maggiormente proprio dove manchi una 
corrispondente fattispecie colposa e non, invece, dove questa sia presente: v. C. RUGA RIVA, Dolo e colpa nei 
reati ambientali, cit., p. 14. 
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pericolo per l’incolumità pubblica, che costituirebbe il vero cuore dell’offesa, C. RUGA RIVA, Dolo e colpa nei 
reati ambientali, cit., p. 15.  
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 Sulla pronuncia, oltre ai contributi indicati nelle note che seguono, v. S. BELTRANI, Caso eternit: ai manager 
degli stabilimenti italiani sedici anni di reclusione più il risarcimento dei danni, in Guida dir., 2012, n. 42, p. 12; 
L. MASERA, La sentenza Eternit: una sintesi delle motivazioni, in www.penalecontemporaneo.it; S. ZIRULIA, 
Sentenza Eternit: qualche osservazione “a caldo” sul dispositivo, ivi. 
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 Trib. Torino, 13 febbraio 2012, imp. Schmidheiny e altro, in Riv. it. dir. proc. pen., 2013, p. 470, con nota di 
S. ZIRULIA, Caso Eternit: luci ed ombre nella sentenza di condanna in primo grado.  
223 
 
all’altro disastro, potrebbe essere tanto intenzionale, quanto diretto o eventuale. Nella specie, 
il Tribunale ha ritenuto sussistente non il dolo eventuale, ma addirittura il dolo diretto rispetto 
al disastro
125
: e ciò perché la dirigenza era ben consapevole della pericolosità dell’amianto per 
la salute umana e, nonostante questo, ha continuato a utilizzarlo, cercando anzi di ostacolare 
le conoscenze circa la sua lesività, al chiaro fine di salvaguardare gli interessi economici 
dell’azienda.  
Per quanto riguarda la tematica delle forme di dolo compatibili con la fattispecie di cui 
all’art. 434, co. 2, c.p., la Corte d’appello di Torino giunge a conclusioni simili, pur seguendo 
un percorso logico parzialmente diverso
126
. «È opinione di questa Corte che il dibattito 
sull’argomento si possa reputare superato in forza dell’osservazione che la fattispecie prevista 
dall’art. 434, cpv, c.p. costituisce un titolo di reato autonomo. La discussione vertente in 
ordine alla classificazione del dolo deve essere reputata compatibile con la struttura del reato 
in questione, infatti, è indotta dalla persuasione, evidentemente condivisa dal tribunale, che 
l’elemento soggettivo della fattispecie prevista dal capoverso deve essere determinato facendo 
riferimento all’ipotesi contemplata dal primo comma della stessa disposizione. È perciò 
influenzata dall’esigenza di modulare l’elemento soggettivo sulla base della considerazione 
che tale norma punisce un fatto diretto a cagionare un disastro, a condizione che da esso derivi 
pericolo per la pubblica incolumità. Qualora invece si convenga che, come ritiene questa 
Corte, il capoverso della norma di cui si discute prevede una figura autonoma di disastro 
doloso consumato, allora l’individuazione del modo di atteggiarsi del dolo diventa un 
problema facilmente risolubile. Infatti, in tal caso la definizione del dolo va armonizzata con 
l’autonomia del reato di disastro consumato di cui all’art. 434, cpv, c.p., prescindendo dal 
riferimento alla configurazione dell’elemento soggettivo per l’ipotesi contemplata dal comma 
precedente. Pertanto, posto che la disposizione del capoverso della norma citata deve essere 
letta nel senso che punisce chiunque cagiona il crollo di una costruzione o un altro disastro, è 
ovvio che tale formulazione postula il dolo generico. (…) Non incontra perciò alcuna 
difficoltà (…) ammettere che l’elemento soggettivo richiesto per la commissione del fatto 
costituente reato è necessariamente il dolo generico»
127
.   
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 Sembra manifestare qualche perplessità in relazione a tale conclusione F. VIGANÒ, Il dolo eventuale nella 
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Gli imputati, prosegue la Corte, erano a conoscenza della dannosità dell’amianto ma, 
nonostante ciò, continuarono a produrlo e a farlo uscire dagli stabilimenti senza adottare le 
necessarie cautele, e ciò perché il rispetto delle norme antinfortunistiche e la revisione degli 
impianti avrebbe comportato costi ritenuti eccessivi. La chiara rappresentazione degli imputati 
circa la pericolosità dell’amianto fa propendere la Corte non per il dolo eventuale, ma, come 
già aveva affermato il Tribunale, addirittura per il dolo diretto: ciò perché, nel caso di specie, 
l’evento “disastro” non sarebbe semplicemente stato accettato come rischio, in quanto lo 
stesso era altamente probabile.  
Tralasciando le critiche relative alla riconducibilità del disastro c.d. ambientale al 
delitto di cui all’art. 434 c.p., nonché alla stessa nozione di “disastro” così come ricostruita dai 
nei diversi gradi di giudizio, si deve notare che le due sentenze di merito ritengono, contro 
l’orientamento maggioritario della giurisprudenza, che la fattispecie di cui si discute sia 
compatibile non solo con il dolo intenzionale, ma anche con quello diretto ed eventuale. Ma, 
come si deduce da quanto detto sopra, tali conclusioni suscitano qualche perplessità.  
Per quanto riguarda la decisione del Tribunale, si ritiene che non sia condivisibile 
l’interpretazione secondo cui la direzione degli atti dovrebbe essere intesa in senso meramente 
oggettivo. Come si è visto analizzando il tema del tentativo, se tale conclusione è accettabile 
per il requisito dell’univocità, così non è, invece, per la direzione degli atti, poiché tale 
espressione fa chiaramente riferimento all’atteggiamento finalistico dell’agente. Dunque, se è 
comunque possibile sostenere la compatibilità col dolo diretto ‒ poiché la realizzazione della 
fattispecie è certa nella rappresentazione dell’agente, in quanto si tratta di un evento 
intermedio e necessario rispetto alla realizzazione del fine ‒ ovviamente non può dirsi 
altrettanto per il dolo eventuale. Per quanto riguarda poi l’argomento secondo cui non punire 
il disastro anche a titolo di dolo eventuale comporterebbe un ingiustificato vuoto di tutela, si 
deve ribadire che sarebbe in ogni caso possibile sanzionare il soggetto in base all’art. 449 c.p., 
aggravato ai sensi dell’art. 61, n. 3, c.p. 
Diverso il discorso relativo alla sentenza di appello. Qui, correttamente, si rileva che il 
secondo comma dell’art 434 c.p. costituisce una fattispecie autonoma e non una semplice 
circostanza; da ciò, come detto, anche parte della dottrina ha tratto la conclusione che la 
fisionomia del reato, sia dal punto di vista oggettivo che soggettivo, andrebbe letta 
autonomamente rispetto alla fattispecie di cui al comma precedente. La rilevanza del dolo 
eventuale e del dolo diretto, dunque, non viene affermata sulla base della compatibilità di tali 
forme di dolo con la direzione degli atti (interpretazione dalla quale la Corte d’appello sembra 
discostarsi), bensì sul fatto che, nell’ipotesi di cui al secondo comma non dovrebbe farsi 
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riferimento a tale requisito. Implicitamente, dunque, la Corte d’appello sembra dire che la 
compatibilità col dolo eventuale si ha solo nell’ipotesi di cui al comma 2, ma non anche per 
quella di cui al comma 1. Ciò perché qui, in effetti, l’evento si è verificato.  
Tuttavia, pur essendo tale lettura astrattamente accettabile, si ritiene preferibile 
l’interpretazione secondo cui la direzione degli atti sia un requisito implicitamente richiamato 
anche nel secondo comma. Dunque, a parere di chi scrive, il dolo eventuale non è compatibile 
né col primo né col secondo comma dell’art. 434 c.p.; e anche la dottrina che ha commentato 
tali decisioni è giunta a conclusioni simili
128
.  
Concludendo, si può rilevare che anche qui, un po’ come nel tentativo, 
l’incompatibilità col dolo eventuale è probabilmente giustificabile alla luce dell’anticipazione 
della tutela penale prevista dall’art. 434 c.p., e, in particolare, per la fattispecie di cui al primo 
comma, alla mancata verificazione dell’evento.  
La particolare configurazione del dolo in relazione alle fattispecie di cui all’articolo in 
esame potrebbe ben servire a delineare meglio i contorni di una figura di reato di cui, per 
molti aspetti, si lamenta l’indeterminatezza. Come si vede, dunque, l’esclusione del dolo 
eventuale è giustificabile sulla base di diversi principi: offensività, determinatezza e 
frammentarietà.  
Merita tuttavia sottolineare come, accogliendo la tesi secondo cui il delitto di disastro 
innominato sarebbe compatibile con il dolo eventuale, si avrebbe la possibilità di testare in 
tale ambito la validità degli indicatori offerti dalle Sezioni Unite nella vicenda 
ThyssenKrupp
129
: 1) Negli ambiti governati da discipline cautelari, la lontananza dalla 
condotta standard: cioè, quanto ci si è discostati dalle autorizzazioni e dai valori-soglia dettati 
dalla legge; 2) Personalità, storia e precedenti esperienze: condotte tollerate a lungo dalle 
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 La Corte di cassazione, che, come noto, è intervenuta nella vicenda dichiarando il reato estinto per intervenuta 
prescrizione, non si è espressa sul tema del dolo, in quanto, correttamente, ha rilevato che le era preclusa la 
possibilità di pronunciare una sentenza di assoluzione ai sensi dell’art. 129, co. 2, c.p.p.: infatti, l’eventuale 
accoglimento dei motivi di impugnazione in relazione all’elemento soggettivo avrebbe imposto un annullamento 
con rinvio. V., Cass., sez. I, 19 novembre 2014, n. 7941, in www.penalecontemporaneo.it, p. 84 (la sentenza è 
pubblicata con nota di S. ZIRULIA, Eternit, il disastro è prescritto. Le motivazioni della Cassazione). In relazione 
a quanto detto in questo lavoro, si deve poi evidenziare che la Cassazione ha affermato che l’ipotesi di cui al 
capoverso dell’art. 434 c.p. costituirebbe un delitto aggravato dall’evento e che, di conseguenza, l’evento 
andrebbe inteso come circostanza aggravante.  
129
 Come ben rilevato da C. RUGA RIVA, Dolo e colpa nei reati ambientali, cit., pp. 18 e ss., cui si rinvia anche 




autorità pubblica (v. la vicenda dell’Ilva) o precedenti condanne per fatti analoghi potrebbero 
far propendere, rispettivamente, per la colpa cosciente o per il dolo eventuale; 3) Durata e 
ripetizione della condotta: questo indicatore si presta ad essere valorizzato molto, trattandosi 
di condotte che, solitamente, si protraggono per anni; 4) La condotta successiva al fatto: 
abbandono degli stabilimenti e omessa bonifica possono avere valore indiziario, anche se non 
si deve fare l’errore di confondere tali condotte con una sorta di dolo susseguente: il dolo, 
infatti, deve essere valutato sempre rispetto alla condotta; 5) Il fine della condotta, la sua 
motivazione di fondo: qui bisogna distinguere. Vi sono casi di inquinamento in contesti 
totalmente illeciti: si pensi allo sversamento clandestino di tonnellate di rifiuti tossici e nocivi 
in terreni agricoli o in fiumi. In questi casi il fine della condotta è il profitto, e l’inquinamento 
è il prezzo che si decide di far pagare all’ambiente e alla incolumità pubblica: qui il dolo, 
probabilmente, è addirittura diretto. In contesti leciti di base, il fine della condotta è quello 
della massimizzazione del profitto nell’ambito della produzione: il dolo eventuale, qui, 
potrebbe essere più difficile da dimostrare; 6) Probabilità di verificazione dell’evento: qui 
rileva nuovamente lo scarto rispetto ai valori soglia o alle modalità di emissione autorizzate; 
7) Le conseguenze negative anche per l’agente in caso di verificazione dell’evento: 
l’amministratore delegato di una multinazionale che presenzia in uno stabilimento due volte 
all’anno potrà non mettere in conto pregiudizi alla propria salute, diversamente dal direttore di 
stabilimento che lavora tutti i giorni in fabbrica e abita in prossimità del sito
130
. Più difficile 
valorizzare le conseguenze negative legate ai danni economici e di immagine connessi agli 
inquinamenti, dato che la loro scoperta e il loro perseguimento sono tutt’altro che prevedibili, 
specie nel breve-medio periodo; 8) Il contesto lecito o illecito di base: vedi sub 5); 9) Tratti di 
scelta razionale: la distanza temporale dall’evento potrebbe far propendere per una non-
adesione all’evento; 10) Controfattuale alla luce della prima formula di Frank: in questo 
settore, il dato probatorio è reso incerto dall’ampio scarto temporale che di regola intercorre 
tra la condotta inquinante e il concreto manifestarsi dei danni ambientali e alla salute. In ogni 
caso, la prima formula di Frank dovrebbe mettere sulla bilancia un profitto ingente sul breve-
medio termine contro un prezzo da pagare lontano, quand’anche in ipotesi certo.  
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 L’esempio è dato dalla vicenda relativa all’Icmesa di Seveso, dove, in grado d’Appello, è stato escluso il dolo 
eventuale del delitto di cui all’art. 437 c.p. proprio perché l’imputato abitava assieme alla famiglia in una 
palazzina annessa allo stabilimento. Su tale vicenda Trib. Monza, 24 settembre 1983, imp. Von Zwehl e App. 
Milano, 14 maggio 1985, Von Zwehl, in Giust. pen., 1986, II, c. 171, con nota di A.A. SAMMARCO, Dolo 
eventuale, colpa cosciente e soggetto attivo nel delitto di omissione di cautele contro gli infortuni sul lavoro.  
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Prima di procedere oltre, vale la pena di notare ancora un aspetto relativo al caso 
Eternit. Entrambe le sentenze sottolineano che gli imputati erano ben a conoscenza della 
pericolosità dell’amianto, tanto da cercare di dissimularla all’esterno. Da qui, esaltando la sua 
componente rappresentativa, sia il Tribunale che la Corte hanno concluso per la sussistenza 
del dolo diretto, poiché l’evento di disastro sarebbe stato altamente probabile e gli imputati ne 
erano a conoscenza. Ora, si deve rilevare come la nozione di “alta probabilità” si dimostri, 
così, plasmabile dal giudice
131
: col rischio che tale concetto venga adattato alle esigenze 
generalpreventive del caso concreto. Tale rischio è tanto più elevato quanto più in 
giurisprudenza si affermerà la prassi di contestare i reati di pericolo, potendosi appunto 
confondere i concetti di pericolo e di probabilità. Infine, si deve anche fare attenzione a che il 
concetto di dolo diretto non venga esteso ancora di più a seguito del recente intervento delle 
Sezioni Unite che, come si è visto, ha certamente ristretto l’ambito applicativo del dolo 
eventuale.   
 
 
5. Altre fattispecie per le quali la dottrina ha escluso la rilevanza del dolo eventuale: la 
calunnia e la ricettazione.  
 
È pacifico che il dolo eventuale sia compatibile con tutte le fattispecie di reato, salvo 
che dallo studio delle singole norme si deduca il contrario; l’esempio che viene fatto in questo 
senso è, solitamente, quello della calunnia. Per quanto riguarda l’elemento psicologico 
previsto dalla fattispecie in esame, si tendono a distinguere due aspetti: la volontà di incolpare 
qualcuno e la conoscenza del fatto che questi, in realtà, non ha commesso il reato di cui viene 
accusato
132. Proprio la consapevolezza dell’innocenza viene ritenuta, dai più, incompatibile 
con il dolo eventuale, poiché, se il soggetto non fosse certo di ciò, ci si troverebbe di fronte a 
un fatto inoffensivo e solo apparentemente tipico
133
: infatti, la calunnia è reato plurioffensivo, 
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 Le stesse Sezioni Unite, nella pronuncia sulla ThyssenKrupp, hanno rilevato come il concetto di dolo diretto, 
col tempo, si sia esteso, ricomprendendo non solo le conseguenze certe, ma anche quelle altamente probabili. 
Ma, prosegue la pronuncia, il concetto di alta probabilità non è unanimemente definito, lasciando, 
evidentemente, un margine di manovra all’interprete (v. Cass., Sez. Un., 24 aprile 2014, n. 38343, in 
www.penalecontemporaneo.it, pp. 161 e ss. e 177 della motivazione). 
132
 V., ad esempio, A. PAGLIARO, Il delitto di calunnia, Palermo, 1961, p. 103. In tema anche S. PROSDOCIMI, 
Dolus eventualis, cit., p. 184.  
133
 Sul tema, ampiamente M. CASTELLABATE, Profili soggettivi del delitto di calunnia: il giudice di legittimità 
esclude la compatibilità con il dolo eventuale in relazione al requisito della scienza dell’innocenza 
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in cui i beni giuridici tutelati sono l’onore e la reputazione della persona accusata, ma anche e 
soprattutto il buon andamento dell’amministrazione della giustizia, che non deve essere 
sviata, facendo compiere indagini su soggetti certamente innocenti. Ma se il denunciante non 
è certo dell’innocenza del soggetto che incolpa, l’indagine che ne consegue non può dirsi 
radicalmente inutile: ciò dimostra che è solo con la certezza della falsità delle accuse che si 
perfeziona l’offesa al bene giuridico.  
La piena consapevolezza dell’innocenza, inoltre, serve anche a segnare i limiti della 
colpevolezza entro cui è necessario l’utilizzo della sanzione penale. Se fosse punibile a titolo 
di calunnia una denuncia fatta con eccessiva leggerezza, nel dubbio che un soggetto abbia 
compiuto un reato, implicitamente si finirebbe per imporre una sorta di obbligo di indagine in 
capo al denunciante, che però, come noto, non è previsto da alcuna norma
134
. È ovvio, 
tuttavia, che il dubbio sulla colpevolezza, per escludere il dolo diretto, deve essere serio, e non 
meramente congetturale; ciò vale dal punto di vista sostanziale, ma ovviamente anche sul 
piano della prova.  
La dottrina si è quindi interrogata sul contegno che deve essere mantenuto dall’agente 
nel caso di dubbio, in modo che questo possa escludere il dolo. Per alcuni autori, questo 
dovrebbe essere manifestato all’autorità giudiziaria135; tuttavia, vi è anche chi ha sottolineato 
che il dubbio potrebbe essere manifestato proprio all’unico scopo di porsi al riparo da 
possibili ripercussioni dal punto di vista penale. Appare quindi preferibile l’opinione di chi ha 
affermato che il dubbio rileva in ogni caso, anche se non manifestato
136
; ovvio, però, che in 
questo caso la prova dello stesso e della sua serietà sarà ben più difficile da raggiungere.  
Un’altra fattispecie di cui la dottrina si è occupata in relazione alla compatibilità con il 
dolo eventuale è quella del delitto di ricettazione. Per tale tematica si rinvia a quanto detto 
sopra, al paragrafo 2.  
 
                                                                                                                                                                                     
dell’imputato, in Cass. pen., 2010, p. 161, che, a sua volta, rinvia per alcune riflessioni sul concetto di tipicità 
apparente a F. STELLA,  La teoria del bene giuridico e i c.d. fatti inoffensivi conformi al tipo, in  Riv. it. dir. proc. 
pen., 1973, p. 3. In giurisprudenza, afferma che in assenza di dolo la condotta descritta dall’art. 368 c.p. deve 
ritenersi inoffensiva, ad esempio, Cass., sez. VI, 16 marzo 2000, D’Aleo, in Giust. pen., 2001, II, c. 575.  
134
 Lo rileva M. CASTELLABATE, Profili soggettivi del delitto di calunnia: il giudice di legittimità esclude la 
compatibilità con il dolo eventuale in relazione al requisito della scienza dell’innocenza dell’imputato, cit., p. 
164.  
135
 Si veda G. FIANDACA - E. MUSCO, Diritto penale, Parte speciale, I, cit., p. 363.  
136
 Così A. PAGLIARO, Il delitto di calunnia, cit., p. 103; D. PULITANÒ, voce Calunnia e autocalunnia, in Dig. 
disc. pen., II, 1988, p. 19.  
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6. Le fattispecie codicistiche per cui il legislatore ha previsto espressamente l’incompatibilità 
con il dolo eventuale: l’abuso d’ufficio e la detenzione di materiale pedopornografico. Cenni 
sulla nuova formulazione dello scambio elettorale politico-mafioso.  
 
Proseguendo nell’esame delle fattispecie di reato incompatibili con il dolo eventuale, 
si deve ora rilevare che alcune di esse lo sono per esplicita volontà del legislatore. In alcuni 
casi, infatti, è richiesto espressamente il requisito del dolo intenzionale o, quanto meno, del 
dolo diretto: ciò avviene perché si vuole restringere l’utilizzo dello strumento penale, specie 
nei casi di anticipazione della tutela.
137
 
Da questo punto di vista, la prima norma che deve essere analizzata è quella che 
disciplina l’abuso d’ufficio. La stessa è stata riformata più volte, allo scopo di limitare 
l’intervento penale esclusivamente a quei fatti veramente offensivi degli interessi dei cittadini. 
Secondo alcuni, prima del 1990 vi era stata un’ingerenza eccessiva nell’operato della Pubblica 
Amministrazione, proprio a causa dell’esistenza di fattispecie di reato dai contorni 
eccessivamente sfumati, tra cui a spiccare era proprio il “fantasmatico” abuso innominato 
d’ufficio138.  
Tra gli elementi che vennero modificati vi è il dolo, che da generico passò a essere 
specifico, al fine di escludere la rilevanza del dolo eventuale: qui si vede chiaramente la 
funzione tipizzante del dolo
139. L’utilizzo del dolo specifico, però, non diede i risultati sperati, 
poiché, se è vero che, da un lato, può servire a restringere la tutela penale, da un altro, può 
portare a una sua anticipazione, poiché lo stesso fa sì che la fattispecie tipica si perfezioni a 
prescindere dalla verificazione dell’evento.  
Proprio per questo si tornò proprio sul dolo con la riforma del 1997. Per la prima ‒ e 
ancora oggi unica ‒ volta, il Codice ha previsto una fattispecie a dolo intenzionale. In questo 
modo la norma non solo richiede l’effettiva realizzazione dell’evento, ma esclude la rilevanza 
penale anche delle condotte realizzate con dolo diretto: l’efficacia tipizzante del dolo viene 
quindi portata al suo estremo
140
.  
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 Si ricordi, peraltro, che da queste prese di posizione da parte del legislatore in relazione a certe fattispecie si 
può dedurre il riconoscimento, in linea generale, della figura del dolo eventuale; ciò perché non avrebbe avuto 
senso escludere la compatibilità di tale figura con alcune fattispecie di reato se la stessa non fosse ammessa, 
almeno implicitamente, dal legislatore.  
138
 L’espressione è ripresa da G. FIANDACA - E. MUSCO, Diritto penale, Parte speciale, I, cit., p. 160. 
139
 Sul tema, v. L. PICOTTI, Il dolo specifico, Milano, 1993, pp. 269 e ss. 
140
 In generale v. T. PADOVANI, Commento all’art. 323 c.p., in Leg. pen., 1997, p. 741. 
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Se la riforma è stata apprezzata da alcuni, che hanno definito opportuno restringere in 
questo modo la portata della norma
141
, molti, invece hanno definito la riforma 
«improvvida»
142
. Tre i principali aspetti critici. Il primo: ha destato più di qualche perplessità 
l’utilizzo del dolo intenzionale come strumento per valutare l’offesa al bene giuridico. 
Tuttavia, a nostro avviso, si può trattare, almeno in astratto, di uno strumento particolarmente 
utile per selezionare le fattispecie penalmente rilevanti: l’efficacia tipizzante è simile a quella 
del dolo specifico; tuttavia, si richiede anche la verificazione dell’evento143.  
Un secondo aspetto problematico è stato individuato nell’esclusione della rilevanza del 
dolo diretto. Secondo alcuni, infatti, in questo modo potrebbe crearsi un vuoto di tutela di 
fronte a condotte particolarmente gravi
144
: e, in effetti, il dubbio che anche le condotte 
sostenute da dolo diretto sarebbero meritevoli di una sanzione penale appare più che 
legittimo. Il problema si è posto, in particolare, in tutti quei casi in cui il pubblico ufficiale 
persegue, contemporaneamente, un fine pubblico e un interesse privato. In relazione a queste 
ipotesi, si deve sottolineare che, come confermato tanto dalla Cassazione
145
, quanto dalla 
Corte costituzionale
146, dolo intenzionale non vuol dire anche esclusivo, poiché l’espressione 
“intenzionalmente” non deve essere confusa con quella “al solo scopo di”: ciò significa che 
rientrano nell’ambito applicativo della norma tutte quelle condotte in cui l’agente persegua in 
                                                          
141
 V. ad esempio A. PAGLIARO, La nuova riforma dell’abuso d’ufficio, in Dir. pen. proc., 1997, p. 1398. 
142
 È l’opinione di S. VINCIGUERRA, Non tutte le riforme sono migliorative: il nuovo art. 323 c.p., in Giur. it., 
1998, I, c. 1021. Critici anche A. MANNA, Considerazioni in tema di abuso d’ufficio, in Riv. it. dir. pen. 
economia, 2007, p. 765; ID., Luci ed ombre nella nuova fattispecie di abuso d’ufficio, in Ind. pen., 1998, pp. 28-
29; L. PICOTTI, Continua il dibattito sull’abuso d’ufficio, in Dir. pen. proc., 1997, p. 350; ID., Sulla riforma 
dell’abuso d’ufficio, in Riv. trim. dir. pen. economia, 1997, pp. 297 e ss.   
143
 Contra, però, M. PANZARASA, Profili problematici del dolo intenzionale quale veicolo ordinario di istanze 
politico criminali, in Cass. pen., 2009, p. 4424, il quale rileva che tale strumento potrebbe portare a restringere 
eccessivamente la punibilità. 
144
 V. gli autori citati alla nota 142.  
145
 Vedi, ad esempio, Cass., sez. III, 24 aprile 2011, n. 18895, in www.penalecontemporaneo.it, con nota di S. 
MARANI, Ancora una pronuncia della Cassazione in tema di dolo intenzionale nell’abuso d’uffici. Contra, in 
precedenza, Cass., sez. VI, 6 maggio 2003, Cangini, in Cass. pen., 2004, p. 3204. In dottrina, sul tema, v. A. 
AIMI, Un problematico arresto in tema di elemento psicologico del reato di abuso d’ufficio, in 
www.penalecontemporaneo.it; F.R. FANTUZZI, Abuso d’ufficio e dolo intenzionale, in Cass. pen., 2004, p. 469; 
S. MARANI, Ancora una pronuncia della Cassazione in tema di dolo intenzionale nell’abuso d’ufficio, in 
www.penalecontemporaneo.it; A. NATALINI, Intenzionalità del dolo ex art. 323 c.p. e pretesa esclusività della 
finalità tipica: l’avallo della Cassazione ad una discutibile assimilazione ermeneutica, in Cass. pen., 2004, p. 
3204.  
146
 C. cost., ord. 28 giugno 2006, n. 251, in Giur. cost., 2006, p. 2533.  
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via principale, pur se non esclusiva, il proprio interesse. Solo nel caso in cui sia l’interesse 
pubblico a essere quello perseguito in via principale il dolo di vantaggio o di danno degrada a 
dolo diretto o eventuale.  
Una terza critica, strettamente collegata alle due precedenti, è quella secondo cui il 
dolo intenzionale, nell’ambito dell’abuso d’ufficio, richiederebbe una prova troppo difficile 
da raggiungere. Un po’ come per il dolo eventuale, dunque, la tematica sostanziale si lega 
strettamente a quella della prova, dovendosi trovare il giusto punto di equilibrio tra 
presunzioni (che in relazione al dolo intenzionale comporterebbero, in concreto, la sua 
implicita abrogazione) e probatio diabolica (che rischierebbe di frustrare le esigenze di tutela 
di fronte a un bene giuridico di particolare rilievo)
147
. Anche per il dolo intenzionale si deve 
ricordare che lo stesso non deve essere confuso con il movente, pur essendo i due concetti 
strettamente collegati
148
; inoltre, anche questa forma di dolo deve essere provata tramite 
massime di esperienza, che partano dalle modalità obiettive della condotta e che tengano 
conto anche delle caratteristiche dell’atto amministrativo emanato. Sul punto la Cassazione ha 
fornito un utile elenco degli indicatori da tenere in considerazione, dovendosi fare riferimento: 
«a) nell'evidenza della violazione di legge, come tale perciò immediatamente riconoscibile 
dall'agente; b) nella specifica competenza professionale dell'agente, tale da rendergli anch'essa 
senza possibile equivoco riconoscibile la violazione; c) nella motivazione del provvedimento, 
nel caso in cui essa sia qualificabile come meramente apparente o come manifestamente 
pretestuosa; d) nei rapporti personali eventualmente accertati tra l'autore del reato e il soggetto 
che dal provvedimento illegittimo abbia tratto ingiusto vantaggio patrimoniale»
149
. 
Ovviamente, come chiarito dalla dottrina, si dovrà di volta in volta valutare il peso di ciascun 
indice, nonché l’intreccio tra gli stessi150. Vale la pena di notare che, come avviene per il dolo 
eventuale, anche per il dolo intenzionale si tiene conto delle particolari competenze 
dell’agente.  
Oltre all’intenzionalità, il legislatore in alcuni casi ha fatto riferimento alla 
“consapevolezza”, rendendo le fattispecie di reato compatibili anche con il dolo diretto, ma 
escludendo comunque la rilevanza del dolo eventuale. Un esempio interessante, da questo 
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 Sul tema, C. BENUSSI, Il nuovo delitto di abuso d’ufficio, cit., pp. 161 e ss.  
148
 Vedi C. BENUSSI, Il nuovo delitto di abuso d’ufficio, cit., p. 163.  
149
 Cass., sez. VI. 9 novembre 2006, Fabbri, in Cass. pen., 2007, p. 3670.  
150
 Si veda M. DE BELLIS, La prova del dolo nel reato di abuso d’ufficio: gli indici sintomatici dell’intenzionalità 
della condotta e le possibili discontinuità interpretative in tema di errore sulla norma extrapenale, in Cass. pen., 
2007, p. 3674.  
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punto di vista, è fornito dalla disciplina prevista dal Codice penale in materia di 
pedopornografia. Il legislatore è intervenuto sul tema, prima nel 1998 e poi nel 2006, al fine di 
fornire un armamentario penale completo, volto alla tutela del sano sviluppo psico-fisico del 
minore: lo sfruttamento pornografico dei minori, infatti, costituisce una delle nuove e più 
gravi forme di riduzione in schiavitù.  
La necessità di un intervento legislativo in materia è stata dettata non solo 
dall’importanza del bene giuridico in gioco, ma anche da altri fattori. Vi sono infatti numerose 
convenzioni internazionali poste a tutela dei minori e dei loro diritti, ed era inoltre necessario 
creare degli strumenti adeguati per combattere quelle che sono vere e proprie associazioni 
criminali di carattere transnazionale, che ricavano dei profitti economici particolarmente 
rilevanti proprio dallo sfruttamento sessuale dei minorenni. Da quest’ultimo punto di vista, la 
necessità di un intervento legislativo è diventata ancora più urgente con l’avvento di internet: 
tale strumento ha infatti reso la commercializzazione e la diffusione del materiale 




Alla luce di tali ragioni, il legislatore è voluto intervenire con una disciplina che non 
consentisse margini per possibili vuoti di tutela: gli artt. 600-bis e ss. c.p. prevedono delle 
fattispecie poste in un ordine di gravità decrescente e in rapporto di sussidiarietà tra loro, volte 
a punire tutte le condotte che possono essere realizzate dai soggetti coinvolti nella 
commercializzazione del materiale pedopornografico. Viene quindi punita non solo la 
produzione, ma anche la commercializzazione; e, da questo punto di vista, il legislatore ha 
voluto punire, oltre che la distribuzione rivolta a un numero potenzialmente indeterminato di 
soggetti, anche la singola cessione. Non solo: il legislatore ha inteso punire penalmente anche 
la semplice detenzione di materiale pedopornografico
152
.  
Tale ultima scelta ha destato qualche perplessità. Ci si chiede se in questo modo non si 
sia creata una legge-manifesto, volta a punire il “nemico” pedofilo, più che le associazioni 
criminali. Il rischio è quello di punire solo l’utente-consumatore anziché, come si sarebbe 
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 In generale, sul tema, v. D. DE NATALE, Pornografia minorile e internet. Brevi note sui primi orientamenti 
dottrinari e giurisprudenziali, in Riv. pen., 2004, p. 269; V. MUSACCHIO, La nuova normativa penale in materia 
di sfruttamento sessuale dei bambini e pedopornografia a mezzo internet, ivi, 2006, p. 399; L. PICOTTI, La legge 
contro lo sfruttamento sessuale dei minori e la pedopornografia in internet, in Studium Iuris., 2007, p. 1059; F. 
RESTA, Pornografia minorile: l’anticipazione della tutela penale ed il difficile bilanciamento di interessi, in Dir. 
inf., 2003, p. 794.   
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 In argomento, v. P. CORDERO, Considerazioni in tema di detenzione di materiale pedo-pornografico, in Dir. 
pen. proc., 2003, p. 1166.  
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dovuto, le associazioni criminali, intervenendo solo sull’ultimo anello della catena, anziché 
romperla all’origine153. Altri, però, hanno rilevato che l’anticipazione della tutela penale non 
sarebbe volta a creare una sorta di norma contro il nemico, bensì si deve ritenere che ci si 
trovi di fronte un reato-ostativo: si punisce chi detiene materiale pedopornografico non per il 
suo ruolo di consumatore, ma in quanto ci si troverebbe di fronte ad un nuovo possibile centro 
di diffusione del materiale
154
. 
Per avere rilevanza penale, la detenzione di materiale pedopornografico ‒ come 
avveniva, fino al 2006, anche per l’offerta o la cessione ‒ deve però essere consapevole. Con 
tale requisito si è quindi esclusa la rilevanza del dolo eventuale: e tale accorgimento, secondo 
alcuni, è servito a garantire la legittimità costituzionale delle norma
155
. Infatti, se il dolo 
eventuale non fosse stato escluso, ci si sarebbe probabilmente trovati di fronte a un’eccessiva 
anticipazione della tutela penale: ancora una volta, dunque, si vede come la modulazione tra 
le diverse forme di dolo possa essere utile a selezionare le condotte penalmente rilevanti, e ciò 
sia dal punto di vista della tipicità che dell’offesa156.  
L’avverbio “consapevolmente” era originariamente previsto anche nel primo testo 
approvato dalla Camera per la modifica del reato di scambio elettorale politico-mafioso. 
Tuttavia, durante un iter legislativo particolarmente tormentato
157
, tale espressione è stata 
espunta: secondo alcuni, il suo inserimento non avrebbe avuto alcuna funzione, non facendo 
altro che sottolineare requisiti già impliciti nella struttura dolosa del reato
158
. Tale lettura però 
non è condivisibile: come si è appena visto, introdurre l’avverbio consapevolmente avrebbe 
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 Rileva che punire anche la mera detenzione del materiale pedopornografico serva a chiudere il cerchio, non 
lasciando impunito nemmeno l’ultimo anello della catena, P. PITTARO, Le norme conto la pedofilia, in Dir. pen. 
proc., 1998, p. 1227.  
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 Così G. FIANDACA - E. MUSCO, Diritto penale, Parte speciale, II-1, Terza ed., Bologna, 2011, p. 175; F. 
MANTOVANI, Diritto penale. Parte speciale, I, 4ª ed., Padova, 2011, p. 490.  
155
 In tal senso, G. COCCO, Può costituire reato la detenzione di pornografia minorile?, in Riv. it. dir. proc. pen., 
2006, p. 883.  
156
 In dottrina vi è stato chi ha affermato che sarebbe stato preferibile utilizzare l’avverbio intenzionalmente 
anziché quello consapevolmente per restringere la punibilità: v. M. DONINI, Dolo e prevenzione generale nei 
reati economici, in Riv. trim. dir. pen. economia, 1999, p. 22.  
157
 In generale, sul tema, v. C. VISCONTI, Verso la riforma del reato di scambio elettorale politico-mafioso: 
andiamo avanti, ma con giudizio, in www.penalecontemporaneo.it  
158
 Per tale opinione v. C.M. FERRI (Sottosegretario alla Giustizia), La nuova fisionomia dello scambio elettorale 
politico-mafioso, tra istanze repressive ed equilibrio sistematico, in Dir. pen. Proc., 2014, p. 799.  
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Data la sua soppressione, il nuovo art. 416-ter c.p. sarebbe compatibile anche con tale 
status psicologico, specie nella parte in cui il soggetto attivo «accetta il procacciamento di 
voti con le modalità previste dal terzo comma dell’art. 416-bis». Tale soluzione è stata accolta 
da una parte degli interpreti, secondo cui, anzi, tale nuova fattispecie di reato sarebbe affine, 
per certi aspetti, alla ricettazione, e costituirebbe dunque un banco di prova ideale per la prima 
formula di Frank. Sia la ricettazione che il patto di scambio, in effetti, disciplinano due reati-
contratto che si perfezionano già con la conclusione dell’accordo; inoltre, in entrambi i reati il 
disvalore si fonda sull’illecita provenienza di quello che si riceve (i beni/la promessa di 
recuperare voti). Dunque il patto di scambio sarebbe punibile a titolo di dolo eventuale solo 
nel caso in cui l’agente avrebbe agito ugualmente, anche nella certezza dell’utilizzo del 
metodo mafioso per il procacciamento di voti. Invece, non potrebbe esservi sanzione penale di 




Per quanto tale soluzione sia affascinante, e riprenda in modo chiaro una sentenza 
delle Sezioni Unite, secondo noi, nonostante la soppressione dell’avverbio 
“consapevolmente”, si deve ritenere che il nuovo art. 416-ter c.p., così come formulato, sia 
comunque incompatibile con il dolo eventuale. Ciò perché, come è già stato rilevato 
dall’Ufficio del Massimario della Corte di cassazione161, il problema rispetto alla 
compatibilità tra la nuova fattispecie e il dolo eventuale potrebbe essere stato mal posto e 
fuorviato proprio dal dibattito sorto a seguito della proposta di introdurre espressamente il 
requisito della consapevolezza. Infatti, se si tiene conto che «il procacciamento di voti con le 
modalità previste dal terzo comma dell’art. 416-bis» costituisce presupposto specifico della 
rilevanza penale della promessa, si deve concludere che la consapevolezza dell’utilizzo del 
metodo mafioso da parte del proprio interlocutore, in capo al soggetto agente, deve essere 
chiara e certa. Ciò tanto più che per il perfezionamento del reato non è poi necessario che tale 
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 Esprime tale opinione G. AMARELLI, La riforma del reato di scambio elettorale politico-mafioso, in Dir. pen. 
cont., Riv. Trim., 2/2014, p. 18.  
160
 Si veda E. COTTU, La nuova fisionomia dello scambio elettorale politico-mafioso, tra istanze repressive ed 
equilibrio sistematico, in Dir. pen. Proc., 2014, pp. 794-795.   
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 A. CORBO - G. FIDELBO, Novità legislative: L. 17 aprile 2014, n. 62, “Modifica dell’art. 416-ter del codice 
penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso”, in www.penalecontemporaneo.it, p. 5.  
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metodo venga concretamente utilizzato: in un’ottica incentrata sull’offensività, allora, tale 
aspetto necessita di essere compensato da una piena rappresentazione.  
Proprio alla luce dell’anticipazione della tutela penale, dunque, appare preferibile 
l’interpretazione secondo cui la nuova fattispecie sarebbe comunque compatibile unicamente 
con il dolo diretto e non anche con quello eventuale: ciò perché, a ben guardare, il disvalore 
della condotta prevista dal nuovo art. 416-ter c.p. si basa, più che sulla volontà, sul grado di 
rappresentazione dell’agente, che, nonostante sia a conoscenza della provenienza illecita dei 
voti, decide di accettarli. Vista la pena particolarmente elevata e, comunque, la portata 
stigmatizzante di questo reato, è dunque necessario ‒ anche per esigenze di proporzionalità ‒ 
che il soggetto attivo sia pienamente consapevole dell’utilizzo del metodo mafioso, che deve 
essere chiaramente esplicitato nella promessa o comunque nella trattativa. Tale 
interpretazione sembra essere stata avallata da due recenti pronunce della Cassazione, le quali 
hanno affermato che, da un lato, non è necessario che il metodo mafioso venga concretamente 
utilizzato, ma, da un altro, che il promissario deve essere pienamente consapevole che la sua 
controparte gli può procurare voti tramite l’utilizzo del metodo mafioso162.  
Del resto, l’incompatibilità della nuova fattispecie con il dolo eventuale appare 
coerente con la giurisprudenza delle Sezioni Unite della Corte di cassazione che, allo stesso 
modo, ha escluso la compatibilità tra tale status psichico e il concorso esterno in associazione 
mafiosa. Il supremo collegio è infatti intervenuto più volte per distinguere la posizione del 
concorrente esterno da quella dell’associato; e, nel farlo, ha dato delle indicazioni anche in 
tema di dolo
163
. Con una prima decisione, le Sezioni Unite hanno affermato che «il 
concorrente eventuale non può avere, per la contraddizione che non lo consente, quella parte 
del dolo che ha il partecipe e che consiste nella volontà di far parte dell’associazione, nella 
volontà di porre in essere la condotta propria del partecipe, sicché resta, del dolo, la volontà di 
contribuire alla realizzazione dei fini dell’associazione, volontà che può ben essere propria di 
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 Si fa riferimento a Cass., sez. VI, 3 giugno 2014, n. 36382, nonché a Cass., sez. VI, 6 maggio 2014, 37374, in 
Guida dir., n. 43, p. 68, con nota di A. CISTERNA, Due pronunce solo in apparenza inconciliabili. V. anche G. 
AMARELLI, Il metodo mafioso nel nuovo reato di scambio elettorale: elemento necessario o superfluo per la sua 
configurazione?, in www.penalecontemporaneo.it; M. GAMBARDELLA, Le modifiche all’art. 416-ter c.p., in 
Cass. pen., 2014, p. 3708. Specie la prima pronuncia (su cui v. anche V. MAIELLO, Il nuovo art. 416-ter c.p. 
approda in Cassazione, in Giur. it., 2014, p. 2836) sembra richiedere non solo la piena rappresentazione del 
possibile utilizzo del metodo mafioso da parte del proprio interlocutore, ma addirittura che le modalità di 
procacciamento dei voti costituiscano espressamente oggetto delle trattative.  
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 Un riassunto sul tema è fornito da G. SILVESTRI, Punti fermi in tema di concorso esterno in associazione di 
stampo mafioso, in Foro it., 2012, II, cc. 362-364.  
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chi contribuisce con azione atipica alla realizzazione della condotta tipica di chi, non essendo 
e non volendo far parte dell’associazione, richiesto di un aiuto, lo presta per contribuire alle 
fortune dell’associazione, sapendo, peraltro, che, prestato il proprio contributo, si 
disinteresserà delle ulteriori vicende della associazione»
164
. Il discorso prosegue con una 
pronuncia successiva, con la quale si è compiuto un ulteriore passo in avanti nella definizione 
del dolo del concorrente esterno: «tenuto conto della concezione monistica del concorso di 
persone accolta dal nostro legislatore penale, perché si possa affermare che i concorrenti 
hanno commesso ‘il medesimo reato’, come recita la disposizione dell’art. 110 c.p., è 
necessario che le loro condotte risultino tutte finalisticamente orientate verso l’evento tipico 
di ciascuna figura criminosa (…). Deve, al contrario, ritenersi che il concorrente esterno è tale 
quando, pur estraneo all’associazione, della quale non intende far parte, apporti un contributo 
che ‘sa’ e ‘vuole’ sia diretto alla realizzazione, magari anche parziale, del programma 
criminoso del sodalizio»
165
. Di conseguenza, il dolo del concorrente esterno sarebbe un dolo 
diretto (che anzi sembra quasi specifico, vista l’importanza data dalle Sezioni Unite alla 
componente finalistica della condotta), che finisce per distinguersi da quello dell’associato in 
base alla volontà o meno di far parte dell’associazione.  
L’evoluzione interpretativa si è completata con quella che è la più importante 
pronuncia sul tema, con cui si è affermato che «la particolare struttura della fattispecie 
concorsuale comporta infine, quale essenziale requisito, che il dolo del concorrente esterno 
investa, nei momenti della rappresentazione e della volizione, sia tutti gli elementi essenziali 
della figura criminosa tipica sia il contributo causale recato dal proprio comportamento alla 
realizzazione del fatto concreto, con la consapevolezza e la volontà di interagire, 
sinergicamente, con le condotte altrui nella produzione dell’evento lesivo del ‘medesimo 
reato’. E, sotto questo profilo, nei delitti associativi si esige che il concorrente esterno, pur 
sprovvisto dell’affectio societatis e cioè della volontà di far parte dell’associazione, sia altresì 
consapevole dei metodi e dei fini della stessa (a prescindere dalla condivisione, avversione, 
disinteresse o indifferenza per siffatti metodi e fini, che lo muovono nel foro interno) e si 
renda compiutamente conto dell’efficacia causale della sua attività di sostegno, vantaggiosa 
per la conservazione o il rafforzamento dell’associazione: egli ‘sa’ e ‘vuole’ che il suo 
contributo sia diretto alla realizzazione, anche parziale, del programma criminoso del 
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 Cass., Sez. Un., 5 ottobre 1994, Demitry, in Cass. pen., 1995, p. 850.  
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 Cass., Sez. Un., 30 ottobre 2003, Carnevale, in Foro it., 2003, II, c. 467, con nota di G. FIANDACA, critico 
rispetto alla conformazione data dalla sentenza al dolo del concorrente esterno, che sembra assomigliare troppo a 





. Le Sezioni Unite, di conseguenza, concludono che «i suddetti requisiti 
soggettivi sono ben più pregnanti della mera accettazione da parte del concorrente del rischio 




  Dunque, se, in una prima fase, le Sezioni Unite avevano semplicemente affermato 
che il dolo del partecipe e quello del concorrente si distinguevano, essenzialmente, per la 
volontà o meno di far parte dell’associazione, successivamente, le stesse hanno approfondito 
il tema, giungendo a dire che anche il concorrente esterno ha non solo la consapevolezza, ma 
anche la volontà, che il proprio contributo favorisca l’associazione nella realizzazione dei suoi 
fini: e tale orientamento è stato confermato anche dalla giurisprudenza più recente sul tema
168
. 
Deve però notarsi che, in questo, modo, il dolo del concorrente finisce per riavvicinarsi molto 
a quello dell’associato, mentre lo scopo delle definizioni giurisprudenziali avrebbe proprio 
dovuto essere quello di distinguere tra le due posizioni.  
In ogni caso, per alcuni interpreti è giusto che venga esclusa la rilevanza del dolo 
eventuale del concorrente esterno, poiché anche questi agirebbe con una sorta di dolo 
specifico, dato dalla volontà che l’associazione realizzi i suoi fini169. Per altri, invece, 
l’esclusione del dolo eventuale non troverebbe, a livello dogmatico, alcun solido appiglio e si 
scontrerebbe con i principi generali in tema di dolo nel concorso di persone
170
. In effetti, in 
base a questi, quando un soggetto concorre in un reato a dolo specifico non è necessario che 
anche egli persegua lo scopo richiesto dalla fattispecie tipica, ma è sufficiente che egli sia 
consapevole che altri sta agendo con un particolare fine e che la sua condotta sia causalmente 
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 Cass., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, in Foro it., 2006, II, c. 97.  
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 Cass., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, cit., c. 101. 
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 Si veda ad esempio Cass., sez. V, 9 marzo 2012, Dell’Utri, in Foro it., 2012, c. 333.  
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 È l’opinione di V.B. MUSCATIELLO, Il concorso esterno nella fattispecie associative, Padova, pp. 171-175; G. 
SPAGNOLO, L’associazione di tipo mafioso, Padova, 1997, p. 137.  
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 Si veda C.F. GROSSO, La contiguità alla mafia tra partecipazione, concorso nell’associazione mafiosa e 
irrilevanza penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1993, p. 1192, secondo cui in base ai principi generali, il 
concorrente esterno non deve versare nel dolo specifico richiesto per gli associati e può ben trovarsi anche in 
dolo eventuale; nello steso senso A. CAVALIERE, Il concorso eventuale nel reato associativo, Napoli, 2003, p. 
253; A. CORVI, Partecipazione e concorso esterno: un’indagine sul diritto vivente, in Riv. it. dir. proc. pen., 
2004, p. 249 e ss.; C. VISCONTI, Contiguità alla mafia e responsabilità penale, Torino, 2003, pp. 223 e ss.  
Secondo A. INGROIA, Osservazioni su alcuni punti controversi dell’art. 416-bis c.p., in Foro it., 1989, II, c. 54 
(nota a Trib. Agrigento, 23 luglio 1987, Ferro), anzi, il dolo specifico avrebbe proprio la funzione, tra le altre, di 
distinguere il partecipe dal concorrente esterno, in quanto quest’ultimo non perseguirebbe il fine 





. Il discorso sembra valere a maggior ragione nell’ipotesi di concorso nei 
reati associativi: il soggetto estraneo all’associazione persegue, almeno solitamente, scopi 
suoi propri, diversi da quelli dell’associazione172. Tuttavia, questi due soggetti (associazione 
ed estraneo) si incontrano, con lo scopo di fornirsi un aiuto reciproco per il raggiungimento 
dei loro rispettivi obiettivi. A rilevare, per il concorrente esterno, non è tanto la volontà che 
l’associazione persegua i suoi scopi ‒ che, nella maggior parte dei casi, gli sono anzi 
indifferenti ‒ quanto piuttosto la chiara consapevolezza degli stessi. Come è stato acutamente 
rilevato, più che dire che il concorrente “sa e vuole”, sarebbe dunque preferibile dire che egli 
“sa che altri vuole”173: ciò appunto perché rileva la consapevolezza, più che la volontà, che 
l’associazione criminale, tramite il proprio contributo, possa raggiungere i suoi scopi.  
Ciò vale poiché le associazioni, specie se di stampo mafioso, non possono più essere 
viste come società chiuse, che hanno al loro interno solo soggetti che ne condividono gli 
scopi; queste si sono evolute rispetto al passato, e oggi sono simili a delle imprese, che 
cercano di investire in diverse attività e di curare una pluralità di interessi. Dunque, 
analogamente alla criminalità economica, le associazioni devono crearsi dei punti di contatto 
all’esterno, ad esempio per procurarsi la provvista da investire; ed è evidente che questi 
soggetti esterni cercano semplicemente il loro profitto personale, senza interessarsi in alcun 
modo dei fini dell’associazione174. Il dolo del concorrente esterno, dunque, non deve essere 
trasformato in una sorta di dolo specifico assimilabile a quello degli associati, poiché egli, 
appunto, persegue scopi differenti e personali.  
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 Così C. PEDRAZZI, Il concorso di persone nel reato, Palermo, 1952, p. 17; L. PICOTTI, Il dolo specifico, 
Milano, 1993, pp. 611 e ss; S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, cit., pp. 204 e ss.  
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 Lo rilevano A. CAVALIERE, Il concorso eventuale nel reato associativo, cit., p. 257; G. DE FRANCESCO, voce 
Associazione per delinquere e associazione di tipo mafioso, in Dig. disc. pen., I, Torino, 1987, p. 305.  
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 L’espressione è di F.M. IACOVIELLO, Concorso esterno in associazione mafiosa: il fatto non è più previsto 
dalla giurisprudenza come reato, in Cass. pen., 2001, p. 2080 (nota a Cass., sez. VI, 21 settembre 2000, 
Villecco, che aveva escluso la configurabilità del concorso esterno al di fuori della fase di fibrillazione. A ben 
guardare la motivazione, la sentenza, andando contro all’insegnamento delle Sezioni Unite, sembra porre in 
discussione la stessa ammissibilità dell’istituto). Sulla preminenza del ruolo della rappresentazione rispetto a 
quello della volontà per il dolo del concorrente esterno v. anche ID., Il concorso eventuale nel delitto di 
partecipazione ad associazione per delinquere, in Cass. pen., 1994, p. 864. Conclusioni simili sono raggiunte 
anche da G.A. DE FRANCESCO, Il concorso esterno in associazione mafiosa torna alla ribalta del sindacato di 
legittimità, ivi, 2012, p. 2561.  
174
 Per tali riflessioni, v. F.M. IACOVIELLO, Concorso esterno in associazione mafiosa: il fatto non è più previsto 
dalla giurisprudenza come reato, cit., pp. 2082 e ss.  
239 
 
Si deve quindi condividere l’idea di chi ha affermato che «la Cassazione mostra in 
realtà di farsi esplicitamente carico di una preoccupazione politico-criminale, vale a dire di 
bilanciare o compensare ‒ per così dire ‒ la (imbarazzante?) scelta ermeneutica di estendere la 
punibilità a forme di contributo materiale ‘atipico’ nel reato associativo con lo scrupolo di una 
ricostruzione restrittiva del dolo di concorso esterno, avente quale effetto di escludere la 
rilevanza della forma meno intensa del dolo eventuale: infatti la corte sottolinea l’esigenza 
che l’extraneus, oltre ad essere consapevole dei metodi e dei fini dell’associazione criminosa 
destinataria del suo sostegno, si renda pienamente conto dell’efficacia causale della sua 
attività e sia altresì animato dalla volontà (una sorta di dolo intenzionale o diretto?) di 




Tuttavia, si ritiene che la scelta di espungere la rilevanza del dolo eventuale 
dall’ambito applicativo del concorso esterno sia estremamente saggia176, e ciò per diversi 
motivi. Il primo è legato al principio di determinatezza delle fattispecie penali: la disciplina 
unitaria del concorso di persone nel reato prevista dal Codice Rocco, come noto, presenta 
infatti diverse carenze da questo punto di vista; e lo stesso vale per i reati associativi. Ovvio 
quindi che, tramite il concorso eventuale nel reato associativo, il problema assume rilevanza 
esponenziale: meglio quindi definire il più possibile la figura, anche delimitando i confini del 
dolo. Non solo; anche per ragioni di offensività appare giustificabile escludere la rilevanza del 
dolo eventuale. I reati associativi, ricondotti da alcuni, da questo punto di vista, ai delitti di 
attentato
177, comportano un’anticipazione della tutela penale: come si è visto sopra per il 
tentativo e per le fattispecie di cui all’art. 434 c.p., dunque, appare comprensibile l’esclusione 
della rilevanza del dolo eventuale, che comporterebbe un’anticipazione eccessiva della tutela. 
A ben guardare, l’offesa al bene giuridico e la colpevolezza del soggetto agente trovano il loro 
punto cardine, nell’ambito del concorso esterno, proprio nel fatto che a monte dell’azione vi è 
una piena consapevolezza dei fini dell’associazione e della rilevanza del proprio contributo 
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 G. FIANDACA - C. VISCONTI, Il patto di scambio politico-mafioso al vaglio delle sezioni unite, in Foro it., 
2006, II, c. 94. In sostanza, si rileva come il dolo del concorrente esterno finisca per essere avvicinato molto a 
quello dell’associato per esigenze di determinatezza della fattispecie, ma anche per rendere le condotte più vicine 
dal punto di vista del disvalore. V. anche G.P. DEMURO, Il dolo, II, L’accertamento, Milano, 2010, pp. 415 e ss.; 
G. FIANDACA, Il concorso esterno tra guerre di religione e laicità giuridica, in www.penalecontemporaneo.it, p. 
3; ID., La tormentosa vicenda giurisprudenziale del concorso esterno, in Leg. pen., 2003, p. 696. 
176
 Esprime quest’opinione, ad esempio, V. MAIELLO, Il concorso esterno in associazione mafiosa: la parola 
passi alla legge, in Scenari di mafia, a cura di G. FIANDACA - C. VISCONTI, Torino, 2010, p. 166.  
177
 Il parallelismo è proposto da C. VISCONTI, Contiguità alla mafia e responsabilità penale, cit., p. 225.  
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causale. Infine, si deve sottolineare anche una ragione di politica-criminale in base alla quale 
appare giustificabile l’esclusione della rilevanza del dolo eventuale: questo, infatti, 
renderebbe il concorso esterno, istituto già fortemente criticato ‒ ma, a parere di chi scrive 
pienamente ammissibile, come del resto confermato più volte dalle Sezioni Unite della 
Cassazione ‒ uno strumento eccessivamente duttile178, che potrebbe essere impiegato per 
compensare (o forzare) eventuali carenze dal punto di vista probatorio
179
.  
Concludendo: la scelta adottata dalle Sezioni Unite di espungere la rilevanza del dolo 
eventuale dall’ambito del concorso esterno appare condivisibile, trovando più di una 
giustificazione nei principi cardine del diritto penale. Tuttavia, si dive fare attenzione a non 
trasformare il dolo del concorrente esterno in un dolo specifico
180
: egli, almeno solitamente, 
persegue fini propri, e si disinteressa di quelli dell’associazione. Tuttavia, lo stesso deve 
essere pienamente consapevole dei fini perseguiti dall’associazione, nonché della rilevanza 
del proprio contributo causale. Similmente, il nuovo art. 416-ter c.p. richiede che l’agente, 
nell’accettare la promessa di voti, sia pienamente consapevole della possibilità che il proprio 
interlocutore utilizzi il metodo mafioso per procurarglieli. Dare rilevanza al dolo eventuale, in 
entrambi i casi, comporterebbe, da un lato, un’eccessiva anticipazione della tutela penale e, da 
un altro, consentirebbe una comoda scorciatoia proprio in relazione alla prova della 
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 Come rileva A. CAVALIERE, Il concorso eventuale nel reato associativo, cit., p. 322.  
179
 Si noti poi che vi è chi ha rilevato che il dolo eventuale, in concreto, appare difficilmente configurabile (G. 
LEO, Un altro passo avanti delle Sezioni Unite verso la definizione dell’istituto, in Guida dir., 2003, n. 30, p. 
75). Se ciò, da un lato, può essere vero, da un altro non si può nascondere che è anche possibile che si verifichino 
delle situazioni ambigue, come potrebbe succedere, ad esempio, nel caso in cui un uomo politico o un 
imprenditore si rivolga a dei referenti “in aria di mafia” per crearsi una rete di contatti. Inoltre, deve essere 
sottolineata l’importanza dell’esclusione del dolo eventuale dal punto di vista probatorio: sia per il concorso 
esterno che per la nuova fattispecie di patto di scambio diviene fondamentale la prova della piena 
consapevolezza in un caso degli scopi dell’associazione e nell’altro dell’utilizzo del metodo mafioso.   
180
 Come alle volte la giurisprudenza tende ancora a fare: v. ad esempio C. App. Palermo, 25 marzo 2013, 
Dell’Utri, in www.penalecontemporaneo.it (con nota di A. BELL, La Corte d’appello di Palermo, in sede di 
rinvio, conferma la condanna di Dell’Utri per concorso esterno in associazione mafiosa), p. 302, che parla di 
«dolo specifico e diretto del concorrente esterno che deve estendersi alla realizzazione, anche parziale del 
programma criminoso».  
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7. L’incompatibilità, nonostante l’origine comune, con le ipotesi di responsabilità oggettiva 
previste dal Codice Rocco.  
 
Dopo questa carrellata sulle più importanti fattispecie di parte speciale ritenute 
incompatibili con il dolo eventuale, appare opportuno, prima di concludere, sottolineare che 
tale status psichico si pone in rapporto di reciproca esclusione con tutte le fattispecie di 




Partendo da un dato di carattere storico, è interessante sottolineare che tale 
incompatibilità si ha nonostante l’origine comune tra dolo eventuale e queste figure, prima fra 
tutte la preterintenzione. Anche quest’ultima figura è figlia del dolo indiretto, e si basa 
sull’intrinseca pericolosità delle lesioni rispetto al bene vita; da ciò, storicamente, si è fatta 
conseguire una sorta di presunzione di dolo rispetto all’evento più grave non perseguito182. 
Tale tipo di ragionamento si inizia ad affermare con l’avvento del cristianesimo,183 per poi 
trovare conferma appunto nel dolus indirectus così come elaborato da Carpzov
184
; 
ovviamente, la casistica di base è dedicata ai delitti di sangue. Come si è visto, poi, dal dolus 
indirectus si è passati al dolo eventuale proprio al fine di riportare l’attenzione non tanto sulla 
pericolosità o riprovevolezza della condotta, quanto sull’effettiva volontà dell’evento, e ciò 
sia dal punto di vista sostanziale che processuale
185
.  
Il Codice del 1930, però, nel suo disegno originario decide di non puntare troppo sul 
dolo eventuale: bastino notare, da un lato, le perplessità dello stesso Rocco sul tema
186
 e, da 
un altro, il fatto che Manzini dedichi al dolo eventuale solo poche righe del suo importante 
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 In tema, v. F. BASILE, La colpa in attività illecita, Milano, 2005, p. 47; S. CANESTRARI, voce 
Preterintenzione, in Dig. disc. pen., vol. IX, Torino, 1995, p. 699; A. PECORARO-ALBANI, Il dolo, Napoli, 1955, 
p. 440. In particolare per il rapporto tra dolo eventuale e reato diverso da quello voluto da taluno del concorrenti 
v. S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, cit., pp. 187 e ss.  
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 Si veda F. BASILE, L’alternativa tra responsabilità oggettiva e colpa in attività illecita per l’imputazione delle 
conseguenze ulteriori non volute alla luce della sentenza Ronci delle Sezioni Unite sull’art. 586 c.p., in AA. VV., 
Studi in onore di Mario Romano, I, , Napoli, 2011, p. 706. Nella manualistica G. FIANDACA - E. MUSCO, Diritto 
penale. Parte generale, cit., p. 650.  
183
 M. CATERINI, Il reato eccessivo. La preterintenzione dal versari in re illicita al dolo eventuale, Napoli, 2008, 
pp. 56 e ss.  
184
 G.P. DEMURO, Il dolo, I, Svolgimento storico del concetto, Milano, 2007, pp. 135 e ss.  
185
 V. supra, Cap. I, par. 2.  
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. I codificatori, infatti, avevano deciso di investire su ben altre figure di reato per 
punire tutte quelle condotte particolarmente pericolose da cui fosse derivato un evento 
dannoso: si tratta appunto delle ipotesi di responsabilità oggettiva. Preterintenzione, 
aberratio, delitti aggravati dall’evento, reato diverso da quello voluto da taluno dei 
concorrenti: ecco gli strumenti che erano stati ritenuti adeguati
188. Esemplare l’abrogato art. 
554 c.p., con il quale si puniva a titolo sostanzialmente preterintenzionale la morte del partner 
contagiato di sifilide «là dove oggi a qualsiasi pubblico ministero posto di fronte a una 
infezione da virus HIV intenzionalmente prodotta, neppure sfiorerebbe il dubbio di non 
contestare, in caso di morte susseguente, l’omicidio doloso»189. 
Col tempo, si è visto, ci si è allontanati dal disegno originario, e il dolo eventuale, da 
figura residuale, è passato ad avere importanza sempre maggiore, imponendosi anche in 
campi probabilmente non immaginati: dai crimini di sangue si è passati al diritto penale 
dell’economia. Ciò per ragioni diverse, di cui si è detto, prima fra tutte l’avvento della società 
del rischio
190
. Ma la gravità dei pericoli consapevolmente cagionati non può bastare per 
imputare a un soggetto l’evento concretamente verificatosi a titolo di dolo: ciò va contro ai 
principi fondamentali del nostro ordinamento
191
.   
Ora, il recente arresto delle Sezioni Unite nella vicenda ThyssenKrupp segna 
un’inversione di tendenza: il dictum della Suprema Corte non potrà che portare a un utilizzo 
più oculato della figura, e ciò per ragioni non solo di carattere sostanziale, ma anche di prova. 
Ciò però non significa solo che la colpa cosciente troverà maggiore spazio applicativo, ma 
anche che ‒ oltre a un probabile aumento delle contestazioni di reati di pericolo anziché di 
danno ‒ potrebbero trovare maggiore applicazione proprio le figure di responsabilità oggettiva 
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 Come rilevato da M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, in www.penalecontemporaneo.it, 
p. 10. Si veda in effetti V. MANZINI, Trattato di Diritto penale italiano, Nuova edizione, vol. I, Torino, 1948, pp. 
672-673, in cui l’autore sembra dedicare veramente poca attenzione alla figura del dolo eventuale.  
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 In questo senso appare di particolare interesse l’opera di M. CATERINI, Il reato eccessivo. La preterintenzione 
dal versari in re illicita al dolo eventuale, cit., con la quale l’a. compie un interessante excursus storico, per 
giungere addirittura alla conclusione secondo cui il dolo eventuale non sarebbe ammissibile nel nostro 
ordinamento, nel quale, invece, si dovrebbe piuttosto ricorrere a queste figure di reato “eccessivo” rispetto agli 
scopi che l’agente si era prefissato.  
189
 M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, in www.penalecontemporaneo.it, p. 8.  
190
 V. supra, Cap. I, par. 1. 
191
 E, come si è già visto, è proprio per tale ragione che la figura del dolo eventuale non può finire per ritornare 
ad essere una sorta di dolus indirectus, in base al quale si è chiamati a rispondere a titolo di dolo anche per eventi 





. In effetti, parte della dottrina aveva già rilevato come l’espansione del 
dolo eventuale avesse ridotto, ingiustamente, lo spazio applicativo della preterintenzione, del 




In effetti, tali ipotesi sembrano ‒ almeno in alcuni casi ‒ rispecchiare maggiormente il 
disvalore di alcune condotte che negli ultimi anni sono state imputate a titolo di dolo 
eventuale
194
. Tale status psichico, alle volte, è stato utilizzato, più che per punire il legame tra 
volontà ed evento, per evidenziare il disvalore insito nel rischio consapevolmente cagionato, 
magari all’interno di un’attività illecita195. Ma, allora, forse sarebbe stato più opportuno in 
questi casi ricondurre le condotte a tutte quelle ipotesi che potremmo definire, almeno lato 
sensu, preterintenzionali, poiché queste, storicamente, sono nate proprio per imputare gli 
eventi non voluti derivanti da un’attività illecita196.  
Gli elementi caratteristici di tale categoria di fattispecie sono due: vi è una condotte-
base, con la quale si è consapevolmente messo in pericolo un bene giuridico particolarmente 
rilevante, come la vita o l’incolumità pubblica; a causa della condotta originaria si verifica un 
evento di danno che costituisce proprio l’attualizzazione del rischio cagionato. Secondo 
alcune ricostruzioni vi sarebbe dunque una sorta di dolo di pericolo misto a una colpa per 
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 Rileva che la riduzione del campo applicativo del dolo eventuale non comporta necessariamente un utilizzo 
esclusivo della colpa cosciente, potendosi ben fare riferimento alle ipotesi di cui agli artt. 584, 586, 116 c.p. S. 
CAMAIONI, Evanescenza del dolo eventuale, incapienza della colpa cosciente e divergenza tra voluto e 
realizzato, in Riv. it. dir. proc. pen., 2012, p. 552. 
193
 Si vedano E. DI SALVO, Dolo eventuale e morte o lesioni come conseguenza di un altro delitto, in Cass. pen., 
2004, p. 95; M. GAMBARDELLA, Morte come conseguenza di un altro delitto e dolo eventuale, in Dir. pen. proc., 
2003, p. 847. 
194
 Ritiene che questi strumenti consentano di applicare un trattamento adeguato rispetto agli eventi realizzatisi a 
seguito di un’attività illecita e pericolosa G. DE FRANCESCO, Opus illicitum, in Riv. it. dir. proc. pen., 1993, p. 
1034 e ss.  
195
 Come osserva giustamente F. VIGANÒ, Il dolo eventuale nella giurisprudenza recente, cit., p. 14, il 
rimprovero per alcune delle condotte imputate negli ultimi anni a titolo di dolo eventuale non può veramente 
essere quello «di aver voluto uccidere. Il rimprovero è, piuttosto, quello di aver sconsideratamente posto a 
repentaglio la vita delle vittime, attraverso una condotta consapevolmente e gravemente inosservante degli 
standard di cautela esigibili dai consociati», a seguito della quale si è verificato un evento dannoso.  
196
 D’altra parte, in Germania molto spesso si discute non del confine tra dolo eventuale e colpa cosciente, ma si 
quello tra il primo e i reati aggravati dall’evento, come rilevato da M. DOVA, Un dialogo immaginario con la 
giurisprudenza tedesca sui confini del dolo, in www.penalecontemporaneo.it, p. 10 
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l’evento197. Tali ipotesi di reato prevedono solitamente una cornice edittale maggiore della 
mera somma tra il delitto doloso di base e l’evento colposo cagionato: e il maggior peso 
sanzionatorio potrebbe ben trovare una propria giustificazione proprio per la gravità del 
rischio consapevolmente cagionato con la condotta illecita di base e la sua specifica relazione 
con l’evento verificatosi198. In questo, l’art. 586 c.p. sembra essere una norma esemplare nella 
parte in cui prevede un aumento di pena obbligatorio per le ipotesi di omicidio o lesioni 
colpose cagionate a seguito della commissione di un delitto doloso di base.  
A parere di chi scrive, dunque, si potrebbe ben ritenere che tutte queste fattispecie che 
abbiamo definito, in senso ampio e atecnico, preterintenzionali rispecchino proprio il 
disvalore di condotte che, in alcuni casi, hanno invece portato a ritenere sussistente il dolo 




In questo senso, merita evidenziare come il trattamento sanzionatorio di cui all’art. 
586 c.p. abbia un ambito di estensione potenzialmente amplissimo: la norma, infatti, è 
applicabile rispetto a qualsiasi delitto doloso di base, purché diverso dalle percosse e dalle 
lesioni
200
. L’aumento di pena previsto dalla norma in questione deve quindi aversi anche e 
soprattutto nelle ipotesi in cui si realizza come condotta base un reato di pericolo doloso, a cui 
consegua, per colpa, la morte di un uomo
201
. Ad esempio, poiché la giurisprudenza ritiene 
pacificamente che i delitti di cui agli artt. 437 e 589 o 590 c.p. debbano essere puniti in 
concorso tra loro, si potrebbe ben applicare l’art. 586 c.p., con il conseguente aumento di 
pena, anche alle ipotesi di lesioni o morte dei lavoratori derivanti da un’omissione dolosa di 
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 La colpa qui andrebbe intesa come previsione, o anche mera prevedibilità, dell’evento, cagionato a seguito 
della violazione di una norma cautelare o comunque dell’attivazione di un rischio specifico. 
198
 Per approfondimenti e ulteriori riferimenti sul tema, v. S. CANESTRARI, L’illecito penale preterintenzionale, 
Padova, 1989; ID., voce Preterintenzione, cit., p. 695.  
199
 Come noto, la pena deve essere proporzionata al male cagionato, poiché altrimenti, se fosse più elevata, non 
potrebbe svolgere in alcun modo le sue funzioni, prima fra tutte quella rieducativa. Sul tema, fondamentale 
l’opera di M. SPASARI, Diritto penale e Costituzione, Milano, 1966. 
200
 La norma è poi inapplicabile anche in alcune specifiche ipotesi che prevedono un trattamento sanzionatorio 
autonomo nel caso di morte conseguente a un delitto doloso di base (v. ad esempio gli artt. 571 e 572 c.p.); si 
tratta, tuttavia, di casi del tutto peculiari. 
201
 Per quanto detto, sia qui sufficiente il rinvio a G. FIANDACA - E. MUSCO, Diritto penale, Parte speciale, II-1, 
cit., pp. 28 e ss.; F. MANTOVANI, Diritto penale. Parte speciale, I, cit., pp. 162 e ss.  
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cautele. Ciò, ovviamente, salvo che si escluda il nesso causale tra il delitto di cui all’art. 437 
c.p. e le lesioni o la morte, come avvenuto nel caso ThyssenKrupp
202
.   
Prima di concludere, vale ancora la pena di spendere qualche parola sui rapporti tra 
dolo eventuale e omicidio preterintenzionale. Come si è detto, le due figure si escludono 
reciprocamente rispetto all’evento morte; tuttavia, a seguito di alcune sentenze recenti, appare 
opportuno chiedersi se l’omicidio preterintenzionale possa conseguire a delle percosse o a 
delle lesioni sorrette dal dolo eventuale.  
L’art. 584 c.p. punisce chi cagiona la morte di uomo dopo aver posto in essere «atti 
diretti a commettere uno dei delitti» di percosse o di lesioni personali. Proprio alla luce della 
lettera della norma, un orientamento maggioritario fino al recente passato affermava che, per 
aversi il presupposto necessario per il delitto di omicidio preterintenzionale, le percosse o le 
lesioni dovessero essere sorrette dal dolo intenzionale o diretto
203
. Pronunce più recenti hanno 
invece ritenuto sufficiente anche il dolo eventuale: «L’integrazione dell’omicidio 
preterintenzionale richiede l’accertamento di una condotta dolosa (atti diretti a percuotere o a 
ledere) e di un evento (morte) legato etiologicamente alla condotta; l’elemento soggettivo del 
delitto in questione va identificato nell’inosservanza del precetto di non porre in essere atti 
lesivi dell’altrui incolumità mentre il riferimento normativo ad “atti diretti a percuotere o a 
ledere” non esclude che tali atti possano essere sorretti da un dolo eventuale poiché la 
direzione degli atti va intesa come requisito strutturale oggettivo dell’azione comprendente 
anche quelli costituenti semplice tentativo (in applicazione di questo principio la S.C. ha 
ritenuto immune da censure la decisione con cui il giudice di appello, in parziale riforma della 
sentenza di primo grado, ha affermato la responsabilità, a titolo di omicidio 
preterintenzionale, nei confronti dell’imputato che, guidando un autocarro in condizioni di 
alterazione psichica correlata all’uso di stupefacenti, aveva investito la vittima, cagionandone 
la morte, ritenendo sulla base di una serie di elementi ‒ ripartenza lenta, aumento di giri del 
motore, andatura a singhiozzo, l’uso dell’avvisatore acustico ‒ che egli si era avveduto della 
presenza di quest’ultimo ed aveva sospinto in avanti la vittima anche a costo di toccarla con la 
motrice e di provocargli possibili lesioni»
204
. Nello stesso senso anche altre decisioni, tra cui 
merita ricordare quella con la quale la Corte di cassazione ha ritenuto la responsabilità a titolo 
di concorso in omicidio preterintenzionale di due soggetti che si erano accordati con un terzo, 
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 Si veda Cass., Sez. Un., 24 aprile 2014, n. 38343, in www.penalecontemporaneo.it, pp. 99-101 della 
motivazione. 
203
 V., ad esempio, Cass., sez. I, 5 luglio 1988, n. 4904, in C.E.D. Cass. pen., RV 180966.   
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 Cass., sez. V., 29 gennaio 2009, n. 4237, in Cass. pen., 2010, p. 4189.   
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resosi autore materiale di un fatto, affinché questi realizzasse un furto con strappo; il fatto si 
era poi concretamente compiuto con violenza sulla vittima che, dopo aver opposto resistenza, 




Dunque, poiché la direzione degli atti andrebbe intesa in senso strettamente oggettivo, 
l’omicidio preterintenzionale, secondo queste decisioni, potrebbe realizzarsi a seguito di 
percosse o lesioni sorrette da un dolo anche solo eventuale. Come è evidente, l’argomento è 
del tutto similare a quello visto per il tentativo e per le ipotesi di reato di cui all’art. 434 c.p.  
La dottrina non ha fatto mancare le critiche rispetto a tali decisioni
206
: secondo alcuni, 
l’incompatibilità col dolo eventuale deriverebbe proprio dal fatto che le percosse o le lesioni, 
in base alla lettera dell’art. 584 c.p., dovrebbero assumere la forma del tentativo punibile; per 
altri, l’esclusione del dolo eventuale sarebbe legata al fatto che il dolo dovrebbe avere ad 
oggetto anche la direzione degli atti. A nostro avviso, senza ripetere quanto detto sopra
207
, 
l’argomento assorbente è quello secondo cui l’espresso riferimento alla direzione degli atti 
vuole certamente connotare in modo finalistico la condotta, e dunque è compatibile 
unicamente con il dolo intenzionale e con quello diretto, non invece con quello eventuale.  
Tale interpretazione, poi, è avvallata dalla cornice edittale, particolarmente elevata, 
prevista dall’art. 584 c.p., che si giustifica solo se si tiene conto dello stretto legame che vi è ‒ 
e vi deve essere ‒ tra la condotta finalisticamente orientata alla lesione dell’integrità fisica e la 
sua connessione con l’evento morte. Una pena che va dai dieci ai diciotto anni di reclusione si 
presenta sproporzionata rispetto a delle percosse o delle lesioni compiute a titolo di dolo 
meramente eventuale, anche qualora a seguito delle stesse derivi colposamente l’evento 
morte.  
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 Cass., sez, V, 12 novembre 2008, n. 44751, in Cass. pen., 2010, p. 967.   
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 Si vedano, anche per ulteriori riferimenti, G. AMATO, Un nuovo spunto ricostruttivo difficile da condividere 
in pieno, in Guida dir., 2009, fasc. 4, p. 90; S. GROSSI, L’elemento soggettivo dell’omicidio preterintenzionale, 
tra accertamento e “iscrizione”, in Cass. pen., 2010, p. 4189;  S. ORAZIO, Sufficienza del dolo eventuale 
nell’omicidio preterintenzionale, ivi, 2010, p. 967; S. TURCHETTI, Rapina seguita da morte della vittima e 
omicidio preterintenzionale, in Giur. it., 2010, p. 174.   
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 V. supra, parr. 3 e 4.  
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 CAPITOLO VI  
UNO SGUARDO AL FUTURO: TRA POSSIBILI SOLUZIONI DE IURE 
CONDITO ED EVENTUALI PROSPETTIVE DI RIFORMA 
 
 
SOMMARIO: 1. Il probabile impatto della pronuncia delle Sezioni Unite nel caso ThyssenKrupp. ‒ 2. L’abolizione 
del dolo eventuale o, in alternativa, la sua definizione da parte del legislatore. ‒ 3. L’introduzione di nuove forme 
di responsabilità mista: la “sconsideratezza”. ‒ 4. L’allarme sociale e la proposta di introdurre l’omicidio 
stradale. ‒ 5. Le ulteriori proposte elaborate dalla dottrina. ‒ 6. Una riforma di più ampio respiro per combattere 
il “dio oscuro” del progresso. 
 
 
1. Il probabile impatto della pronuncia delle Sezioni Unite nel caso ThyssenKrupp. 
 
Nei primi passi di questo lavoro si sono evidenziate le difficoltà che l’interprete è 
costretto ad affrontare durante lo studio di un istituto dai confini incerti qual è quello del dolo 
eventuale. In particolare, si è notato il rischio ‒ implicito in tutte le categorie di confine1 ‒ che 
il suo spazio applicativo venga ampliato (o, in alcuni casi, eventualmente anche contratto) 
sulla base di valutazioni di politica criminale, più che giuridiche. Optare per il dolo eventuale 
o per la colpa cosciente può voler dire punire o non punire; poter ottenere o meno la 
sospensione condizionale della pena; essere o no dichiarati recidivi. Ma l’opzione per il dolo o 
per la colpa può essere, più o meno consciamente, volta a segnalare il particolare disvalore del 
fatto, l’eccessiva sfrontatezza insita nella condotta, la pericolosità dell’autore. Tuttavia, queste 
valutazioni hanno natura politica e, dunque, non competono al giudice, che non può fare altro 
che applicare gli istituti in base sì a interpretazioni, ma di tipo squisitamente tecnico.  
In questo senso, la pronuncia delle Sezioni Unite intervenuta nel caso ThyssenKrupp
2
 
‒ pur con tutte le criticità, che si sono segnalate ‒ costituisce un arresto fondamentale, poiché 
con essa si passa da un atteggiamento che privilegiava il momento rappresentativo del dolo, 
ad uno volto alla definitiva riscoperta del ruolo della volontà, nonché della sua necessaria 
correlazione con l’evento. Il dolo eventuale, così, riacquista la sua dimensione psicologica.  
                                                          
1
 Sul tema, si veda D. PULITANÒ, Populismi e penale. Sulla attuale situazione spirituale della giustizia penale, in 
Criminalia, 2013, pp. 139 e ss. Specificatamente in relazione al dolo eventuale, v. ID., I confini del dolo. Una 
riflessione sulla moralità del diritto penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 2013, pp. 22 e ss.   
2
 Cass., Sez. Un., 24 aprile 2014, n. 38343, in www.penalecontemporaneo.it. 
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In base a quanto appena detto, si ritiene che, dopo questa importante sentenza, la 
formula “accettazione del rischio” debba essere abbandonata: meglio parlare di “accettazione 
dell’evento”. Ciò perché, come le Sezioni Unite hanno osservato anche in altre occasioni3, 
una qualche accettazione del rischio è presente tanto nel dolo eventuale, quanto nella colpa 
cosciente, e dunque non può essere utilizzata come criterio discretivo.  
Detto ciò, è evidente che la semplice modifica di una formula non serve a molto se 
non ci si chiede, prima di tutto, che cosa vuol dire “accettazione”. Su questo aspetto le Sezioni 
Unite hanno evidenziato che l’accettazione, per poter essere considerata una forma di volontà, 
deve consistere in una scelta, in una ponderazione tra due interessi in gioco tra loro 
configgenti. I giudici di legittimità hanno specificato che presupposto della volontà è, in ogni 
caso, una rappresentazione concreta dell’evento collaterale: non è sufficiente, da questo punto 
di vista, la previsione astratta di un evento-tipo conseguente alla violazione della norma 
cautelare violata. Inoltre, si deve tenere conto del fine ultimo dell’agente: l’evento collaterale 
non può mai dirsi voluto qualora la sua realizzazione comporti la necessaria e immediata 
frustrazione dello stesso. Ora, nonostante alcune problematiche connesse a questi ultimi due 
aspetti (quanto deve essere concreta la rappresentazione? quanto incide la formula di Frank e, 
in concreto, qual è il suo rapporto con gli altri indicatori?), si deve apprezzare la volontà di 
restringere il raggio di azione di un istituto forse abusato, evidenziando, più che 
correttamente, l’importanza del legame non tra rappresentazione e rischio, bensì tra volontà e 
ed evento.   
Quanto appena detto avrebbe scarsa rilevanza pratica se le Sezioni Unite non avessero 
aggiunto alle riflessioni di natura sostanziale anche delle importanti precisazioni sul tema 
probatorio. I giudici di legittimità hanno fornito un’utile ricostruzione degli indicatori che 
sono stati di volta in volta valorizzati dalla giurisprudenza; certamente l’elenco non è rigido, 
ma è comunque utile per gli interpreti avere delle linee-guida, fermo restando il fatto che il 
valore di ciascun indicatore non potrà che essere quello di un indizio. Di conseguenza, i vari 
indici non potranno essere valutati singolarmente, ma dovrà essere svolta una valutazione 
sincretistica degli stessi per capire se, nel caso concreto, si debba propendere per il dolo 
eventuale piuttosto che per la colpa cosciente. E, in caso di dubbio, il giudice dovrà optare per 
                                                          
3
 Cass., Sez. Un., 26 novembre 2009, n. 12433, Nocera, in www.penalecontemporaneo.it. In dottrina, 
fondamentale in questo senso l’opera di S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, Milano, 1993. 
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questa seconda soluzione. Le Sezioni Unite, dunque, oltre a cercare di restringere il concetto 
sostanziale, riscoprono la “grammatica della prova”4 in tema di colpevolezza.  
A seguito di tale pronuncia, il dolo eventuale non potrà che trovare uno spazio 
applicativo molto più ridotto di quello che aveva iniziato ad assumere negli ultimi anni (ciò 
vale, ovviamente, a condizione che la giurisprudenza segua ‒ come sarebbe opportuno, per 
evidenti ragioni di certezza del diritto
5
 ‒ il dictum del Supremo Collegio). Ci si potrebbe 
chiedere, a questo punto, se una decisione di questo tipo non abbia in realtà finito per 
“spuntare” un’arma che avrebbe potuto essere particolarmente utile per affrontare i rischi 
della modernità: le reazioni di alcuni media e dei famigliari delle vittime a seguito della 
sentenza della Corte d’appello e della decisione della Corte di cassazione potrebbero far 
propendere in tal senso
6
.  
Tuttavia, si ritiene che, come ha ricordato il Procuratore Generale della Corte di 
cassazione in un caso che ha avuto un impatto mediatico ancora maggiore di quello che ha 
avuto la vicenda ThyssenKrupp (si fa riferimento al noto caso Eternit), vi sono istituti del 
diritto penale che, se interpretati in modo tecnico e rigoroso possono essere poco inclini alla 
tutela di quella che potrebbe essere sentita dalla maggior parte delle persone come “giustizia 
sostanziale”.  
«(…)stiamo attenti a non piegare il diritto alla giustizia sostanziale  
il diritto costituisce un precedente  
piegare il diritto alla giustizia oggi può fare giustizia  
ma è un precedente che domani produrrà mille ingiustizie  
É per questo che gli anglosassoni dicono  
“hard cases make bad law”:  
I casi difficili producono cattive regole (cioè cattivi precedenti)  
il giudice deve sempre tentare di calare la giustizia nel diritto  
                                                          
4
 D’altra parte, come è stato posto in rilievo dai relatori al convegno Il diritto penale fra scienza e politica. Nel 
ricordo di Franco Bricola, vent’anni dopo, tenutosi a Bologna il 7-8 marzo 2014, il principio di legalità e le 
categorie del diritto penale perdono la loro funzione di garanzia se non sono accompagnate da una forte cultura 
della prova.  
5
 Per l’importanza del rispetto dei precedenti, affinché l’operatore giuridico, ma prima di tutto il cittadino, non si 
senta disorientato, si veda A. CADOPPI, Il valore del precedente nel diritto penale, Torino, 1999. 
6
 Da questo punto di vista basta ricordare la rabbia e lo sconforto, documentati su tutti i principali quotidiani 
nazionali, che hanno manifestato i familiari delle vittime a seguito di tali pronunce.  
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se è convinto della colpevolezza deve sempre cercare di punire un criminale 
miliardario che non ha neppure un segno di umanità e ‒ prima ancora di rispetto ‒ per le sue 
vittime  
ma ci sono dei momenti in cui diritto e giustizia vanno da parti opposte  
è naturale che le parti offese scelgano la strada della giustizia  
ma quando il giudice è posto di fronte alla scelta drammatica tra diritto e giustizia  
non ha alternativa.  
É un giudice sottoposto alla legge  




E ciò deve valere sempre, nonostante i rischi della modernità, nonostante le più che 
comprensibili esigenze delle vittime, nonostante la loro rabbia e frustrazione di fronte a certi 
risultati. I magistrati non possono essere chiamati ad assumere un ruolo di “giudici di scopo”8; 
pur avendo uno spazio interpretativo sacro e inviolabile, va ricordato che «la giurisprudenza 
non è fonte, ma custode del nomos»
9
.  
La misura della pena non deve essere individuata in base all’allarme sociale derivante 
dalla condotta, bensì al grado dell’offesa10 e alla colpevolezza. Da quest’ultimo punto di vista, 
si deve tenere conto delle funzioni della pena
11
, poiché se si tratta una condotta colposa come 
se fosse dolosa si finisce per creare un’ingiusta disparità di trattamento, la sanzione diventa 
sproporzionata e la rieducazione non è più sperabile.  
                                                          
7
 F.M. IACOVIELLO, Schema della requisitoria pronunciata avanti alla sezione I penale della Corte di cassazione 
nel processo Eternit, in www.penalecontemporaneo.it, p. 25.  
8
 Il rischio di trasformazione dei giudici delle regole in giudici di scopo si ha, invero, ogni qual volta, di fronte a 
dei problemi di grave impatto sociale, le istituzioni politiche sembrino essere assenti. In questi casi, infatti, la 
magistratura potrebbe sentirsi obbligata a trovare delle soluzioni volte a tutelare gli interessi dei soggetti più 
deboli, con il problema, però, che in ciò si annida la possibilità che le categorie del diritto penale vengano 
forzate, se non violate. Su tale complessa tematica si vedano gli interventi al convegno Il diritto penale fra 
scienza e politica. Nel ricordo di Franco Bricola, vent’anni dopo, tenutosi a Bologna il 7-8 marzo 2014. 
9
 Come ben ci ricorda D. PULITANÒ, Populismi e penale. Sulla attuale situazione spirituale della giustizia 
penale, cit., p. 124. 
10
 Ricordandoci che la funzione primaria del diritto penale non è irrogare sanzioni, ma proteggere i beni 
giuridici. In argomento, interessanti spunti sono offerti da W. HASSEMER, Perché punire è necessario, Bologna, 
2012, passim.  
11
 Sul tema, fondamentale l’opera di M. SPASARI, Diritto penale e Costituzione, Milano, 1966. V. anche E. 
DOLCINI, La commisurazione della pena, Padova, 1979, passim; L. FERRAJOLI, Diritto e ragione. Teoria del 
garantismo penale, Roma-Bari, 1996, p. 395.  
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Ciò non significa che molto spesso non ci si trovi di fronte a condotte gravissime. 
Oltre alle eventuali prospettive de iure condendo, si devono quindi individuare quegli 
strumenti già presenti nel nostro ordinamento che possono essere utili al fine di applicare pene 
proporzionate ai fatti più gravi.  
Il primo e più immediato accorgimento può essere dato da un utilizzo accorto delle 
cornici edittali previste per i reati colposi. A seguito delle modifiche agli artt. 589 e 590 c.p. ci 
si trova di fronte a pene considerevoli; ed è giusto evidenziare, muovendosi all’interno della 
forbice delineata dal legislatore, il diverso grado della colpa imputabile al soggetto agente. È 
evidente, infatti, che non tutte le condotte colpose sono uguali e che, di fronte ad 
atteggiamenti così imprudenti da manifestare una «spavalderia ai limiti della tracotanza»
12
, il 
giudice ben potrà muoversi verso il massimo della pena; ed è su questo massimo che dovrà 
poi essere applicato l’eventuale aumento previsto dall’art. 61, co. 1, n. 3, c.p. nel caso di colpa 
con previsione.  
Una seconda prospettiva piuttosto interessante è quella data dalla possibilità di 
contestare reati di pericolo dolosi di fronte a condotte particolarmente imprudenti e rischiose 
per l’altrui incolumità13. Se infatti il dolo eventuale non può essere lo strumento per 
trasformare il dolo di pericolo in dolo di danno, ciò non significa che in alcuni casi il dolo di 
pericolo possa comunque essere presente; in tal caso, potrebbe ben rispecchiare una delle 
fattispecie previste dal Titolo VI del Libro II del Codice penale. Ciò perché il fatto che 
manchi il necessario collegamento psichico tra volontà ed evento non esclude che il soggetto 
abbia agito nonostante la certezza della pericolosità della propria condotta per l’incolumità 
altrui. L’esempio più interessante è probabilmente quello degli artt. 434 e 437 c.p.: come 
hanno dimostrato casi importantissimi
14
, la mancanza del dolo di morte o lesioni non esclude, 
di per sé, l’eventuale sussistenza di reati come l’omissione dolosa di cautele contro gli 
infortuni sul lavoro o il disastro innominato. Anzi, proprio queste fattispecie sono forse le più 
                                                          
12
 F. CURI, «Finchè la barca va…». Il fatto sconsiderato (dai pirati della strada alla responsabilità delle persone 
giuridiche), in Arch. pen., 2012, p. 1047: si pensi a condotte di guida particolarmente avventate poste in essere 
per fini essenzialmente ludici.   
13
 Sul tema, in generale, A. GARGANI, La “flessibilizzazione” giurisprudenziale delle categorie classiche del 
reato di fronte alle esigenze di controllo penale delle nuove fenomenologie di rischio, in Leg. pen., 2011, p. 367. 
L’autore affronta il problema quasi esclusivamente dal punto di vista dell’elusione delle prova del nesso causale 
della morte o delle lesioni tramite il ricorso a fattispecie di pericolo, facendo espressamente riferimento agli artt. 
434 e 437 c.p.; tuttavia, si ritiene che ciò si possa riflettere con grande rilevanza proprio sul dolo, in quanto per 
questi reati il nesso psichico non è tra volontà ed evento, bensì tra volontà e pericolo.  
14
 Si pensi proprio ai processi ThyssenKrupp o Eternit.  
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consone ad affrontare il compito che si voleva affidare al dolo eventuale: essere la risposta 
penale credibile contro i rischi della modernità, dati dall’aumento della produzione industriale 
e, più in generale, delle attività pericolose
15
.   
Ora, si deve tenere conto che tali fattispecie, secondo la giurisprudenza prevalente, 
non assorbono quelle di omicidio e lesioni colpose, ma vanno in concorso con esse; e che, 
allora, non sembra esservi ragione per escludere l’applicazione anche dell’art. 586 c.p. 
Quest’ultimo è funzionale proprio a esprimere il disvalore aggiuntivo dato dal legame causale 
esistente tra il reato-base e quelli di omicidio e lesioni colpose; e questa connessione si 
manifesta in modo nitido proprio nel caso in cui la fattispecie dolosa posta in essere 
dall’agente sia un reato di pericolo contro l’incolumità pubblica.  
Ma si potrebbe ben fare riferimento anche ad altri strumenti: ad esempio, all’art. 116 
c.p. per le conseguenze ulteriori non volute nell’ambito del concorso di persone nel reato (si 
pensi al classico caso della rapina “andata male”); oppure all’art. 584 c.p., applicabile, in 
generale, alle ipotesi di aggressione contro l’incolumità fisica. Rispetto a tale ultima 
fattispecie, si deve ricordare che la norma è applicabile solo nel caso in cui la condotta base di 
percosse o lesioni sia sorretta almeno da dolo diretto.  
Si ritiene, dunque, che il nostro Codice abbia predisposto degli strumenti idonei ad 
affrontare i rischi della modernità ‒ in quanto idonei a esprimere il disvalore insito nelle 
condotte pericolose e nell’eventuale legame tra pericolo di base ed evento colposo di danno ‒ 
senza la necessità di forzare la categoria-limite del dolo eventuale; qualora, poi, non vi siano i 
presupposti per ritenere sussistenti i reati di pericolo e/o le fattispecie lato sensu 
preterintenzionali di cui si è detto, non si potrà fare altro che applicare unicamente il reato 
colposo di danno, oltre all’aggravante di cui all’art. 61, n. 3, c.p.  
Un altro aspetto a cui si deve fare particolarmente attenzione è quello della 
delimitazione dei confini del dolo diretto. Come visto, l’individuazione di ciò che sia 
“altamente probabile” può, in concreto, presentarsi problematica: certamente tale nozione va 
intesa in senso logico e non meramente statistico; inoltre, alla luce di quanto affermato dalle 
Sezioni Unite, si ritiene che tale concetto debba essere valutato alla luce della concreta 
                                                          
15
 Anche in relazione a questi reati, però, si deve fare attenzione a non vuotare il dolo, trasformando la mera 
prevedibilità in previsione. Paradigmatica, in questo senso, la vicenda dell’Icmesa di Seveso, dove la Corte 
d’appello ha escluso il dolo eventuale proprio rilevando come il Tribunale di primo grado avesse sovrapposto la 
pericolosità della condotta alla prevedibilità dell’evento è, da questa, avesse poi ricavato la concreta previsione 
dello stesso. Si vedano Su tale vicenda Trib. Monza, 24 settembre 1983, imp. Von Zwehl e App. Milano, 14 
maggio 1985, Von Zwehl, in Giust. pen., 1986, II, c. 171, con nota di A.A. SAMMARCO, Dolo eventuale, colpa 
cosciente e soggetto attivo nel delitto di omissione di cautele contro gli infortuni sul lavoro.  
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rappresentazione del soggetto agente e non della mera previsione di un possibile evento-tipo 
derivante dalla propria condotta
16
. Ma, nonostante queste precisazioni, distinguere cosa sia 
“altamente probabile” da ciò che è semplicemente “probabile” o “possibile” può essere, in 
alcuni casi, veramente arduo. Dunque, ora che il campo di applicazione del dolo eventuale 
deve ritenersi ampiamente ridotto, si dovrà fare attenzione al fatto che non siano i confini del 
dolo diretto a essere estesi.   
Quanto appena detto vale in particolar modo per i reati di pericolo ‒ dove si deve fare 
attenzione a non sovrapporre i concetti di alta probabilità e di concreta previsione del pericolo 
‒ e, inoltre, per tutti quei reati che richiedono la “direzione degli atti” rispetto a un 
determinato fine. Ciò perché questi ultimi sono incompatibili con il dolo eventuale; e tale 
incompatibilità non potrà essere aggirata tramite una dilatazione strumentale della categoria 
del dolo diretto.  
Il problema assume speciale rilevanza nell’ambito del tentativo, specie ora che, a 
seguito della pronuncia delle Sezioni Unite, il tema dei rapporti tra tale istituto e dolo non 
potrà più essere eluso tramite il semplice riferimento al dolo alternativo. D’ora innanzi si 
dovrà ricostruire il tipo di dolo rispetto a ciascuno degli eventi alternativi, e tale indagine 
assumerà particolare rilevanza proprio in relazione all’evento più grave non verificatosi. 
Qualora questo sia sorretto da un dolo eventuale, l’unica pena applicabile sarà quella prevista 
per l’evento meno grave concretamente avvenuto (ad esempio le lesioni); in caso di dolo 
diretto, invece, si dovrà ritenere sussistente il tentativo del delitto più grave (ad esempio 
l’omicidio). Tale differenza di risultati rende fondamentale che l’indagine sul dolo sia 
condotta in modo particolarmente rigoroso, facendo attenzione a che la categoria del dolo 
diretto non venga surrettiziamente estesa.  
 
 
2. L’abolizione del dolo eventuale o, in alternativa, la sua definizione da parte del legislatore. 
 
Venendo ad analizzare le prospettive di riforma in tema di dolo eventuale, la prima 
che deve essere valutata è quella relativa alla possibilità di una presa di posizione del 
                                                          
16
 Il passaggio dal concetto di certezza a quello di alta probabilità nel dolo diretto è dovuto, secondo alcuni, al 
fatto che, secondo le correnti psicologiche moderne, la certezza non farebbe parte dell’esperienza umana: v. G. 
LICCI, Figure del diritto penale. Il sistema italiano, III ed., Torino, 2013, p. 381.  
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legislatore, che ne escluda espressamente la rilevanza. Secondo alcuni interpreti
17
, il dolo 
eventuale non esprimerebbe una vera e propria volontà, e per tale ragione sarebbe preferibile 
abbandonare una figura con la quale si finiscono per equiparare atteggiamenti psicologici 
radicalmente diversi, quali sono quelli espressi dal dolo intenzionale, diretto ed eventuale. Ciò 
detto, e tenuto conto delle difficoltà tanto definitorie, quanto probatorie, rispetto a una 
categoria così sfuggente ‒ e il cui campo di applicazione non può che essere particolarmente 
ridotto ‒ sarebbe meglio decidere di fare a meno di tale forma di dolo. Dolo intenzionale, dolo 
diretto, colpa con previsione e colpa incosciente sarebbero strumenti sufficienti per graduare 
le diverse forme di colpevolezza.  
Rispetto a tali considerazioni, però, deve essere notato che anche il dolo eventuale può 
essere ricostruito come volontà, e ciò specie a seguito di quanto affermato dalle Sezioni Unite: 
il dolo non è semplice accettazione del rischio, bensì accettazione dell’evento, che si ha a 
seguito di una ponderazione di interessi. Il tema dell’equiparazione tra le diverse forme di 
dolo, poi, può e deve essere affrontato nella sua sede, quella della commisurazione della pena: 
appare evidente, infatti, che la soluzione a tale problema debba essere trovata nell’art. 133, co. 
1, n. 3, c.p., secondo cui l’intensità del dolo incide direttamente sulla gravità del fatto. Per 
quanto riguarda le difficoltà probatorie, poi, appare evidente che queste non possono essere 
sufficienti per rinunciare alla categoria. Inoltre, come è stato acutamente rilevato, l’abolizione 
del dolo eventuale, di per sé, non eliminerebbe il rischio che i confini del dolo vengano 




Resta un ultimo problema: cosa ce ne facciamo di una categoria, qual è quella del dolo 
eventuale, oggi che, a seguito della pronuncia nel caso ThyssenKrupp, il suo spazio 
applicativo non può che essere particolarmente ridotto? Per rispondere a tale domanda si deve 
fare una precisazione: molto spesso, chi propone di eliminare tale figura afferma, 
contestualmente, che sarebbe utile introdurre al suo posto specifici reati di pericolo o, 
eventualmente, forme di responsabilità per “sconsideratezza”, intermedie tra dolo e colpa. Ma, 
come è stato rilevato da attenta dottrina, ciò finirebbe per estendere, e non per restringere, 
                                                          
17
 Tra questi, di recente, L. EUSEBI, Verso la fine del dolo eventuale? (salvaguardando, in itinere, la formula di 
Frank), in www.penalecontemporaneo.it, passim.  
18
 Rileva che eliminare la categoria del dolo eventuale non risolverebbe tutti i problemi interpretativi legati alla 
figura poiché, comunque, la giurisprudenza potrebbe utilizzare altri strumenti, come ad esempio il dolo 
alternativo, G.A. DE FRANCESCO, Una categoria di frontiera: il dolo eventuale tra scienza, prassi giudiziaria e 
politica delle riforme, in Dir. pen. proc., 2009, p. 1317. V. anche ID., Dolo eventuale, dolo di pericolo, colpa 
cosciente e “colpa grave” alla luce dei diversi modelli di incriminazione, in Cass. pen., 2009, pp. 5023-5024. 
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l’area del penalmente rilevante: se nuove forme “miste” di responsabilità possono essere utili, 
è comunque preferibile lasciare alle stesse uno spazio applicativo tendenzialmente ridotto, 
sulla base del principio di frammentarietà. Meglio dunque mantenere la categoria poiché, nei 
casi in cui il dolo eventuale è effettivamente sussistente, essa appare in grado di esprimere in 




L’alternativa all’eliminazione della figura proposta da buona parte della dottrina è 
quella di una sua esplicita definizione da parte del legislatore. Ciò perché, in casi pur molto 
simili, la giurisprudenza ha dato soluzioni contrastanti in relazione alla sussistenza del dolo 
eventuale o della colpa cosciente: si pensi all’ampia casistica in tema di circolazione stradale. 
Inoltre, e in modo forse ancor più grave, è spesso avvenuto che la stessa condotta abbia 
ricevuto qualificazioni giuridiche diverse nei vari gradi di giudizio (come avvenuto nella 
vicenda ThyssenKrupp), con l’effetto di disorientare non solo gli imputati, ma anche le 
persone offese e l’intera opinione pubblica. Questa instabilità nelle decisioni comporta 
conseguenze particolarmente rilevanti proprio in relazione alle attività economiche: per i reati 
societari, ma anche in tema di infortuni sul lavoro, le incertezze della giurisprudenza 
inseriscono una variabile che il mercato non può sopportare
20
.   
Secondo alcuni, una definizione esplicita del dolo eventuale da parte del legislatore 
avrebbe non solo l’effetto di rendere l’istituto maggiormente compatibile con il principio di 
tassatività, ma sarebbe anche in grado di evitare gli atteggiamenti ondivaghi della 
giurisprudenza. Proprio in questo senso, allora, vi è chi ha affermato che una definizione 
imposta dal legislatore, pur potendo avere il difetto di essere eccessivamente rigida, sarebbe 
certamente preferibile all’arbitrio degli interpreti21; non solo, sarebbe pure in grado di 
prevenire eventuali atteggiamenti “ribelli” da parte dei giudici di merito22. Inoltre, una 
                                                          
19
 Giunge a questa conclusione M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, in 
www.penalecontemporaneo.it, pp. 71 e ss.  
20
 In generale, sul tema, A. CADOPPI, Il valore del precedente nel diritto penale, cit., pp. 334-335, secondo cui le 
oscillazioni giurisprudenziali potrebbero addirittura portare a una radicale rinuncia all’esercizio dell’attività. Ciò 
si è visto proprio a seguito della vicenda ThyssenKrupp, dove, a seguito della sentenza di primo grado, la 
dirigenza tedesca aveva minacciato di chiudere gli stabilimenti: v. sul punto si veda A. MANNA, Il diritto penale 
del lavoro, tra istanze pre-moderne e prospettive post-moderne, in Archivio penale web, 2011, 2, p. 11.  
21
 Questa l’opinione, ad esempio, di R. BARTOLI, Colpevolezza: tra personalismo e prevenzione, Torino, 2005, 
pp. 304 e ss.  
22
 Così L. STORTONI, Relazione di sintesi, in Il problema delle definizioni legali nel diritto penale, studi 
coordinati da A. Cadoppi, Padova, 1996, pp. 505-506.  
256 
 
definizione esplicita rafforzerebbe la funzione di orientamento delle condotte dei consociati: è 
evidente che la chiarezza delle norme è fondamentale affinché queste vengano rispettate
23
. 
Si deve sottolineare che all’idea di definire il concetto sostanziale di dolo eventuale, è 
stata affiancata la proposta di tipizzare, piuttosto, i criteri funzionali alla sua prova, 
proponendosi una formula del tipo «Non può ritenersi provato il dolo eventuale, se non in 
presenza di un’alta probabilità oggettiva del fatto, rappresentato e accettato dall’agente in 
modo conforme»
24. Inoltre, autorevole dottrina ‒ oltre a sostenere l’utilità di una definizione 
del concetto, che non dovrebbe essere lasciata alla giurisprudenza, nemmeno a Sezioni Unite, 
della Cassazione ‒ ha anche affermato che il legislatore dovrebbe individuare in modo più 
chiaro le fattispecie con cui il dolo eventuale non è compatibile
25
. 
In effetti, nei vari progetti di riforma del Codice, vi è stato il tentativo di definire il 
dolo eventuale. Per la Commissione Grosso, avrebbe dovuto rispondere a titolo di dolo 
eventuale chi «agisce rappresentandosi la commissione del fatto come altamente probabile, 
accettandone il rischio»; la definizione venne in seguito modificata, e secondo la stessa 
avrebbe dovuto rispondere a titolo di dolo eventuale chi «agisce accettando la realizzazione 
del fatto, rappresentato come probabile». Nel progetto Nordio «Il reato è doloso quando 
l’agente compie la condotta attiva od omissiva con l’intenzione di realizzare l’evento dannoso 
o pericoloso costitutivo del reato, ovvero con la rappresentazione che, a seguito della 
condotta, la realizzazione dell’evento offensivo è certa o altamente probabile». Il progetto 
elaborato dalla Commissione Pisapia prevedeva che «b) il reato sia doloso quando l’agente si 
rappresenta e vuole il fatto che lo costituisce; c) il reato sia doloso anche quando l’agente 
accerti il fatto rappresentato come altamente probabile e l’accettazione sia desumibile da 
elementi univoci, salva in tal caso l’applicazione di un’attenuante facoltativa»26.   
                                                          
23
 Come ci ha insegnato già C. BECCARIA, Dei delitti e delle pene, ed. originale Livorno, 1764, ristampa Milano, 
2010, p. 35.  
24
 M. DONINI, Considerazioni critico-costruttive in tema di colpevolezza, in Critica dir., 1999, p. 427. Tuttavia, 
si deve rilevare come, probabilmente, oggi abbia poco senso inserire nelle norme sostanziali criteri volti a 
individuare lo standard di prova necessario per poter giungere a una sentenza di condanna, essendo sufficiente, 
da questo punto di vista, fare riferimento all’art. 533 c.p.p. (v. M. PIERDONATI, Dolo e accertamento nelle 
fattispecie penali c.d. “pregnanti”, Napoli, 2012, p. 469).  
25
 Si veda G. MARINUCCI, Politica criminale e codificazione del principio di colpevolezza, oggi in La Colpa. 
Studi, Milano, 2013, pp. 378 e ss.  
26
 Sui progetti di riforma, anche per ulteriori riferimenti, v. G. CERQUETTI, voce Reato doloso, in Dig. disc. pen., 
Agg. IV-2, Torino, 2008, pp. 1026 e ss. L’a. (in particolare alle pp. 1031 e ss.), dopo aver criticato i precedenti 
progetti, esprime apprezzamenti per l’ultimo.   
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Inoltre, anche dottrina particolarmente attenta al tema ha cercato di fornire una 
definizione dell’istituto: «Si ha dolo eventuale allorquando l’agente si rappresenta 
concretamente la realizzazione del fatto tipico come conseguenza probabile della propria 
condotta e ne accetta la verificazione. Il rischio di realizzazione del fatto tipico deve essere 
non consentito e di natura tale che la sua assunzione non può neppure essere presa in 
considerazione da una persona coscienziosa ed avveduta del circolo di rapporti cui appartiene 




Come si vede, però, buona parte delle definizioni appena riportare finisce per dare 
particolare rilevanza al momento rappresentativo o, in alternativa, alla probabilità dell’evento 
e alla gravità del rischio cagionato, lasciando in secondo piano l’aspetto volontaristico. 
Proprio per questo tali proposte sono state criticate, poiché in esse si annidava il rischio di 
interpretazioni che, con finalità preventive, dessero rilevanza unicamente all’aspetto 
conoscitivo del dolo, con evidente violazione dei principi di colpevolezza e di 
proporzionalità
28
.    
Più in generale ‒ come si è visto proprio in merito al dettato normativo di cui all’art. 
43 c.p.
29
 ‒ si deve ricordare che certamente le definizioni non costituiscono la “panacea” 
rispetto ai problemi dell’interpretazione giuridica30: le stesse, infatti, possono creare 
confusione, e richiedono un certo tempo di assorbimento e di elaborazione da parte degli 
interpreti
31
. Come è stato correttamente rilevato, se è vero che le definizioni possono essere 
utili a delineare il “volto” delle diverse forme di colpevolezza, è anche vero che le stesse, da 
sole, non sono in grado di impedire divergenze e oscillazioni in sede applicativa. Anzi, 
l’esperienza dimostra il contrario: la norma è sempre suscettibile di un’interpretazione, da 
                                                          
27
 S. CANESTRARI, La definizione del dolo: il problema del dolus eventualis, in Riv. it. dir. proc. pen.,  2001, p. 
944.  
28
 Così M. CATERINI, Il reato eccessivo. La preterintenzione dal versari in re illicita al dolo eventuale, Napoli, 
2008, pp. 352 e ss.; v. anche M. PELLISSERO, I limiti del diritto penale sostanziale nella prova dei fatti psichichi, 
in La prova dei fatti psichici, a cura di G. DE FRANCESCO - C. PIEMONTESE - E. VENAFRO, Torino, 2010, p. 285.  
29
 V. supra, Cap. I, par. 5.  
30
 Lo rileva correttamente J. DE FARIA COSTA, Le definizioni legali del dolo e della colpa quali esemplificazioni 
delle norme definitorie nel diritto penale, in Il problema delle definizioni legali nel diritto penale, studi 
coordinati da A. CADOPPI, Padova, 1996, p. 273.  
31
 In tema, U. PIOLETTI, Ridefinire colpa e dolo? A proposito delle definizioni contenute nel terzo comma 
dell’art. 42 del codice penale e nell’art. 12 dello schema di legge delega, in Il problema delle definizioni legali 
nel diritto penale, studi coordinati da A. CADOPPI, Padova, 1996, p. 487 e ss.  
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svolgere sulla base dei principi, ma che comunque risente, certamente, del background 
culturale dell’interprete. In generale, una definizione può costituire il primo passo per dare 
maggiore certezza al diritto, ma poi ciò che pesa di più è comunque l’atteggiamento della law 
in action
32
.    
Secondo noi, a seguito dell’intervento delle Sezioni Unite, una definizione, pur 
potendo essere utile, non è al momento fondamentale per dare maggiore certezza all’istituto. 
La pronuncia ha delimitato l’ambito applicativo del dolo eventuale, e lo ha fatto ponendo 
l’accento sul rapporto tra volontà ed evento. Inoltre, la sentenza ha fornito un contributo che 
una definizione data dal legislatore ben difficilmente avrebbe potuto dare, cioè ha consegnato 
agli interpreti un utile elenco degli indicatori da tenere in considerazione ai fini della prova. 
Certamente, la sentenza delle Sezioni Unite non ha risolto tutti i problemi e, forse, ne farà 
anche sorgere di nuovi; tuttavia, ha fornito agli interpreti una base interpretativa autorevole e 
comune. Difficile che una definizione posta dal legislatore possa, di per sé, fare di più.  
 
 
3. L’introduzione di nuove forme di responsabilità mista: la “sconsideratezza”. 
 
Come più volte abbiamo sottolineato, l’espansione del dolo eventuale è figlia della 
società del rischio. L’istituto, da un originario campo applicativo legato al binomio omicidio e 
pistola, è passato ad essere applicato anche alla circolazione stradale, agli infortuni sul lavoro 
e alla responsabilità medica. I luoghi di elezione della colpa hanno così finito per essere invasi 
dal dolo. Ciò perché ad un aumento della popolazione e delle attività produttive sono 
conseguiti, da un lato, una diminuzione della criminalità violenta, ma, da un altro, un aumento 
della criminalità derivante proprio da queste attività pericolose
33
. Da questi cambiamenti 
deriverebbe, secondo alcuni, l’inadeguatezza di un codice entrato in vigore nel 1930 e basato 
sull’evento, come tale incapace di affrontare i temi posti dalla società industriale34.  
I mutamenti sociali comportano, da sempre, una modifica delle esigenze di protezione 
dei consociati; e ciò ha degli importanti riflessi sul diritto penale, da sempre quello più sentito 
                                                          
32
 Per tali riflessioni, G.A. DE FRANCESCO, Una categoria di frontiera: il dolo eventuale tra scienza, prassi 
giudiziaria e politica delle riforme, cit., p. 1318. V. anche ID., Dolo eventuale, dolo di pericolo, colpa cosciente 
e “colpa grave” alla luce dei diversi modelli di incriminazione, cit., p. 5026.  
33
 In generale, sull’argomento, F. MANTOVANI, Il problema della criminalità, Padova, 1984, p. 669.  
34
 Lo rileva, proprio trattando la tematica dell’espansione del dolo eventuale, B. DEIDDA, Dalla ineluttabile 
fatalità al processo Thyssen, in Questione giustizia, 2012, 2, p. 146.  
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dai membri della collettività. Le conseguenze possono essere una rivisitazione degli istituti da 
parte degli interpreti o, in alternativa, l’elaborazione di nuove categorie35.  
Proprio in tema di società del rischio alcuni interpreti hanno quindi proposto 
l’introduzione di una forma di responsabilità intermedia tra dolo e colpa, volta a fornire uno 
strumento sanzionatorio capace di rispecchiare il disvalore di condotte particolarmente 
avventate. L’idea parte da un confronto con gli istituti della recklessness e della mise en 
danger
36
. Non si può negare che uno sguardo comparativo sia certamente utile per affrontare 
il tema delle riforme
37
, e dunque il tema non può essere liquidato in modo troppo sbrigativo
38
.  
L’introduzione di una forma di responsabilità per “sconsideratezza” comporterebbe, 
secondo alcuni, una pluralità di vantaggi. Si semplificherebbe il tema, come si è visto 
particolarmente complesso, della prova dell’elemento soggettivo; si fornirebbe una pena 
maggiormente proporzionata alle condotte poste in essere; verrebbe sdrammatizzato il gap 
sanzionatorio ‒ attualmente molto rilevante ‒ sussistente tra i delitti di omicidio doloso e 
omicidio colposo; si arricchirebbe l’ordinamento con uno strumento che sarebbe in grado di 
dissuadere dal compimento di condotte eccessivamente rischiose; si potrebbero limitare i casi 
di responsabilità colposa alle ipotesi di colpa grave; infine, ci si allineerebbe ai principali 
ordinamenti europei, rendendo più semplici sia l’integrazione che la comparazione con gli 
stessi
39
.   
Diversi autori hanno invece manifestato un atteggiamento particolarmente critico 
rispetto alla possibile introduzione di nuove forme di responsabilità nel nostro ordinamento. 
Tale atteggiamento parte dal presupposto, certamente corretto sul piano scientifico, che prima 
di mutuare un istituto da altri ordinamenti se ne dovrebbero verificare i risultati concretamente 
ottenuti
40
. In effetti, non si può dire che la recklessness abbia risolto tutti i problemi negli 
ordinamenti in cui è stata introdotta; anzi, è stato rilevato che la crisi della colpevolezza (e 
della sua prova) è generalizzata, e tocca anche tale forma di responsabilità
41
. I punti 
                                                          
35
 Sul tema W. HASSEMER, Perché punire è necessario, cit., pp. 31-32; partendo proprio dal problema del dolo 
eventuale, F. CURI, Tertium datur, Milano, 2003, pp. 1 e ss.   
36
 V. supra, Cap. I, par. 3.  
37
 Così G. MARINUCCI, Note sul metodo della codificazione penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1992, p. 410.  
38
 Come affermato da F. VIGANÒ, Il dolo eventuale nella giurisprudenza recente, in www.treccani.it, p. 15, il 
quale rileva che spesso tale prospettiva è stata liquidata in modo forse eccessivamente sbrigativo.  
39
 In argomento, ampiamente, F. CURI, Tertium datur, cit., passim.  
40
 Si veda S. CANESTRARI, La distinzione tra dolo eventuale e colpa cosciente nei contesti a rischio di base 
consentito, in www.penalecontemporaneo.it, pp. 1 e ss.  
41
 Lo rileva L. MARAFIOTI, Appunti in tema di dolo e regime della prova, in Giur. it., 2002, p. 655.  
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maggiormente critici paiono essere due. Il primo è dato dall’incertezza su come debba essere 
intesa la recklessness, se in senso oggettivo e soggettivo: la giurisprudenza dei paesi 
anglosassoni, come si è visto, è altalenante sul punto, giungendo a soluzioni di volta in volta 
diverse, e ciò prevalentemente in base al bene giuridico tutelato. Un atteggiamento di questo 
tipo, però, finisce per frustrare il principio di colpevolezza, poiché, proprio in relazione ai fatti 
più gravi, per esigenze di prevenzione si finisce per oggettivizzare il concetto, trascurando 
l’indagine sull’effettivo status psichico del soggetto. Il secondo aspetto problematico è dato 
dal fatto che, in concreto, tanto il confine tra recklessness e knowledge, tanto quello tra 
recklessness e gross negligence possono essere, in concreto, di difficile individuazione
42
.  
A parere di chi scrive, l’introduzione di una forma di responsabilità per 
“sconsideratezza” potrebbe sì essere utile, ma di certo non sarebbe di per sé risolutiva di tutti i 
problemi; anzi, nel breve periodo sarebbe foriera di nuove questioni interpretative di non 
banale risoluzione. Inoltre, tale innesto richiederebbe un intervento di ampio respiro, non 
potendosi intervenire unicamente nella parte speciale del Codice, poiché, evidentemente, non 
si potrebbe fare a meno di modificare anche gli artt. 42 e 43 c.p.
43
 La riforma, poi, andrebbe 
pensata in modo tale da essere compatibile con i principi cardine del nostro ordinamento, in 
particolare quelli di sussidiarietà, colpevolezza e proporzionalità. Da questo punto di vista, il 
modello francese sembra preferibile a quello inglese, poiché l’istituto della mise en danger 
non è generalizzato, ma si applica sostanzialmente alle ipotesi di lesioni e omicidio. Introdurre 
tale nuova forma di responsabilità solo per alcune fattispecie consentirebbe poi al sistema di 
testare la loro funzionalità, limitando i rischi derivanti da una possibile crisi di rigetto
44
. 
Va inoltre evidenziato che l’individuazione di una cornice edittale idonea a esprimere 
il disvalore di una condotta “sconsiderata” appare tutt’altro che scontata. Senza voler qui 
indicare quali potrebbero essere un minimo e un massimo edittale adeguati, si ritiene che 
questi non dovrebbero essere troppo distanti tra loro, poiché altrimenti si finirebbe per fornire 
al giudice una sorta di strumento equitativo, con il quale non si farebbe altro che delegare alla 
magistratura l’individuazione di una pena idonea a “fare giustizia” nel caso concreto: con 
                                                          
42
 V. più approfonditamente supra, Cap. I, par. 3.  
43
 Sul tema, F. CURI, Tertium datur, cit., p. 4.  
44
 A. MANNA, È davvero irrisolvibile il “mistero” del dolo eventuale?, in Arch. pen., 2012, n. 2, p. 23; v. anche 
ID., Colpa cosciente e dolo eventuale: l’indistinto confine e la crisi del principio di stretta legalità, in Ind. pen., 
2010, pp. 23-24 dove l’a. auspica un introduzione di tale forma di responsabilità solo per i delitti contro al vita e 
l’incolumità fisica, mentre la esclude per i reati economici.  
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Tuttavia, una valutazione attenta potrebbe portare all’individuazione di una pena 
proporzionata al disvalore di condotte “sconsiderate”, per le quali, in effetti, se la pena 
delineata per i delitti dolosi appare eccessiva, è anche vero che quella prevista per quelli 
colposi appare, molto spesso, sproporzionata verso il basso (ciò anche per il ruolo giocato dai 
riti alternativi, i quali, combinati con la sospensione condizionale della pena, possono portare 
alla sostanziale assenza di una risposta sanzionatoria rispetto a condotte molto gravi).  
Prima di concludere su questo tema, si deve notare che, tra gli asseriti aspetti positivi 
che dovrebbero conseguire all’introduzione di una forma intermedia di responsabilità, non 
tutti convincono appieno. In particolare, per quanto riguarda il tema della prova, il vantaggio 
appare più apparente che reale: la colpevolezza andrebbe in ogni caso indagata e, in concreto, 
il discrimine tra dolo e sconsideratezza ‒ ma anche quello tra sconsideratezza e colpa grave ‒ 
potrebbe non essere di così immediata individuazione, come dimostra l’analisi della 
giurisprudenza straniera
46. Anzi, inserire un nuovo istituto nell’ambito di un terreno conteso, 
ben potrebbe portare al sorgere di nuovi interrogativi. Da questo punto di vista, può essere 
utile fare un parallelismo con quanto avvenuto con la recente riforma dei delitti contro 
l’amministrazione della giustizia. Qui, anziché eliminare ‒ come avrebbero voluto le 
convenzioni internazionali ‒ il delitto di concussione, si è deciso di inserire una nuova figura 
di reato, l’induzione indebita a dare o promettere utilità. Ciò, come noto, non ha reso più 
semplice l’individuazione dei confini tra concussione e corruzione; e, anzi, ha finito per far 
sorgere nuove questioni interpretative, che nemmeno una pronuncia a Sezioni Unite sembra 
essere riuscita a risolvere
47
.   
                                                          
45
 Ad esempio, una pena che va dagli otto ai diciotto anni di reclusione (qual è quella proposta per il reato di 
omicidio stradale, su cui si tornerà in seguito), pur essendo in grado di colmare a pieno lo spazio tra  colpa e 
dolo, finisce per demandare, in concreto, l’individuazione della pena al giudice. 
46
 Come rilevato, tra gli altri, da M. PIERDONATI, Dolo e accertamento nelle fattispecie penali c.d. “pregnanti”, 
cit., pp. 459 e ss., il quale evidenzia come un’eventuale introduzione di una forma intermedia di responsabilità 
non potrebbe mai esimere il giudice da una valutazione in concreto dello stato psichico dell’agente.  
47
 Vedi Cass., Sez. Un., 24 ottobre 2013, n. 12228, Maldera, in www.penalecontemporaneo.it, con nota di G.L. 
GATTA, Dalle Sezioni Unite il criterio per distinguere tra concussione e ‘induzione indebita’: minaccia di un 
danno ingiusto vs. prospettazione di un vantaggio indebito. Su tale importante pronuncia, e sulle incertezze che 
la stessa lascia residuare, G. BALBI, Sulle differenze tra i delitti di concussione e di induzione indebita a dare o 
promettere utilità, ivi; M. DONINI, Il corr(eo) indotto tra passato e futuro. Note critiche a SS.UU. 24 ottobre 
2013-14 marzo 2014, n. 29180, Cifarelli, Maldera e a., e alla l. n. 190 del 2012, in Cass. pen., 2014, p. 1482; 
G.L. GATTA, La concussione riformata, tra diritto penale e processo. Note a margine di un’importante sentenza 
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Relativamente all’asserita efficacia preventiva di una forma di responsabilità 
assimilabile alla recklessness, poi, deve essere ricordato che le pene, per essere veramente 
dissuasive, non devono essere più severe; piuttosto, si dovrebbe agire affinché le sanzioni 
penali diventino ‒ e vengano percepite come ‒ certe, effettive e il più immediate possibile48. 
L’efficacia generalpreventiva delle norme penali è dunque un tema che riguarda non singoli 
istituti ma il sistema penale (diritto, procedura ed esecuzione) nel suo complesso.  
Riassumendo: l’introduzione di una forma intermedia di responsabilità può essere utile 
al fine di individuare cornici edittali che rispecchino meglio il disvalore di condotte 
particolarmente rischiose da cui derivi, pur non essendo voluto, un evento dannoso; inoltre, 
potrebbero servire a limitare i casi di responsabilità colposa alle sole ipotesi di colpa grave. 
Tuttavia, tale nuova forma di responsabilità non potrebbe che essere residuale (probabilmente 
andrebbe relegata alle ipotesi dell’omicidio e delle lesioni), e la sua introduzione dovrebbe 
essere inserita all’interno di una riforma di ampio respiro, che intervenga non solo sulla parte 
speciale, ma anche su quella generale del Codice. Inoltre, difficilmente tale riforma sarebbe, 
di per sé, risolutiva di tutti i problemi in merito all’esatta individuazione dei confini tra dolo e 
colpa; anzi, inserire una figura proprio nelle zone contese tra questi due istituti potrebbe, 
verosimilmente, far sorgere nuove questioni interpretative.  
 
 
4. L’allarme sociale e la proposta di introdurre l’omicidio stradale.  
 
L’allarme sociale derivante da fenomeni particolarmente gravi e diffusi ‒ a cui i media 
dedicano, da ormai diversi anni, molta attenzione ‒ ha fatto sì che, anche sulla base 
dell’iniziativa popolare, sia stata proposta l’introduzione di determinate fattispecie ad hoc, al 
fine di reprimere gli stessi. Esemplare l’ipotesi di un eventuale art. 575-bis c.p., volto a 
                                                                                                                                                                                     
delle Sezioni Unite, in Riv. it. dir. proc. pen., 2014, p. 1565; D. PIVA, ‘Alla ricerca dell’induzione perduta’: le 
Sezioni Unite tentano una soluzione, in www.penalecontemporaneo.it; A. SESSA, Concussione e induzione 
indebita: il formante giurisprudenziale tra legalità in the books e critica dottrinale, ivi.   
48
 In questo senso, tra gli altri: E. DOLCINI, La commisurazione della pena, cit., pp. 242 e ss. L’autore rileva 
come un sistema che rendesse la sanzione penale certa e immediata inciderebbe, in via preventiva, proprio sulle 
condotte di chi, solitamente, agisce in modo razionale, come avviene, ad esempio, nell’ambito della criminalità 
economica. V. anche G. NEPPI MEDONA, Il sistema sanzionatorio: considerazione in margine ad un recente 
schema di riforma, in Riv. it. dir. proc. pen., 1995, p. 315; C.E. PALIERO, Il principio di effettività nel diritto 
penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1990, p. 471; ID., Metodologie de lege ferenda: per una riforma non 
improbabile del sistema sanzionatorio, ivi, 1992, p. 510.  
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disciplinare l’omicidio stradale. «Chiunque, ponendosi consapevolmente alla guida in stato di 
ebbrezza alcolica o sotto l’influenza di sostanze stupefacenti o psicotrope ai sensi, 
rispettivamente, degli artt. 186, comma 2, lettera b) e c) del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, cagiona la morte di un uomo è punito con la reclusione da otto a diciotto anni. 
Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesione di 
una o più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni 
commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni ventuno». Quella 
appena vista è solo una delle varie proposte sul tema, che sino ad oggi non si sono realizzate, 
probabilmente, solo per la breve durata degli ultimi governi
49
; e anche nel 2014, a seguito di 
ulteriori gravissimi incidenti, i comitati composti dai familiari delle vittime della strada, 
nonché buona parte della stampa, hanno continuato a spingere per l’introduzione di uno 
specifico reato di omicidio stradale che preveda non solo una pena edittale particolarmente 
severa, ma anche l’“ergastolo della patente”.  
Tali possibilità di riforma, però, hanno suscitato le perplessità della dottrina
50
. 
Prendendo ad esempio la norma appena riportata, ci si chiede, innanzitutto, a che titolo 
l’agente che si è posto, pur consapevolmente, in stato di ebbrezza alla guida dovrebbe 
rispondere dell’evento morte. Più che una sorta di dolo eventuale presunto (che, come tale, 
sarebbe incostituzionale per violazione dell’art. 27, co. 2, Cost.), sembra che la norma delinei 
un istituto a metà tra il dolo indiretto e l’actio libera in causa: dalla consapevolezza di porsi 
alla guida in stato di ebbrezza si farebbe derivare il legame psichico anche con l’evento morte. 
La violazione del principio di colpevolezza e la conseguente incostituzionalità della norma 
appaiono palesi.   
Diverse perplessità suscita anche la cornice edittale proposta, e ciò per una pluralità di 
ragioni. La prima è data dal fatto che, alla luce del principio di colpevolezza, il massimo di 
pena prospettato appare sproporzionato: ciò è evidente se si tiene conto della mancanza del 
legame tra volontà ed evento morte, in quanto l’unico nesso psichico con quest’ultimo appare 
essere di tipo colposo: ma non è possibile trattare condotte colpose alla stregua di condotte 
dolose, poiché così si finisce per violare, tra gli altri, anche il principio di uguaglianza. E 
l’allarme sociale cagionato da tale tipo di condotte non può essere motivo sufficiente per 
derogare ai principi di cui si è detto, in un’ottica di mera prevenzione generale. Infatti, in tutte 
le fasi che regolano la determinazione della pena ‒ e, quindi, anche nella sua elaborazione da 
                                                          
49
 Sul punto, M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., p. 70. 
50
 Vedi M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., pp. 68 e ss.; E. RECCIA, La criminalità 
stradale, Torino, 2014, pp. 167 e ss.  
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parte del legislatore ‒ si deve tenere conto della funzione necessariamente rieducativa che la 
stessa deve avere ai sensi dell’art. 27, co. 3, Cost. Un tanto è stato affermato da una 
fondamentale sentenza della Corte costituzionale, con cui si è correttamente evidenziato che 
la funzione rieducativa permea non solo la fase di esecuzione della pena, ma anche quelle 
antecedenti date dall’elaborazione delle cornici edittali da parte del legislatore e 
dell’applicazione della pena in concreto da parte del giudice della cognizione51. Ciò in quanto 
è evidente che una pena sproporzionata, e quindi percepita come ingiusta, non potrebbe in 
alcun modo essere utile al reinserimento sociale del reo.  
Ancora, deve essere sottolineato che la cornice edittale proposta appare 
eccessivamente ampia e dunque, in concreto, rischia di violare il principio di legalità delle 
pene, lasciando al giudice una discrezionalità eccessiva nell’arduo compito di determinare 
quale sia la giusta sanzione da applicare nel caso concreto.  
Alla luce di quanto detto, sembra preferibile la proposta di introdurre un ipotetico art. 
589-bis c.p., volto a disciplinare l’omicidio stradale colposo aggravato. Il progetto La Russa52 
prevede in questo senso una pena massima di anni dieci di reclusione, che, in base a un 
articolato sistema di circostanze aggravanti, può essere aumentata sino a un terzo, oltre alla 
possibilità di una pena sino a diciotto anni nel caso di morte di più persone. La proposta 
appare preferibile a quella precedente per la cornice edittale, maggiormente proporzionata a 
un fatto colposo.  
Merita però svolgere qualche riflessione di carattere più generale. Le proposte di cui si 
è appena detto sembrano affrontare il tema ‒ certamente gravissimo, doloroso e per molti 
aspetti insensato ‒ delle morti sulla strada come se il diritto penale fosse l’unica risposta 
possibile al fenomeno in questione. Certamente, può essere utile provare a meditare sulle 
cornici edittali dei reati colposi e sull’eventuale introduzione di sanzioni accessorie, come 
l’ergastolo della patente, che senza incidere direttamente sulla libertà personale, possono 
avere una grande efficacia preventiva, e ciò dal punto di vista sia generale che speciale.  
Al contrario, la proposta di introdurre fattispecie con pene edittali giustamente definite 
draconiane, senza che via sia, a monte, un complesso piano di interventi, volti a investire nella 
                                                          
51
 C. cost., sent. 2 luglio 1990, n. 313, in Foro it., 1990, I, c. 2385, con nota di G. FIANDACA, Pena «patteggiata» 
e principio rieducativo: un arduo compromesso tra logica di parte e controllo giudiziale.  
52
 Su cui, M. DONINI, Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, cit., p. 69.  
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prevenzione, fa sorgere il sospetto che ci si trovi di fronte a disegni di legge funzionali ad 
acquisire il consenso sociale, ma, in concreto, incapaci di risolvere i problemi
53
.    
Risposte eccessive e per certi versi populiste
54
 non faranno diminuire il numero di 
incidenti stradali. Ciò perché è evidente che il diritto penale ‒ finché i processi continueranno 
a essere percepiti come incerti e le pene come ineffettive ‒ riesce a svolgere solo in minima 
parte la sua funzione generalpreventiva. Meglio sarebbe, allora, investire nell’educazione 
stradale e nella prevenzione: il problema principale non dovrebbe essere punire di più, ma 
piuttosto impedire che gli incidenti avvengano
55
. È chiaro, però, che allora sarebbe necessario 
elaborare un intervento di più ampio respiro, che richiederebbe certamente degli interventi 
economici rilevanti; mentre l’introduzione di una norma penale, pur se sproporzionata e 
quindi ingiusta, costituisce una soluzione non solo più rapida, ma anche gratuita.  
 
 
5. Le ulteriori proposte elaborate dalla dottrina. 
 
I rischi della modernità hanno fatto sì che gli interpreti elaborassero anche altre 
proposte di modifica, oltre a quelle di cui si è detto. Ad esempio, in tema di lancio di sassi dal 
cavalcavia, vi è chi ha suggerito l’introduzione di un’autonoma fattispecie di pericolo, vista la 
rilevanza dei beni giuridici in gioco
56
. Similmente, per quanto riguarda il contagio da virus 
HIV, vi è chi ha espresso l’opinione secondo cui sarebbe opportuno formulare una norma 
modellata sull’abrogato art. 554 c.p., e ciò non solo per semplificare l’onere probatorio 
relativo all’effettivo nesso psichico tra volontà ed evento, ma anche perché in tal modo, viste 
                                                          
53
 In generale, sul diritto penale come strumento per acquisire il consenso sociale, creando norme-manifesto di 
fronte a condotte particolarmente allarmanti, v. C.E. PALIERO, Consenso sociale e diritto penale, in Riv. it. dir. 
proc. pen., 1992, p. 850. V. anche K. VOLK, Sistema penale e criminalità economica, Napoli, 1998, pp. 200-201.  
54
 Pone il problema se le proposte legislative in tema di incidenti stradali siano populiste D. PULITANÒ, 
Populismi e penale. Sulla attuale situazione spirituale della giustizia penale, cit., p. 125.  
55
 Come rilevato da E. RECCIA, La criminalità stradale, cit., p. 137, il quale giustamente afferma che la vera 
risposta al fenomeno sta nella prevenzione. 
56
 Si veda G. MORGANTE, In tema di attentato alla sicurezza dei trasporti: limiti della disciplina attuale e 
prospettive di riforma, in Riv. it. dir. proc. pen., 1998, p. 576. 
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le oscillazioni giurisprudenziali, si eviterebbe il rischio di una concreta disparità di 
trattamento di fronte a condotte del tutto analoghe
57
.   
Da un lato, si deve riconoscere che puntare sul modello dei reati di pericolo sarebbe 
più che coerente con lo stato in cui versa la società moderna, poiché, almeno in certi settori, i 
reati di evento non sembrano più in grado di fornire una tutela adeguata
58
. Tuttavia, non si 
può introdurre una fattispecie per ogni fenomeno allarmante che ci si trova ad affrontare, 
poiché altrimenti le norme penali sarebbero destinate ad aumentare in modo esponenziale, con 
buona pace delle esigenze di chiarezza del sistema. Le norme penali devono essere poche e 
chiare per poter svolgere la loro funzione generalpreventiva, intesa come guida per i 
comportamenti degli individui
59
.    
Le osservazioni appena svolte valgono anche rispetto alla possibilità di introdurre 
ipotesi specifiche di reati colposi per sindaci e amministratori non operativi nello svolgimento 
dei loro compiti di vigilanza. Infatti, se è vero che l’introduzione di una fattispecie colposa 
potrebbe portare a un più limitato utilizzo del dolo eventuale, è anche vero, però, che tale 
prospettiva sembra essere antitetica rispetto al principio di extrema ratio che governa (o 
dovrebbe governare) il diritto penale
60
.  
Altri interpreti, poi, hanno proposto interventi che non richiedono l’introduzione di 
reati ad hoc per contrastare questo o quel fenomeno, bensì delle modifiche al sistema delle 
circostanza comuni. In particolare, è stata prospettata la possibilità di introdurre un’attenuante 
da applicare alle ipotesi di dolo eventuale, cosa che consentirebbe di graduare meglio la 
risposta sanzionatoria rispetto a tale status psichico, certamente diverso e meno 
rimproverabile rispetto alle ipotesi di dolo intenzionale o diretto
61
. Da un altro lato, poi, vi è 
                                                          
57
 Così K. KALAJA, La responsabilità del coniuge nella trasmissione del virus HIV, in Famiglia e diritto, 2013, 
p. 700; contra però L.P. COMOGLIO, Misure anti-Aids e problemi costituzionali, in Foro it., 1988, V, cc. 298 e 
ss., secondo cui, piuttosto, sarebbe importante investire nell’«educazione comportamentale».  
58
 Sul punto B. DEIDDA, Dalla ineluttabile fatalità al processo Thyssen, cit., p. 146.  
59
 Inoltre, si deve ricordare che una moltiplicazione esasperata delle fattispecie penali, dettata dalla volontà di 
predisporre norme specifiche volte a sanzionare fenomeni criminali emergenti, può comportare diversi tipi di 
problemi: da un lato, è possibile che si creino delle duplicazioni sanzionatorie, con i conseguenti problemi 
interpretativi in tema di concorso di reati o concorso apparente di norme; da un altro, vi è il rischio che 
fattispecie ad hoc, magari perché eccessivamente dettagliate, lascino comunque degli spazi di impunità 
inspiegabili alla luce del principio di uguaglianza.  
60
 In argomento, F. STELLA - D. PULITANÒ, La responsabilità dei sindaci di società per azioni, in Riv. trim. dir. 
pen. economia, 1990, pp. 573 e ss. 
61
 In questo senso, nell’ambito della casistica relativa ai genitori Testimoni di Geova vi è chi, pur ritenendo 
sussistente il dolo eventuale, ha affermato che in questo modo l’interprete è costretto ad applicare una sanzione 
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anche chi ha immaginato l’introduzione di una circostanza aggravante di fronte alle ipotesi di 
colpa grave: tale modifica, tra gli altri vantaggi, avrebbe anche quello di consentire un uso più 
moderato del dolo eventuale, poiché vi sarebbe comunque uno strumento in grado di garantire 
la necessaria proporzionalità tra fatto commesso e pena irrogata
62
. Nonostante la bontà di 
queste proposte, va tuttavia rilevato che voci autorevoli hanno segnalato (pur se in ambito più 
generale) l’inopportunità di intervenire ancora sul sistema delle circostanze aggravanti e 
attenuanti comuni, poiché, tramite esse, e tenuto conto del giudizio di bilanciamento di cui 
all’art. 69 c.p., si finisce per dare un’eccessiva discrezionalità ai giudici, col conseguente 
rischio di una disparità di trattamento tra i diversi tribunali
63
.  
Un’ulteriore possibilità potrebbe allora essere quella di modificare le cornici edittali 
previste per le condotte colpose, magari aumentandone i massimi
64
. Tuttavia, la dottrina che 
meglio ha studiato i reati colposi ha da sempre sconsigliato un aumento delle pene detentive 
connesse a questi; piuttosto, si dovrebbe pensare a un trattamento sanzionatorio differenziato 
per l’autore colposo. Ad esempio, in un’ottica specialpreventiva, sarebbe forse preferibile 
puntare di più sulle pene accessorie di carattere interdittivo
65: l’idea di introdurre l’“ergastolo” 
della patente va proprio in questa direzione. Inoltre, a nostro avviso, andrebbe ripensato il 
tema della recidiva: escluderla per i delitti colposi e per le contravvenzioni, come ha fatto la 
riforma del 2005, significa disinnescare tale istituto proprio di fronte a possibili condotte 
                                                                                                                                                                                     
eccessiva e troppo poco elastica (v. P. NUVOLONE, Religione e diritto alla vita, in Ind. pen., 1982, p. 134). 
Inserire una circostanza attenuante, dunque, consentirebbe al giudice di disporre di uno strumento atto a rendere 
la pena più proporzionata al disvalore del fatto.  
62
 Esprime questa idea, ad esempio,  F. BASILE, La colpa in attività illecita, Milano, 2005, p. 806. 
63
 In generale, ritengono che il sistema delle circostanze dia un’eccessiva discrezionalità al giudice in sede di 
commisurazione della pena, e che quindi sarebbe preferibile, ove possibile, prevedere delle figure autonome di 
reato, M. ROMANO - G. GRASSO - T. PADOVANI, Commentario sistematico del Codice Penale, III, 2ª ed., Milano, 
2011, pp. 342-343; D. PULITANÒ, Diritto penale, 5ª ed., Torino, 2013, pp. 499-500.   
64
 Sulla possibilità di modificare le cornici edittali dei reati colposi, v. S. CANESTRARI, Dolo eventuale e colpa 
cosciente, Milano, 1999, pp. 316 e ss.; G. FORTE, Ai confini fra dolo e colpa: dolo eventuale e colpa cosciente?, 
in Riv. it. dir. proc. pen., 1999, p. 277; V. GIOVANNIELLO, La progressiva espansione del dolo eventuale: ragioni 
general preventive e principio di legalità, in Corr. merito, 2013, p. 157;  S. PROSDOCIMI, Dolus eventualis, cit., 
p. 118. 
65
 Così, autorevolmente, G. MARINUCCI, Criminal negligence in italian criminal law, oggi in La colpa. Studi, 
Milano, 2013, pp. 327-328. Esprime l’idea che sarebbe opportuno pensare un trattamento differenziato per il reo 
colposo anche H.H. JESCHECK, Struttura e trattamento della colpa nel mondo moderno, in Scuola positiva, 1966, 
pp. 388-390. V. inoltre G. DELITALA, La prevenzione dei reati colposi contro la vita e l’incolumità pubblica, in 
Riv. it. dir. proc. pen., 1956, p. 3; l’autore, in particolare a p. 10, evidenziava già all’epoca l’importanza di 
prevedere sanzioni inibitorie per combattere fenomeni quali gli incidenti stradali e gli infortuni sul lavoro.  
268 
 
seriali e reiterate, i cui rischi si sono ampliati con la modernità. Si pensi ai pirati della strada, 
agli imprenditori senza scrupoli, ai medici imperiti. Siamo sicuri che ha senso escludere 
l’istituto della recidiva proprio di fronte a questo tipo di soggetti? O sono proprio questi, nella 
società attuale, a correre il maggior rischio di ricaduta nel crimine?
66
 Ovviamente, rispetto alla 
complessa tematica del reato colposo, la possibilità di introdurre specifiche sanzioni 
accessorie di carattere interdittivo, nonché quella di ripensare la recidiva, non possono che 
essere degli spunti, che meriterebbero ben altro approfondimento. Tuttavia, forse varrebbe la 
pena di meditare su di essi.  
 
 
6. Una riforma di più ampio respiro per combattere il “dio oscuro” del progresso. 
 
Come si è visto, le proposte di riforma in tema di dolo eventuale sono molteplici. Si va 
dalla possibilità di definire l’istituto, a quella di introdurre nuove forme di responsabilità; 
dall’ipotesi di prevedere fattispecie tipiche ad hoc, a quella di intervenire sul sistema delle 
circostanze per adeguare il trattamento sanzionatorio. Alcune di queste proposte possono 
portare dei vantaggi, ma nessuna di esse sembra in grado, da sola, di risolvere il vero 
problema: quello di un preoccupante aumento delle condotte sconsiderate in contesti a rischio 
consentito. È infatti questa la ragione che ha portato a un’indebita espansione della categoria 
del dolo eventuale (assieme alle legittime e sempre più pressanti richieste di tutela da parte 
delle vittime, a cui è conseguito un atteggiamento eccessivamente rigoroso ma, almeno per 
certi aspetti, comprensibile da parte della giurisprudenza).   
Certo, è fisiologico che ad una società sempre più complessa non possa che 
corrispondere, necessariamente, un aumento delle fattispecie tipiche rilevanti: la storia umana 
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 Sembrano andare in questa seconda direzione E. DOLCINI, La recidiva riformata, in Riv. it. dir. proc. pen., 
2006, p. 515; G. MARINUCCI, Certezza d’impunità per i reati gravi e “mano dura” per i tossicodipendenti in 
carcere, in Dir. pen. proc., 2006, p. 170.  
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e quella del diritto penale sono strettamente intrecciate
67
. Ma il fatto è che la risposta a 
fenomeni di questo tipo non può e non deve essere esclusivamente di tipo penale
68
.  
Ciò perché le pene, da sole, non sono assolutamente in grado di garantire l’osservanza 
dei precetti. Anzi, in tema di infortuni sul lavoro vi è chi ha rilevato come proprio il numero 
eccessivo di contravvenzioni previste dal legislatore abbia complicato il lavoro delle Procure 
che, alla luce dell’obbligatorietà dell’azione penale, sono costrette a dover seguire, con risorse 
non sempre adeguate, una miriade di casi; lo stesso vale per gli organi preposti alla 
prevenzione, con una conseguente perdita di efficacia del sistema
69
.  
Dunque, piuttosto che un aumento (che rischia di restare solo sulla carta) della risposta 
penale, sarebbe preferibile dare, ai temi proposti dalla modernità, una risposta di tipo 
integrato
70
. Il diritto penale non può essere lasciato da solo, e il legislatore non può veramente 
pensare di combattere questi fenomeni con un approccio emergenziale, fatto magari di 
decreti-legge contenenti norme scritte sull’onda delle emozioni dettate da tristi fatti di 




Una riforma veramente efficace potrebbe essere solo quella volta a investire 
nell’educazione dei cittadini e nella prevenzione delle condotte pericolose. Ma queste non si 
fanno solo con le norme: è necessario investire, sia nella cultura
72
, sia nella predisposizione di 
organi di controllo, e ciò vale tanto sulle strade, quanto sui luoghi di lavoro
73
.  
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 Lo mette bene in luce, di recente, in un’interessante indagine di carattere storico-comparativo, V. MONGILLO, 
Necessità e caso nell’allocazione della responsabilità da reato tra individui ed enti collettivi, in Riv. it. dir. proc. 
pen., 2014, p. 1295, il quale rileva che costituisce una costante della storia del diritto penale, utile anche in 
chiave predittiva, che «al crescere della complessità di una società, tende a lievitare anche il numero delle 
fattispecie penali».  
68
 Lo rilevano, in generale F. MANTOVANI, La «perenne crisi» e la «perenne vitalità» della pena. E la crisi di 
solitudine del diritto penale, in Studi in onore di Giorgio Marinucci, II, Milano, 2006, p. 1173; D. PULITANÒ, 
Diritto penale, cit., p. 650.  
69
 Per tali argomentazioni, v. D. PETRINI, Reati ed illeciti amministrativi in materia di lavoro, in F. ANTOLISEI, 
Manuale di diritto penale, Leggi complementari, II, 13ª ed. a cura di C.F. GROSSO, Milano, 2014, pp. 497 e ss.  
70
 Sulla necessità di adottare una «strategia globale» per affrontare i grossi fenomeni criminali, v. F. 
MANTOVANI, Il problema della criminalità, cit., p. 671.  
71
 E. RECCIA, La criminalità stradale, cit., p. 137.  
72
 D’altra parte, la dottrina ha notato che in tutti gli ambiti in cui vi è la necessità di grandi cambiamenti, questi 
non possono essere solo di tipo normativo, ma devono essere accompagnati anche da una rivalutazione critica, 
da parte di tutti, del disvalore che hanno alcune condotte, purtroppo ormai considerate “normali” e, socialmente, 
quasi accettate (si veda ad esempio S. SEMINARA, La riforma dei rati di corruzione e concussione come 
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«Finalmente il più sicuro ma più difficil mezzo si è di perfezionare l’educazione (…) e 
non colla incerta del comando, che non ottiene che una simulata e momentanea ubbidienza»
74
; 
«È meglio prevenire i delitti che punirgli. Questo è il fine principale d’ogni buona 
legislazione»
75
. A 250 anni dalla pubblicazione del volume di Beccaria Dei delitti e delle 
pene, gli insegnamenti del Maestro appaiono sempre attuali. 
Dunque: cultura e prevenzione per rispondere ai rischi della modernità, con un sistema 
integrato, che parta da riforme di carattere amministrativo, volte a prevenire fatti tragici come 
alcuni di quelli di cui si è detto in questa tesi; ancora una volta, la vicenda ThyssenKrupp è 
esemplare. 
Chi scrive è consapevole che un’obiezione che si potrebbe muovere a questo 
ragionamento potrebbe essere data dalla constatazione che, comunque, si deve intervenire 
principalmente sul versante del diritto penale, poiché alcuni rischi (gli incidenti stradali, gli 
infortuni sul lavoro) sono immanenti e ineliminabili nella società moderna. Ciò è vero, ma, 
sommessamente, si vuole esprimere l’idea che ciò non significa che l’ordinamento non debba 
comunque tendere il più possibile a un azzeramento di tali fenomeni
76
. Si deve smettere di 
guardare al progresso come a una sorta di divinità oscura cui gli uomini sono condannati a 
pagare un tributo in termini di vite umane
77
.  
Gli dei oscuri non esistono; e noi non gli dobbiamo alcun tributo.  
 
  
                                                                                                                                                                                     
problema giuridico e culturale, in Dir. pen. proc., 2012, p. 1235). Ovvio che le due cose non possano che andare 
di pari passo: non vi possono essere concrete riforme culturali senza iniziative concrete da parte del legislatore, 
né le riforme, di fronte a fenomeni diffusi, possono essere veramente efficaci se non accompagnate dalla volontà 
di intervenire anche sul contesto culturale.  
73
 Per quanto riguarda l’ambito della circolazione stradale, ampiamente, E. RECCIA, La criminalità stradale, cit., 
pp. 137 e ss.  
74
 C. BECCARIA, Dei delitti e delle pene, cit., p. 140.  
75
 C. BECCARIA, Dei delitti e delle pene, cit., p. 132.  
76
 Ad esempio, ritiene altamente criticabile il fatto che gli infortuni sul lavoro vengano considerati come un 
qualcosa di inevitabile e ineluttabile B. DEIDDA, Dalla ineluttabile fatalità al processo Thyssen, cit., pp. 125 e ss.  
77
 Per approfondimenti e richiami sulla metafora che vede il progresso come una sorta di divinità malvagia, v. O. 





Come si è visto, l’espansione del dolo eventuale ai contesti a rischio lecito di base ha 
fatto sì che l’istituto venisse ridisegnato alla luce del principio di colpevolezza. Se la teoria 
dell’accettazione del rischio consentiva, tramite l’equiparazione tra dubbio e dolo, di 
estendere l’applicazione di tale istituto, la recente evoluzione giurisprudenziale non potrà che 
portare a un utilizzo molto più ridotto del dolo eventuale.  
L’accettazione dell’evento, a seguito di una scelta, fa sì che il dolo, anche nella sua 
forma eventuale, riacquisti la sua componente volitiva: l’istituto, quindi, diventa compatibile 
col principio di colpevolezza, e consiste in uno status psichico reale. Inoltre, così ricostruito, 
il dolo eventuale appare più coerente anche col principio di legalità: l’art. 43 c.p. svolge la sua 
funzione di garanzia dandoci proprio questo punto fermo, che il dolo, in tutte le sue forme, è 
volontà del fatto tipico.  
La recente evoluzione giurisprudenziale ha condotto a buoni risultati in materia non 
solo sostanziale, ma anche processuale: in particolare, le Sezioni Unite, nel 2014, hanno 
svolto un’approfondita analisi degli indicatori, evidenziando bene come gli stessi non 
debbano essere valutati singolarmente e in modo statico, ma come piuttosto gli stessi debbano 
essere valutati in modo sincretistico. Tuttavia, si deve evidenziare che gli indici non 
integrano, di per sé stessi, il dolo eventuale, ma costituiscono solo il punto di partenza 
dell’indagine, da svolgere sulla base delle massime di esperienza. Queste, alla luce del 
principio del contraddittorio, dovranno essere attentamente valutate, al fine di evitare che 
entrino nel processo false massime di esperienza; per far sì che vengano utilizzate solo 
massime adeguate al fatto esaminato; per individuare le eventuali ragioni per le quali una 
massima non dovrebbe essere utilizzata nel caso concreto.  
Per quanto riguarda i rapporti tra dolo eventuale e offensività, si è visto come 
l’elemento soggettivo integri certamente uno degli aspetti che il legislatore valuta al fine di 
delimitare l’area del penalmente rilevante: e ciò vale non solo in relazione alla possibilità di 
prevedere o meno fattispecie colpose, ma anche per le varie forme di dolo che possono essere 
utilizzate. Il dolo eventuale, in particolare, è escluso quando, altrimenti, si finirebbe per 
anticipare eccessivamente l’area del penalmente rilevante: si pensi al tentativo o alla 
detenzione di materiale pedopornografico; ma la particolare conformazione del dolo ‒ e 
l’incompatibilità col dolo eventuale ‒ può aiutare anche a delineare meglio i confini di alcune 
fattispecie di reato, come il disastro innominato o il patto di scambio politico-mafioso.  
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Ciò detto, si è visto che l’area applicativa del dolo eventuale deve ritenersi, d’ora in 
poi, particolarmente ridotta, e ci si deve quindi chiedere se sia necessario introdurre nuovi 
strumenti per affrontare i rischi della modernità. Si ritiene che la risposta debba essere 
negativa: per quanto nuove forme di responsabilità possano, forse, essere utili, si è 
evidenziato come il Codice Rocco disponga già degli strumenti per affrontare le condotte 
poste in essere nei contesti a rischio lecito di base. Dai reati colposi a quelli dolosi di pericolo, 
alle forme di responsabilità, lato sensu, preterintenzionali; soprattutto queste ultime, ridotto lo 
spazio applicativo del dolo eventuale, potrebbero essere valorizzate, in quanto la loro origine 
è legata proprio alla volontà di creare strumenti idonei a sanzionare le conseguenze non volute 
di una condotta illecita.  
Più che inserire nuove forme di responsabilità, si dovrebbe quindi lavorare sulla 
prevenzione, poiché il vero problema non è “quanto” punire, ma piuttosto fare in modo che 
fatti gravi come quello avvenuto nello stabilimento della ThyssenKrupp non si verifichino 
mai più.  
Ma la recente evoluzione giurisprudenziale non ha risolto tutti i problemi, avendo anzi 
posto dei nuovi interrogativi. Il ruolo della prima formula di Frank non sembra ancora 
chiarissimo e, inoltre, la stessa formula è contestata da buona parte della dottrina; i confini 
della colpa cosciente, che ha trovato una nuova definizione proprio con l’arresto delle Sezioni 
Unite, sembrano ancora in piena evoluzione; più in generale, il sistema sanzionatorio per i 
reati colposi sembra discutibile, in quanto sarebbe opportuno, da un lato, inserire pene 
interdittive e, dall’altro, sanzionare i casi di recidiva.  
Dunque, anche se l’evoluzione giurisprudenziale degli ultimi anni ha portato, 
certamente, a dei chiarimenti, non si può non rilevare come molto sia ancora da scrivere in 
relazione a questo tema. Queste conclusioni, dunque, non possono che essere provvisorie.  
Ma forse è proprio qui che risiede il fascino di una delle tematiche più complesse del 






AA. VV., “L’operazione decisoria” da emanazione divina alla prova scientifica. Passando per 
Rabelais, a cura di L. DE CATALDO NEUBURGER, Padova, 2014. 
AA. VV., La prova dei fatti psichici, a cura di G. DE FRANCESCO - C. PIEMONTESE - E. VENAFRO, 
Torino, 2010. 
AA. VV., Il problema delle definizioni legali nel diritto penale, studi coordinati da A. CADOPPI, 
Padova, 1996, p.109.  
G. ABBDESSA, I commenti di DONINI e PISA alla pronuncia a Sezioni Unite su ricettazione e dolo 
eventuale, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., Ricettazione e dolo eventuale, in www.penalecontemporaneo.it 
F. AGNINO, Colpa cosciente e dolo eventuale in tema di incidenti stradali, in Giur. merito, 2010, p. 
766.  
ID., La sottile linea di confine tra dolo eventuale e colpa cosciente, in Giur. merito, 2009, p. 1489. 
E. ALTAVILLA, Dolo eventuale e colpa con previsione, in Riv. it. dir. pen., 1957, p. 169. 
A. AIMI, Dolo eventuale e colpa cosciente: il caso Thyssen al vaglio delle Sezioni Unite, in 
www.penalecontemporaneo.it  
ID., Dolo eventuale e colpa cosciente al banco di prova della casistica, in 
www.penalecontemporaneo.it 
ID., Escluso il dolo eventuale in relazione ad incidente automobilistico cagionato da un soggetto in 
fuga dalla Polizia, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., Fuga dalla polizia e successivo incidente stradale: la Cassazione ritorna sulla distinzione tra dolo 
eventuale e colpa cosciente, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., Il datore di lavoro che nega immediata assistenza medica al dipendente colto da grave malore 
risponde della sua morte a titolo di dolo eventuale, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., Il dolo eventuale alla luce del caso ThyssenKrupp, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., Incidente mortale cagionato da soggetto in stato di intossicazione da stupefacenti: solo colpa 
cosciente per il giudice del rinvio, in www.penalecontemporaneo.it 
274 
 
ID., Incidente stradale causato da soggetto in stato di intossicazione da sostanze stupefacenti: la 
Cassazione esclude il dolo eventuale, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., Scontro frontale in autostrada con esito letale: la Cassazione conferma il dolo eventuale, in 
www.penalecontemporaneo.it 
ID., Un problematico arresto in tema di elemento psicologico del reato di abuso d’ufficio, in 
www.penalecontemporaneo.it 
A. ALESSANDRI, sub art. 27, comma 1, Cost., in Commentario alla Costituzione, fondato da G. 
BRANCA e continuato da A. PIZZORUSSO, Artt. 27 - 28, Bologna, 1991, p. 1. 
ID., Attività d’impresa e responsabilità penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 2005, p. 534. 
G. AMARELLI, Il metodo mafioso nel nuovo reato di scambio elettorale: elemento necessario o 
superfluo per la sua configurazione?, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., La riforma del reato di scambio elettorale politico-mafioso, in Dir. pen. cont., Riv. Trim., 2/2014, 
p. 4. 
G. AMATO, La percezione dell’esistenza del pericolo generico è insufficiente per far scattare il dolo 
eventuale, in Guida dir., 2010, n. 17, p. 88. 
ID., Sassi «killer»: contro i lanci di sassi dal cavalcavia non servono nuove fattispecie di reato, in 
Guida dir., 1997, n. 5, p. 124. 
M. ANGELINI, Dolo eventuale e tentativo: una lunga questione ancora alla ricerca di una soluzione, in 
Cass. pen., 1993, p. 1106.  
F. ANTOLISEI, Manuale di diritto penale, Parte speciale, II, 15ª ed., aggiornata a cura di C.F. GROSSO, 
Milano, 2008. 
S. ARDIZZONE, Ai confini tra dolo e colpa: un problematico discernimento a proposito di una 
fattispecie omissiva impropria, in Il diritto di famiglia e delle persone, 1987, p. 635.  
ID., Condotte finalisticamente orientate e forme di colpevolezza, in Studi in onore di G. Musotto, II, 
Palermo, 1981, p. 72. 
P. ASTORINA, Verità e problemi di imputazione soggettiva nel diritto penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 
2012, p. 924.  
ID., Waiting for the miracle? Ragionevolezza e speranza nel caso Thyssen: dal dolo eventuale alla 
colpa cosciente, in Riv. it. dir. proc. pen., 2013, p. 1565.  
275 
 
C. BACCAREDDA BOY - S. LALOMIA, I delitti contro il patrimonio mediante violenza, in Trattato di 
diritto penale, Parte speciale, diretto da G. MARINUCCI - E. DOLCINI, Padova, 2010. 
G. BALBI, Sulle differenze tra i delitti di concussione e di induzione indebita a dare o promettere 
utilità, in www.penalecontemporaneo.it 
R. BARTOLI, Ancora sulla problematica distinzione tra dolo eventuale e colpa cosciente nel caso 
ThyssenKrupp, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., Brevi considerazioni in tema di prova del dolo eventuale, in Dir. pen. proc., Speciale dolo e colpa 
negli incidenti stradali, 2011, p. 29. 
ID., Colpevolezza: tra personalismo e prevenzione, Torino, 2005. 
ID., Il dolo c.d. generale tra “disvalore soggettivo” e tipicità oggettiva, in Dir. pen. proc., 2004, p. 
340.  
ID., Il dolo eventuale sbarca anche nell’attività d’impresa, in Dir. pen. proc., 2012, p. 703.  
ID., La sentenza sul rogo della Thyssenkrupp: tra prassi consolidata e profili d’innovazione, in Leg. 
pen., 2012, p. 529. 
ID., Luci ed ombre della sentenza delle Sezioni unite sul caso ThyssenKrupp, in Giur. it., 2014, p. 
2566.  
F. BASILE, L’alternativa tra responsabilità oggettiva e colpa in attività illecita per l’imputazione delle 
conseguenze ulteriori non volute alla luce della sentenza Ronci delle Sezioni Unite sull’art. 586 c.p., 
in Studi in onore di Mario Romano, I, Napoli, 2011, p. 699.  
ID., La colpa in attività illecita, Milano, 2005. 
B. BATTAGLINI, Considerazioni sul dolo eventuale, in Cass. pen., 1986, p. 468.  
L. BEDUSCHI, Caso Spaccarotella: la Corte d’appello riqualifica l’imputazione da omicidio colposo a 
doloso, in www.penalecontemporaneo.it 
A. BELL, La Corte d’appello di Palermo, in sede di rinvio, conferma la condanna di Dell’Utri per 
concorso esterno in associazione mafiosa, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., Esposizione a sostanze tossiche e responsabilità penale, in www.treccani.it 
M. BELLINA, Infortuni sul lavoro: la giurisprudenza penale alla “svolta” del dolo eventuale?, in Il 
lavoro nella giurisprudenza, 2012, p. 152.  
276 
 
ID., La rilevanza del concorso colposo della vittima nell’infortunio sul lavoro: una timida apertura, in 
Cass. pen., 2008, p. 1013.  
S. BELTRANI, Caso eternit: ai manager degli stabilimenti italiani sedici anni di reclusione più il 
risarcimento dei danni, in Guida dir., 2012, n. 42, p. 12. 
ID., L’accettazione del rischio insito nell’azione di sparo dimostrata dalle circostanze oggettive 
dell’accaduto, in Guida dir., 2012, n. 41, p. 76. 
ID., La bravata del giovane ubriaco al volante fa scattare l’incriminazione per colpa cosciente, in 
Guida dir., 2009, n. 16, p. 82.  
C. BENUSSI, Il nuovo delitto di abuso d’ufficio, Padova, 1998. 
R. BLAIOTTA, Il realismo critico di K. Popper: un ideale di conoscenza oggettiva nel diritto penale, in 
Cass. pen., 1997, p. 3689. 
ID., Ricettazione e incauto acquisto: un confine mal segnato?, in Cass. pen., 1995, p. 1185.  
G. BRAMANTE, Sviluppi giurisprudenziali in tema di dolo eventuale, in Ind. pen., 1995, p. 733. 
F. BRICOLA, Dolus in re ipsa, Milano, 1960.  
ID., La discrezionalità nel diritto penale, Milano, 1965.  
ID., Rapporti tra dommatica e politica criminale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1988, p. 3.  
ID., voce Teoria generale del reato, in Nss. Dig. It., XIX, Torino, 1973, p. 7. 
A. CADOPPI, Il valore del precedente nel diritto penale, Torino, 1999. 
ID., voce Mens rea, in Dig. disc. pen., VII, Torino, 1993, p. 618.  
M. CALDARANO, L’attuale atteggiarsi della categoria del “dolo eventuale” nel contesto della 
criminalità omicidiaria stradale, in Dir. pen. proc., Speciale dolo e colpa negli incidenti stradali, 
2011, p. 21. 
A.A. CALVI, Tipo criminologico e tipo normativo d’autore, Padova, 1967.  
S. CAMAIONI, Evanescenza del dolo eventuale, incapienza della colpa cosciente e divergenza tra 
voluto e realizzato, in Riv. it. dir. proc. pen., 2012, p. 508. 
F. CANCELLI, voce Dolo (dir. rom. pen.), in Enc. dir., XIII, Milano, 1964, p. 716. 
S. CANESTRARI, Dolo eventuale e colpa cosciente, Milano, 1999.  
277 
 
ID., L’illecito penale preterintenzionale, Padova, 1989.   
ID., La definizione del dolo: il problema del dolus eventualis, in Riv. it. dir. proc. pen.,  2001, p. 906.   
ID., La distinzione tra dolo eventuale e colpa cosciente nei contesti a rischio di base consentito, in 
www.penalecontemporaneo.it 
Id., voce Preterintenzione, in Dig. disc. pen., vol. IX, Torino, 1995, p. 695. 
G. CANZIO, L’“oltre ogni ragionevole dubbio” come regola probatoria e di giudizio nel processo 
penale, in Dir. pen. proc., 2004, p. 303.  
ID., Prova scientifica, ragionamento probatorio e libero convincimento del giudice nel processo 
penale, in Dir. pen. proc., 2003, p. 1193. 
G. CANZIO - M. TARUFFO - G. UBERTIS, Fatto, prova e verità (alla luce del principio dell’oltre ogni 
ragionevole dubbio), in Criminalia, 2009, p. 305.  
S. CAPONERA, Considerazioni sul caso ThyssenKrupp dopo la pronuncia delle Sezioni Unite, in Riv. 
pen., 2015, p. 12. 
F. CAPRIOLI, Verità e giustificazione nel processo penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 2013, p. 608.  
F. CARNELUTTI, Accertamento del reato e «favor rei», in Riv. dir. proc., 1961, p. 337.  
M. CASTELLABATE, Profili soggettivi del delitto di calunnia: il giudice di legittimità esclude la 
compatibilità con il dolo eventuale in relazione al requisito della scienza dell’innocenza 
dell’imputato, in Cass. pen., 2010, p. 161.  
D. CASTRONUOVO, La colpa penale, Milano, 2009. 
E.M. CATALANO, voce Prova (canoni di valutazione della), in Dig. disc. pen., Agg. IV-2, Torino, 
2008, p. 787.   
A. CAVALIERE, Il concorso eventuale nel reato associativo, Napoli, 2003.  
M. CATERINI, Il reato eccessivo. La preterintenzione dal versari in re illicita al dolo eventuale, Napoli, 
2012. 
F. CENTONZE, Causalità attiva e causalità omissiva: tre rivoluzionarie sentenze della giurisprudenza 
di legittimità, in Riv. it. dir. proc. pen., 2001, p. 289. 
ID., La cultura della prova e la causalità omissiva nella giurisprudenza della quarta sezione della 
Suprema Corte di Cassazione, in Cass. pen., 2006, p. 2133. 
278 
 
ID., La Suprema Corte di Cassazione e la responsabilità omissiva degli amministratori non esecutivi 
dopo la riforma del diritto societario, in Cass. pen., 2008, p. 109.  
L.D. CERQUA, Dolo alternativo e dolo “colpito” a mezza via dall’errore, in Giur. merito, 2005, p. 
374. 
G. CERQUETTI, voce Dolo, in Dig. disc. pen., Agg. IV-2, L-Z, Torino, 2008, p. 962.   
ID., La rappresentazione e la volontà dell’evento nel dolo, Torino, 2004. 
ID., Lancio di sassi dal cavalcavia e forme di dolo, in Dir. pen. proc., 2005, p. 1005.  
E. Cervio, I giudici di legittimità stilano un vademecum sui punti più controversi dei reati fallimentari, 
in Guida dir., 1998, n. 33, p. 91.  
D. CHINNICI, L’«oltre ogni ragionevole dubbio»: nuovo criterio del giudizio di condanna?, in Dir. 
pen. proc., 2006, p. 1553. 
F. CINGARI, Causalità psichica e massime di esperienza: un modello differenziato di causalità?, in 
Dir. pen. proc., 2009, p. 767.  
A. CISTERNA, Due pronunce solo in apparenza inconciliabili, in Guida dir., 2014, n. 43, p. 76.  
G. CIVELLO, La “colpa eventuale” nella società del rischio, Torino, 2013. 
G. COCCO, Può costituire reato la detenzione di pornografia minorile?, in Riv. it. dir. proc. pen., 
2006, p. 863. 
L.P. COMOGLIO, Misure anti-Aids e problemi costituzionali, in Foro it., 1988, V, c. 289. 
S. CORBETTA, I delitti contro l’incolumità pubblica, Tomo I, I delitti di comune pericolo mediante 
violenza, in Trattato di diritto penale, Parte speciale, diretto da G. MARINUCCI - E. DOLCINI, Padova, 
2003. 
A. CORBO - G. FIDELBO, Novità legislative: L. 17 aprile 2014, n. 62, “Modifica dell’art. 416-ter del 
codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso”, in www.penalecontemporaneo.it 
F. CORDERO, Appunti sui concetti di danno e di dolo in tema di falso in atto pubblico, in Giur. it., 
1953, II, c. 18.  
ID., voce Giudizio, in Dig. disc. pen., V, Torino, 1991, p. 505. 
ID., Il giudizio d’onore, Milano, 1959. 
ID., Procedura penale, Nona ed., Milano, 2012.  
279 
 
ID., Tre studi sulle prove penale, Milano, 1963, pp. 1 - 59. 
P. CORDERO, Considerazioni in tema di detenzione di materiale pedo-pornografico, in Dir. pen. proc., 
2003, p. 1166.  
A. CORVI, Partecipazione e concorso esterno: un’indagine sul diritto vivente, in Riv. it. dir. proc. pen., 
2004, p. 242.  
E. COTTU, La nuova fisionomia dello scambio elettorale politico-mafioso, tra istanze repressive ed 
equilibrio sistematico, in Dir. pen. Proc., 2014, p. 789.  
A. CRESPI, La giustizia penale nei confronti dei membri degli organi collegiali, in Riv. it. dir. proc. 
pen., 1999, p. 1147. 
F. CURI, «Finchè la barca va…». Il fatto sconsiderato (dai pirati della strada alla responsabilità delle 
persone giuridiche), in Arch. pen., 2012, p. 1045. 
ID., L’istituto della recklessness nel sistema penale inglese, in Riv. it. dir. proc. pen., 1998, p. 975. 
ID., Tertium datur, Milano, 2003. 
F. D’ALESSANDRO, L’oltre ogni ragionevole dubbio nella valutazione della prova indiziaria, in Cass. 
pen., 2005, p. 764.  
ID., La certezza del nesso causale: la lezione “antica” di Carrara e la lezione “moderna” della Corte 
di cassazione sull’“oltre ogni ragionevole dubbio”, in Riv. it. dir. proc. pen., 2002, p. 743.  
ID., Le problematiche frontiere del dolo eventuale: spunti di riflessione alla luce del caso Thyssen, in 
Questione Giustizia, 2013, 4, p. 91. 
V. D’ASCOLA, Il dolo del tentativo: considerazioni sul rapporto tra fattispecie oggettiva e fattispecie 
soggettiva, in Riv. it. dir. proc. pen., 1979, p. 682. 
M. DE BELLIS, La prova del dolo nel reato di abuso d’ufficio: gli indici sintomatici dell’intenzionalità 
della condotta e le possibili discontinuità interpretative in tema di errore sulla norma extrapenale, in 
Cass. pen., 2007, p. 3670.  
G. DE FRANCESCO, voce Associazione per delinquere e associazione di tipo mafioso, in Dig. disc. 
pen., I, Torino, 1987, p. 289.  
ID., Dolo eventuale, dolo di pericolo, colpa cosciente e “colpa grave” alla luce dei diversi modelli di 
incriminazione, in Cass. pen., 2009, p. 5013. 
ID., Dolo eventuale e colpa cosciente, in Riv. it. dir. proc. pen., 1988, p. 113. 
280 
 
ID., Fatto e colpevolezza nel tentativo, in Riv. it. dir. proc. pen., 1992, p. 703.  
ID., Forme del dolo e principio di colpevolezza nel delitto tentato, in Riv. it. dir. proc. pen., 1988, p. 
963. 
ID., Il concorso esterno in associazione mafiosa torna alla ribalta del sindacato di legittimità, in Cass. 
pen., 2012, p. 2552.  
ID., L’enigma del dolo eventuale, in Cass. pen., 2012, p. 1974. 
ID., L’imputazione soggettiva nel campo della sicurezza sul lavoro: tra personalismo e rafforzamento 
della tutela, in Leg. pen., 2012, p. 555.  
ID., La concezione del dolo in Francesco Carrara, in Riv. it. dir. proc. pen., 1988, p. 1351. 
ID., Opus illicitum, in Riv. it. dir. proc. pen., 1993, p. 994.  
ID., Una categoria di frontiera: il dolo eventuale tra scienza, prassi giudiziaria e politica delle 
riforme, in Dir. pen. proc., 2009, p. 1317.  
ID., Il “modello analitico” fra dottrina e giurisprudenza: dommatica e garantismo nella collocazione 
sistematica dell’elemento psicologico del reato, in Riv. it. dir. proc. pen., 1991, p. 107.  
G. DE LUCA, Il sistema delle prove penali e il libero convincimento nel nuovo codice di rito, in Riv. it. 
dir. proc. pen., 1992, p. 1255. 
A. DE MARSICO, Coscienza e volontà nella nozione di dolo, Napoli, 1930. 
L. DE MATTEIS, Dolo eventuale e tentativo, in Cass. pen., 1997, p. 992.  
D. DE NATALE, Pornografia minorile e internet. Brevi note sui primi orientamenti dottrinari e 
giurisprudenziali, in Riv. pen., 2004, p. 269. 
A.M. DE SANTIS, Sulla compatibilità tra dolo eventuale e delitto tentato, in Cass. pen., 1988, p. 2067.  
G. DE VERO, Disvalore dell’azione e imputazione dell’evento in un’aggiornata costruzione separata 
dei tipi criminosi, in Studi in onore di Giorgio Marinucci, II, Milano, 2006, p. 1487. 
ID., Dolo eventuale, colpa cosciente e costruzione separata delle fattispecie criminose, in Studi in 
onore di Mario Romano, I, Napoli, 2011, p. 883. 
B. DEIDDA, Dalla ineluttabile fatalità al processo Thyssen, in Questione giustizia, 2012, 2, p. 125. 
ID., La sentenza d’appello per la Thyssen, in Questione giustizia online.  
281 
 
G. DELITALA, Dolo eventuale e colpa cosciente, in G. DELITALA, Diritto penale - Raccolta degli 
scritti, I, Milano, 1976, p. 431.  
ID., Il «fatto» nella teoria generale del reato, in G. DELITALA, Diritto penale - Raccolta degli scritti, I, 
Milano, 1976.  
ID., La prevenzione dei reati colposi contro la vita e l’incolumità pubblica, in Riv. it. dir. proc. pen., 
1956, p. 3.   
G.P. DEMURO, Il dolo, I, Svolgimento storico del concetto, Milano, 2007. 
ID., Il dolo, II, L’accertamento, Milano, 2010. 
ID., Il dolo eventuale: alla prova del delitto di ricettazione, in Riv. it. dir. proc. pen., 2012, p. 308.  
ID., Prologomeni storici allo studio del dolo, in Riv. it. dir. proc. pen., 2006, p. 1410. 
G.P. DEMURO, Sulla flessibilità concettuale del dolo eventuale, in Dir. pen. cont., Riv. Trim., 1/2012, 
p. 142.  
ID., Ultima ratio: alla ricerca dei limiti all’espansione del diritto penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 
2013, p. 1654.  
G. DI BIASE, ThyssenKrupp: verso la resa dei conti tra due opposte concezioni di dolo eventuale?, in 
www.penalecontemporaneo.it 
F.P. DI FRESCO, Incidente mortale causato da condotta di guida sconsideratamente spericolata: 
omicidio colposo aggravato dalla previsione dell’evento?, in Foro it., 2010, II, c. 314. 
ID., Incidente mortale causato da una condotta di guida sconsiderata: dolo eventuale o colpa 
cosciente? La Cassazione rispolvera la prima formula di Frank, in Foro it., 2011, II, c. 533.  
O. DI GIOVINE, Il contributo della vittima nel delitto colposo, Torino, 2003.  
A. DI LORENZO, I limiti tra dolo e colpa, Napoli, 1955.  
D. DI NUNZIO, Modelli organizzativi, sistemi di gestione della salute e sicurezza e benessere dei 
lavoratori, in Questione giustizia, 2012, 2, p. 177.  
E. DI SALVO, Colpa cosciente e dolo eventuale, diretto e alternativo, in Giur. merito, 2009, p. 435. 
ID., Dolo eventuale e colpa cosciente, in Cass. pen., 2003, p. 1932.  
ID., Dolo eventuale e morte o lesioni come conseguenza di un altro delitto, in Cass. pen., 2004, p. 95.  
ID., Forme di dolo e compatibilità tra dolo eventuale e tentativo, in Cass. pen., 1996, p. 2191.  
282 
 
E. DOLCINI, La commisurazione della pena, Padova, 1979. 
ID., La recidiva riformata, in Riv. it. dir. proc. pen., 2006, p. 515. 
O. DOMINIONI, sub art. 27, comma 2, Cost., in Commentario alla Costituzione, fondato da G. BRANCA 
e continuato da A. PIZZORUSSO, Artt. 27 - 28, Bologna, 1991, p. 162. 
M. DONINI, Considerazioni critico-costruttive in tema di colpevolezza, in Critica dir., 1999, p. 414.  
ID., Dolo e prevenzione generale nei reati economici, in Riv. trim. dir. pen. economia, 1999, p. 1. 
ID., Dolo eventuale e formula di Frank nella ricettazione. Le Sezioni Unite riscoprono l’elemento 
psicologico, in Cass. pen., 2010, p. 2555. 
ID., Il corr(eo) indotto tra passato e futuro. Note critiche a SS.UU. 24 ottobre 2013-14 marzo 2014, n. 
29180, Cifarelli, Maldera e a., e alla l. n. 190 del 2012, in Cass. pen., 2014, p. 1482. 
ID., Il delitto contravvenzionale, Milano, 1993.  
ID., Il dolo eventuale: fatto-illecito e colpevolezza, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., Imputazione obiettiva dell’evento, in Riv. it. dir. proc. pen., 1992, p. 779. 
ID., voce Imputazione oggettiva dell’evento (dir. pen.), in Enc, dir., Annali, II, Milano, 2010, p. 635. 
ID., Imputazione oggettiva dell’evento, Torino, 2006. 
ID., La causalità omissiva e l’imputazione per aumento del rischio, in Riv. it. dir. proc. pen., 1999, p. 
32.  
ID., Lettura sistematica delle teorie di imputazione oggettiva dell’evento, in Riv. it. dir. proc. pen., 
1989, p. 589. 
ID., Teoria del reato, Padova, 1996. 
ID., voce Teoria del reato, in Dig. disc. pen., XIV, Torino, 1999, p. 221.  
G. DONOFRIO, Alla ricerca del dolo eventuale!, in Cass. pen., 2005, p. 475.  
M. DOVA, Un dialogo immaginario con la giurisprudenza tedesca sui confini del dolo, in 
www.penalecontemporaneo.it 




L. EUSEBI, Appunti sui confini tra dolo e colpa nella teoria del reato, in Riv. it. dir. proc. pen., 2000, 
p. 1053.  
ID., Il dolo come volontà, Brescia, 1993. 
ID., In tema di accertamento del dolo: confini tra dolo e colpa, in Riv. it. dir. proc. pen., 1987, p. 
1060. 
ID., La previsione dell’evento non voluto. Elementi per una rivisitazione dogmatica dell’illecito 
colposo e del dolo eventuale,  in Studi in onore di Mario Romano, I, Napoli, 2011, p. 963.  
ID., Verso la fine del dolo eventuale? (salvaguardando, in itinere, la formula di Frank), in 
www.penalecontemporaneo.it 
A. FALLONE, Il principio di falsificazione oltre ogni ragionevole dubbio tra legittimità e merito, in 
Dir. pen. proc., 2013, p. 843.  
F.R. FANTUZZI, Abuso d’ufficio e dolo intenzionale, in Cass. pen., 2004, p. 469.  
L. FERRAJOLI, Diritto e ragione. Teoria del garantismo penale, Roma-Bari, 1996. 
S. FERRARI, In tema di dolo eventuale e di recklessness, in Giur. it., 2004, p. 844. 
C. FERRARO, Il dolo omicidiario nell’ultimo atto dell’agente, in Cass. pen., 2008, p. 2424.  
G. FIANDACA, sub art. 27, comma 3, Cost., in Commentario alla Costituzione, fondato da G. BRANCA 
e continuato da A. PIZZORUSSO, Artt. 27 - 28, Bologna, 1991, p. 222. 
ID., voce Dolo, in Dizionario di diritto pubblico, diretto da S. CASSESE, III, Milano, 2006, p. 2034. 
ID., voce Fatto nel diritto penale, in Dig. disc. pen., V, Torino, 1991, p. 152. 
ID., Il concorso esterno tra guerre di religione e laicità giuridica, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., Il reato commissivo mediante omissione, Milano, 1979. 
ID., La tormentosa vicenda giurisprudenziale del concorso esterno, in Leg. pen., 2003, p. 691.  
ID., Le Sezioni Unite tentano di diradare il “mistero” del dolo eventuale, in Riv. it. dir. proc. pen., 
2014, p. 1938. 
ID., nota a Corte Ass. Cagliari, 10 marzo 1982, Oneda e Costanzo, in Foro it., 1983, II, c. 27.  
ID., nota a Cass., Sez. Un., 30 ottobre 2002, Carnevale, in Foro it., II, c. 453.  
284 
 
ID., Pena «patteggiata» e principio rieducativo: un arduo compromesso tra logica di parte e controllo 
giudiziale, in Foro it., 1990, I, c. 2385. 
ID., Principio di colpevolezza ed ignoranza scusabile della legge penale: «prima lettura» della 
sentenza n. 364/88, in Foro it., 1988, I, c. 1385.  
ID., Sfrecciare col «rosso» e provocare un incidente stradale: omicidio con dolo eventuale?, in Foro 
it., 2009, II, c. 416.   
ID., Sul dolo eventuale nella giurisprudenza più recente, tra approccio oggettivizzante-probatorio e 
messaggio generalpreventivo, in www.penalecontemporaneo.it 
G. FIANDACA - E. MUSCO, Diritto penale. Parte generale, Sesta ed., Bologna, 2010. 
IID., Diritto penale, Parte speciale, I, Quarta ed., Bologna, 2007. 
IID., Diritto penale, Parte speciale, II-1, Terza ed., Bologna, 2011. 
G. FIANDACA - C. VISCONTI, Il patto di scambio politico-mafioso al vaglio delle sezioni unite, in Foro 
it., 2006, II, c. 86.  
I. FIGIACOMI, Ancora un intervento delle Sezioni Unite sulla distinzione tra dolo diretto e dolo 
eventuale in tema di tentato omicidio, in Dir. pen. proc., 1997, p. 56.  
M. FILIÈ, Delitto tentato e dolo eventuale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1983, p. 744. 
M. FINZI, La intenzione di uccidere. Considerata in relazione ai varii modi coi quali può commettersi 
un omicidio, Milano, 1954. 
S. FIORE, La teoria generale del reato alla prova del processo, Napoli, 2007.  
A. FIORELLA, voce Responsabilità penale, in Enc, dir., XXXIX, Milano, 1988, p. 1289. 
P. FLORIS, Libertà di coscienza, doveri dei genitori, diritti del minore, in Foro it., 1984, II, c. 361.  
G. FORNASARI, I principi del diritto penale tedesco, Padova, 1993.  
G. FORNASARI - A. MENGHINI, Percorsi europei di diritto penale, 2ᵃ ed., Padova, 2008. 
G. FORTE, Ai confini fra dolo e colpa: dolo eventuale e colpa cosciente?, in Riv. it. dir. proc. pen., 
1999, p. 228. 
ID., Dolo eventuale tra divieto di interpretazione analogica e incostituzionalità, in Riv. it. dir. proc. 
pen., 2000, p. 824. 
ID., Morte come conseguenza di contagio da HIV: profili soggettivi, in Foro it., 2001, II, c. 290. 
285 
 
M. FORTI, Il dolo nel tentativo, ancora problemi, in Cass. pen., 1996, p. 1787. 
E.G. GAETA, Fondamenti economici dei comportamenti criminali, Torino, 2013. 
A. GAITO, Onere della prova e processo penale. Prospettive di indagine, in Giust. pen., 1975, II, c. 
513. 
E. GALLO, voce Attentato (delitti di), in Dig. disc. pen., I, Torino, 1987, p. 340.  
M. GALLO, voce Dolo (dir. pen.), in Enc. dir., XIII, Milano, 1964, p. 750. 
ID., Elemento psicologico e fatto scusabile nell’emissione di assegno a vuoto, in Giur. it., 1955, II, c. 
297.  
ID., Il concetto unitario di colpevolezza, Milano, 1951. 
ID., Il dolo. Oggetto e accertamento, in Studi urbinati, 1951-1952, p. 125. 
ID., Ratio e struttura del dolo eventuale, in Critica dir., 1999, p. 411.  
M. GAMBARDELLA, Le modifiche all’art. 416-ter c.p., in Cass. pen., 2014, p. 3708. 
ID., Morte come conseguenza di un altro delitto e dolo eventuale, in Dir. pen. proc., 2003, p. 847. 
A. GARGANI, Dal corpus delicti al tatbestand. Le origini della tipicità penale, Milano, 1997.  
ID., La “flessibilizzazione” giurisprudenziale delle categorie classiche del reato di fronte alle esigenze 
di controllo penale delle nuove fenomenologie di rischio, in Leg. pen., 2011, p. 367.  
ID., Reati contro l’incolumità pubblica, Tomo I, Reati di comune pericolo mediante violenza, in 
Trattato di diritto penale, diretto da C.F. GROSSO - T. PADOVANI - A. PAGLIARO, Milano, 2008.   
G.L. GATTA, Dalle Sezioni Unite il criterio per distinguere tra concussione e ‘induzione indebita’: 
minaccia di un danno ingiusto vs. prospettazione di un vantaggio indebito, in 
www.penalecontemporaneo.it 
ID., La concussione riformata, tra diritto penale e processo. Note a margine di un’importante sentenza 
delle Sezioni Unite, in Riv. it. dir. proc. pen., 2014, p. 1565. 
G. GENTILE, «Se io avessi previsto tutto questo…», in www.penalecontemporaneo.it 
M. GIALUZ, sub art. 27, co. 2, Cost., in Commentario breve alla Costituzione, a cura di R. BIN - S. 
BARTOLE, Padova, 2008, p. 273. 
G. GIUNTA, sub art. 43 c.p., in Codice penale, a cura di T. PADOVANI, vol. I, Milano, I, 2011, p. 342. 
286 
 
A. GILBERTO, Omicidio del tifoso laziale in autogrill: per la Corte d’Appello è dolo eventuale, in 
Corr. merito, 2012, p. 396. 
V. GIOVANNIELLO, La progressiva espansione del dolo eventuale: ragioni generalpreventive e 
principio di legalità, in Corr. merito, 2013, p. 139. 
F. GIUSBERTI - L. BENSI - R. NORI, Oltre ogni ragionevole dubbio, Roma-Bari, 2013. 
S. GRINDATTO, Appunti in tema di movente a delinquere e dolo eventuale, in Giur. it., 2013, p. 645. 
C.F. GROSSO, voce Dolo, II) diritto penale, in Enc. giur., XIII, Roma, 1989.  
ID., La contiguità alla mafia tra partecipazione, concorso nell’associazione mafiosa e irrilevanza 
penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1993, p. 1185.  
D. GUIDI, Univocità e idoneità degli atti nella recente elaborazione giurisprudenziale sul delitto 
tentato, in Dir. pen. proc., 2014, p. 881. 
W. HASSEMER, Caratteristiche del dolo, in Ind. pen., 1991, p. 481.  
ID., Perché punire è necessario, Bologna, 2012. 
ID., Principio di colpevolezza e struttura del reato, in Arch. pen., 1982, p. 42.  
F.M. IACOVIELLO, Concorso esterno in associazione mafiosa: il fatto non è più previsto dalla 
giurisprudenza come reato, in Cass. pen., 2001, p. 2073.  
ID., Il concorso eventuale nel delitto di partecipazione ad associazione per delinquere, in Cass. pen., 
1994, p. 858.  
ID., La Cassazione penale, Milano, 2013. 
ID., Lo standard probatorio al di là di ogni ragionevole dubbio e il suo controllo in Cassazione, in 
Cass. pen., 2006, p. 3869.  
ID., voce Motivazione, in Enc. dir., Agg. IV, Milano, 2000, p. 750. 
ID., Schema della requisitoria pronunciata avanti alla sezione I penale della Corte di cassazione nel 
processo Eternit, in www.penalecontemporaneo.it 
G. ILLUMINATI, La presunzione d’innocenza dell’imputato, Bologna, 1979.  
A. INGRASSIA, La Suprema Corte e il superamento di una responsabilità da posizione per 
amministratori e sindaci: una decisione apripista?, in www.penalecontemporaneo.it 
A. INGROIA, Osservazioni su alcuni punti controversi dell’art. 416-bis c.p., in Foro it., 1989, II, c. 54.  
287 
 
R. ISOTTON, Crimen in itinere. Profili della disciplina del tentativo dal diritto comune alle 
codificazioni penali, Napoli, 2006. 
G. JAKOBS, La funzione del dolo, della colpa e della colpevolezza nel diritto penale, in Studi sulla 
colpevolezza, a cura di L. MAZZA, Torino, 1990, p. 15.  
H.H. JESCHECK, Struttura e trattamento della colpa nel mondo moderno, in Scuola positiva, 1966, p. 
367.  
K. KALAJA, La responsabilità del coniuge nella trasmissione del virus HIV, in Famiglia e diritto, 
2013, p. 693. 
G. LEO, Un altro passo avanti delle Sezioni Unite verso la definizione dell’istituto, in Guida dir., 
2003, n. 30, p. 69.  
G. LICCI, Dolo eventuale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1990, p. 1498. 
G. LICCI, Figure del diritto penale. Il sistema italiano, III ed., Torino, 2013.  
E. LO MONTE, Il delitto tentato, Torino, 2013. 
V. MAIELLO, Il concorso esterno in associazione mafiosa: la parola passi alla legge, in Scenari di 
mafia, a cura di G. FIANDACA - C. VISCONTI, Torino, 2010, p. 160.    
A. MALINVERNI, Gli stati affettivi nella nozione di dolo, in Arch. pen., 1955, p. 351.  
A. MALINVERNI, Scopo e movente nel diritto penale, Torino, 1955.  
A. MANNA, Colpa cosciente e dolo eventuale: l’indistinto confine e la crisi del principio di stretta 
legalità, in Ind. pen., 2010, p. 9.  
ID., Considerazioni in tema di abuso d’ufficio, in Riv. it. dir. pen. economia, 2007, p. 765.  
ID., È davvero irrisolvibile il “mistero” del dolo eventuale?, in Archivio penale web, 2012, 2, p. 1.  
ID., Il diritto penale del lavoro, tra istanze pre-moderne e prospettive post-moderne, in Archivio 
penale web, 2011, 2, p. 1. 
ID., Luci ed ombre nella nuova fattispecie di abuso d’ufficio, in Ind. pen., 1998, p. 5.  
N. MANNARINO, Le massime d’esperienza nel giudizio penale e il loro controllo in Cassazione, 
Padova, 1993. 
F. MANTOVANI, voce Colpa, in Dig. disc. pen., II, Torino, 1988, p. 299. 
ID., Causalità, obbligo di garanzia e dolo nei reati omissivi, in Riv. it. dir. proc. pen., 2004, p. 984.  
288 
 
ID., Diritto penale. Parte generale, 7ª ed., Padova, 2011.  
ID., Diritto penale. Parte speciale, I, 4ª ed., Padova, 2011.  
ID., Dolo e colpa comune e dolo e colpa speciale, in Studi in onore di Mario Romano, I, Napoli, 2011, 
p. 1045. 
ID., Il principio di affidamento nel diritto penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 2009, p. 536. 
ID., Il problema della criminalità, Padova, 1984. 
ID., La «perenne crisi» e la «perenne vitalità» della pena. E la crisi di solitudine del diritto penale, in 
Studi in onore di Giorgio Marinucci, II, Milano, 2006, p. 1173. 
V. MANZINI, Trattato di Diritto penale italiano, Nuova edizione, vol. I, Torino, 1948. 
L. MARAFIOTI, Appunti in tema di dolo e regime della prova, in Giur. it., 2002, p. 653.  
S. MARANI, Ancora una pronuncia della Cassazione in tema di dolo intenzionale nell’abuso d’ufficio, 
in www.penalecontemporaneo.it 
G. MARINI, “Colpevolezza” o “forme” dell’elemento soggettivo del reato?, in Studi sulla 
colpevolezza, a cura di L. MAZZA, Torino, 1990, p. 45.  
L. MARINI, Sicurezza sul lavoro, intervento giudiziario e organizzazione degli uffici. Considerazioni 
minime per una quotidianità diffusa, in Questione giustizia, 2012, 2, p. 193. 
G. MARINUCCI, voce Antigiuridicità, in Dig. disc. pen., I, Torino, 1987, p. 172. 
ID., Causalità reale e causalità ipotetica nell’omissione impropria, in Riv. it. dir. proc. pen., 2009, p. 
523.  
ID., Certezza d’impunità per i reati gravi e “mano dura” per i tossicodipendenti in carcere, in Dir. 
pen. proc., 2006, p. 170. 
ID., Criminal negligence in italian criminal law, in La colpa. Studi, Milano, 2013, p. 313. 
ID., voce Crollo di costruzioni, in Enc. dir., vol. XI, Milano, 1962, p. 410.  
ID., Diritto penale dell’impresa: il futuro è già cominciato, in Riv. it. dir. proc. pen., 2008, p. 1465. 
ID., Finalismo, responsabilità obiettiva, oggetto e struttura del dolo, in La colpa. Studi, Milano, 2013, 
p. 401. 
ID., Fatto e scriminanti, in Riv. it. dir. proc. pen., 1983, p. 1190. 
289 
 
ID., Il reato come azione. Critica di un dogma, Milano, 1971.   
ID., Innovazioni tecnologiche e scoperte scientifiche: costi e tempi di adeguamento alle regole di 
diligenza, in La Colpa. Studi, Milano, 2013, p. 421. 
ID., La colpa per inosservanza di leggi, in La colpa. Studi, Milano, 2013, p. 3. 
ID., Non c’è dolo senza colpa, in La colpa. Studi, Milano, 2013, p. 329. 
ID., Politica criminale e codificazione del principio di colpevolezza, in La colpa. Studi, Milano, 2013, 
p. 371. 
ID., Note sul metodo della codificazione penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1992, p. 385.  
ID., Soggettivismo e oggettivismo nel diritto penale. Uno schizzo storico dogmatico, in Riv. it. dir. 
proc. pen., 2011, p. 1.  
G. MARINUCCI - E. DOLCINI, Manuale di diritto penale. Parte generale, 4ª ed., Milano, 2012. 
A. MARONGIU, voce Dolo (dir. interm. pen.), in Enc. dir., XIII, Milano, 1964, p. 731.  
G. MARRA, Il Ceo ha fatto prevalere la logica del profitto sulla necessità di installare i sistemi “salva 
vita”, in Guida dir., 2011, n. 49-50, p. 70. 
A. MARTINI, Tensioni generalpreventive e struttura del dolo: la volontà come stato potenziale, in Dir. 
pen. proc., Speciale dolo e colpa negli incidenti stradali, 2011, p. 5.  
L. MASERA, Contagio da AIDS e diritto penale: alcuni spunti di riflessione, in Dir. pen. proc., 2008, 
p. 1173. 
ID., La sentenza Eternit: una sintesi delle motivazioni, in www.penalecontemporaneo.it 
M. MASSA, Il dubbio sulle cause di giustificazione, in Riv. it. dir. proc. pen., 1960, p. 109. 
M. MASUCCI, voce Dolo (accertamento del), in Dizionario di diritto pubblico, diretto da S. CASSESE, 
III, Milano, 2006, p. 2043. 
ID., “Fatto” e “valore” nella definizione di dolo, Torino, 2004. 
M.N. MASULLO, Colpa e prevenzione nel segno della complessità, Napoli, 2012. 
ID., Infortuni (mortali) sul lavoro e responsabilità penale del datore di lavoro: ripristinato il primato 
del modello colposo?, in Dir. pen. proc., 2013, p. 929. 
E. MAZZANTINI, Dolo eventuale e colpa con previsione: dai concetti “generali” agli indicatori “di 
settore”, in Dir. pen. proc., 2013, p. 1143.  
290 
 
M. MENNA, Il controllo logico-formale del vizio di motivazione in sede di legittimità, in Dir. pen. 
proc., 2012, p. 797. 
G.L. MENTI, Sul dolo alternativo di omicidio, in Giur. it., 2004, p. 1924.  
G. MERCONE, L’obbligo di garanzia degli amministratori privi di deleghe e la funzione probatoria dei 
c.d. segnali d’allarme, in www.penalecontemporaneo.it 
I. MERENDA, Reati fallimentari e responsabilità degli amministratori di diritto per la gestione “di 
fatto” della società, in Giust. pen., 2011, II, c. 225.  
S. MESSINA, Considerazioni “de iure condendo” sulle circostanze di cui agli articoli 61, n.1 e 62, n. 2 
del codice penale, in Riv. pen., 1973, p. 434.  
E. MEZZETTI, Dolo alternativo. Rigorosmi giurisprudenziali in tema di accertamento dell’elemento 
psicologico, in Studi in onore di Mario Romano, I, Napoli, 2011, p. 1155. 
S. MOCCIA, Il diritto penale tra essere e valore, Napoli, 1992.  
V. MONGILLO, Necessità e caso nell’allocazione della responsabilità da reato tra individui ed enti 
collettivi, in Riv. it. dir. proc. pen., 2014, p. 1291. 
G. MONTANARA, voce Tentativo (dir. vig.), in Enc. dir., XLIV, Milano, 1992, p. 117.  
M. MONTANARI, La sentenza della Corte d’Assise di Milano sul caso Santa Rita (c.d. clinica degli 
orrori), in www.penalecontemporaneo.it 
P. MORELLO, Dolo eventuale in formato vecchio stile nella più recente giurisprudenza della 
Cassazione, in Arch. pen., 2013, n. 1, p. 1.  
G. MORGANTE, In tema di attentato alla sicurezza dei trasporti: limite della disciplina attuale e 
prospettive di riforma, in Riv. it. dir. proc. pen., 1998, p. 568.  
E. MORSELLI, Coscienza e volontà nella teoria del dolo, in Arch. pen., 1966, p. 406. 
ID., Il dolo eventuale nel delitto tentato, in Ind. pen., 1978, p. 27.  
ID., Il ruolo dell’atteggiamento interiore nella struttura del reato, Padova, 1989.  
ID., voce Tentativo, in Dig. disc. pen., XIV, Torino, 1999, p. 182.  
F. MUCCIARELLI, Dolo e colpa tra prevedibilità e previsione, in Leg. pen., 2012, p. 537. 
V. MUSACCHIO, La nuova normativa penale in materia di sfruttamento sessuale dei bambini e 
pedopornografia a mezzo internet, in Riv. pen., 2006, p. 399. 
291 
 
V.B. MUSCATIELLO, Il concorso esterno nelle fattispecie associative, Padova, 1995. 
A. NATALE, Dopo la Thyssen, in Questione giustizia, 2012, 2, p. 147. 
ID., Il cd. caso Thyssen: la sentenza di Appello, in Questione giustizia, 2013, 4, p. 65. 
A. NATALINI, Intenzionalità del dolo ex art. 323 c.p. e pretesa esclusività della finalità tipica: l’avallo 
della Cassazione ad una discutibile assimilazione ermeneutica, in Cass. pen., 2004, p. 3204.  
ID., Sassi dal cavalcavia, fu un dolo diretto. Sì al rigore contro il rischio di incidenti, in D&G, 2005, 
n. 13, p. 66.  
G. NEPPI MEDONA, Il sistema sanzionatorio: considerazione in margine ad un recente schema di 
riforma, in Riv. it. dir. proc. pen., 1995, p. 315. 
E. NICOSIA, Contagio di Aids tra marito e moglie e omicidio doloso, in Foro it., 2000, II, c. 348. 
ID., Contagio di Aids tra marito e moglie riqualificato come omicidio colposo nel giudizio di secondo 
grado, in Foro it., 2001, II, c. 285. 
M. NISTICÒ, Sul contagio venereo da virus HIV, in Cass. pen., 2004, p. 515.  
M. NOBILI, Il principio del libero convincimento del giudice, Milano, 1974.  
ID., Nuove polemiche sulle cosiddette «massime d’esperienza», in Riv. it. dir. proc. pen., 1969, p. 123. 
ID., Principio di legalità e processo penale (in ricordo di Franco Bricola), in Riv. it. dir. proc. pen., 
1995, p. 648. 
V. NOTARGIACOMO, La distinzione tra dolo eventuale e colpa cosciente: la necessaria, rafforzata 
valorizzazione dell’elemento volontaristico del dolo, in Cass. pen., 2012, p. 1332.  
F.D. NUCERA, Dolo eventuale o eventualità di dolo?, in Giust. pen., 2005, II, c. 33.  
P. NUVOLONE, La concezione giuridica italiana della colpevolezza, in Riv. it. dir. proc. pen., 1976, p. 
3. 
P. NUVOLONE, Religione e diritto alla vita, in Ind. pen., 1982, p. 133.  
T. PADOVANI, Appunti sull’evoluzione del concetto di colpevolezza, in Riv. it. dir. proc. pen., 1973, p. 
554. 
ID., Commento all’art. 323 c.p., in Leg. pen., 1997, p. 741. 
ID., Diritto penale, X ed., Milano, 2012. 
292 
 
ID., Il crepuscolo della legalità nel processo penale, in Ind. pen., 1999, p. 527. 
ID., Il grado della colpa, in Riv. it. dir. proc. pen., 1969, p. 819. 
ID., L’ignoranza inevitabile sulla legge penale e la dichiarazione d’incostituzionalità parziale dell’art. 
5 c.p., in Leg. pen., 1988, p. 449.  
ID., La disgregazione dell’attuale sistema sanzionatorio e le prospettive di riforma: il problema della 
comminatoria edittale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1992, p. 419. 
ID., Una novella piena di contraddizioni che introduce disparità inaccettabili, in Guida dir., 2006, 
dossier 1, p. 32. 
A. PAGLIARO, Discrasie tra dottrina e giurisprudenza? (In tema di dolo eventuale, dolus in re ipsa ed 
errore su legge penale), in Cass. pen., 1991, p. 322. 
ID., voce Fatto (dir. pen.), in Enc. dir., XVI, Milano, 1967, p. 951. 
ID., Il delitto di calunnia, Palermo, 1961, pp. 103 - 106.  
ID., Il reato, in Trattato di diritto penale, diretto da C.F. GROSSO - T. PADOVANI - A. PAGLIARO, 
Milano, 2007. 
ID., La nuova riforma dell’abuso d’ufficio, in Dir. pen. proc., 1997, p. 1394. 
ID., Principi di diritto penale, 8ª ed., Milano, 2003.  
R. PALAVERA, Bilancia e pistola: la prova dell’elemento psicologico “oltre ogni ragionevole dubbio” 
in un caso di legittima difesa putativa, in Riv. it. dir. proc. pen., 2006, p. 1665. 
F. PALAZZO, Corso di diritto penale, 5ᵃ ed., Torino, 2013. 
ID., I confini della tutela penale: selezione dei beni e criteri di criminalizzazione, in Riv. it. dir. proc. 
pen., 1992, p. 453.  
ID., Il tentativo: un problema ancora aperto?, in Riv. it. dir. proc. pen., 2011, p. 38.  
F. PALAZZO - M. PAPA, Lezioni di diritto penale comparato, Torino, 2013. 
C.E. PALIERO, Consenso sociale e diritto penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1992, p. 850. 
ID., Il principio di effettività nel diritto penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1990, p. 471.  
ID., Il «ragionevole dubbio» diventa criterio, in Guida dir., 2006, n. 10, p. 73.  
293 
 
ID., Metodologie de lege ferenda: per una riforma non improbabile del sistema sanzionatorio, in Riv. 
it. dir. proc. pen., 1992, p. 510.  
M. PANZARASA, Profili problematici del dolo intenzionale quale veicolo ordinario di istanze politico 
criminali, in Cass. pen., 2009, p. 4424.  
G. PAOLI, Dolo, preterintenzione e colpa. L’elemento soggettivo nelle contravvenzioni, in Riv. it. dir. 
pen., 1932, p. 655.  
M. PAOLI, Esposizione ad amianto e disastro ambientale: il paradigma di responsabilità adottato 
dalla sentenza Eternit, in Cass. pen., 2014, p. 1802. 
A. PECCIOLI, Gli intereventi legislativi di restyling dei reati colposi stradali, in Dir. pen. proc., 
Speciale dolo e colpa negli incidenti stradali, 2011, p. 36. 
C. PEDRAZZI, Il concorso di persone nel reato, Palermo, 1952.  
ID., Tramonto del dolo?, in Riv. it. dir. proc. pen., 2000, p. 1265. 
D. PETRINI, Consapevolezza del pericolo e accettazione del rischio: anche il datore di lavoro può 
rispondere di omicidio a titolo di dolo eventuale per la morte dei suoi lavoratori, in Leg. pen., 2012, p. 
549. 
B. PETROCELLI, La concezione normativa della colpevolezza, in Riv. it. dir. pen., 1948, p. 16.  
L. PETTOELLO MANTOVANI, Criteri differenziali tra ricettazione e incauto acquisto, in Riv. it. dir. 
proc. pen., 1955, p. 502.  
ID., Il concetto ontologico del reato, Milano, 1954. 
L. PICOTTI, Continua il dibattito sull’abuso d’ufficio, in Dir. pen. proc., 1997, p. 347.  
ID., Il dolo specifico, Milano, 1993. 
ID., La legge contro lo sfruttamento sessuale dei minori e la pedopornografia in internet, in Studium 
Iuris, 2007, p. 1059. 
ID., Sulla riforma dell’abuso d’ufficio, in Riv. trim. dir. pen. economia, 1997, p. 283.  
M. PIERDONATI, Dolo e accertamento nelle fattispecie penali c.d. “pregnanti”, Napoli, 2012. 
G. PIETROPOLLI CHARMET, Il “gruppo” di adolescenti che lancia pietre, in Dir. pen. proc., 1997, p. 
907.  
P. PIRAS, Il dolo eventuale si espande all’attività medica, in www.penalecontemporaneo.it 
294 
 
P. PISA, Incidenti stradali e dolo eventuale: l’evoluzione della giurisprudenza, in Dir. pen. proc., 
Speciale dolo e colpa negli incidenti stradali, 2011, p. 13. 
ID., Punibilità della ricettazione a titolo di dolo eventuale, in Dir. pen. proc., 2010, p. 826. 
P. PITTARO, sub art. 25, co. 2, Cost., in Commentario breve alla Costituzione, a cura di R. BIN - S. 
BARTOLE, Padova, 2008, p. 253. 
ID., sub art. 27, co.1 e 3, Cost., in Commentario breve alla Costituzione, a cura di R. BIN - S. 
BARTOLE, Padova, 2008, p. 269. 
ID., Le norme conto la pedofilia, in Dir. pen. proc., 1998, p. 1222.  
D. PIVA, ‘Alla ricerca dell’induzione perduta’: le Sezioni Unite tentano una soluzione, in 
www.penalecontemporaneo.it 
ID., “Tesi” e “antitesi” sul dolo eventuale nel caso Thyssenkrupp, in www.penalecontemporaneo.it 
S. PODDA, Il dolo eventuale: criterio di imputazione soggettiva dell’evento o strumento di politica 
criminale, in Giur. merito, 2012, p. 1377. 
R. POLIDORI, Prova indiziaria e giudizio di colpevolezza «oltre ogni ragionevole dubbio», in Dir. pen. 
proc., 2014, p. 574. 
L. PONIZ, Intervento di tutela e responsabilità delle persone giuridiche, in Questione giustizia, 2012, 
2, p. 203. 
J. PRADEL, Il nuovo codice penale francese. Alcune note sulla sua parte generale, in Ind. pen., 1994, 
p. 5.  
S. PROSDOCIMI, sub art. 43 c.p., in Codice penale commentato, a cura di E. DOLCINI - G. MARINUCCI, 
I, Milano, 2011, p. 496. 
ID., Dolus eventualis, Milano, 1993. 
ID., voce Reato doloso, in Dig. disc. pen., XI, Torino, 1996, p. 235. 
ID., Amministratori non operativi e omesso impedimento di delitti commessi da altri amministratori, in 
Le società, 2008, p. 902.  
ID., voce Calunnia e autocalunnia, in Dig. disc. pen., II, 1988, p. 9.  
ID., Diritto penale, 5ª ed., Torino, 2013. 
295 
 
ID., I confini del dolo. Una riflessione sulla moralità del diritto penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 2013, 
p. 22. 
ID., Ignoranza (dir. pen.), in Enc. dir., XX, Milano, 1970, p. 23.  
ID., Populismi e penale. Sulla attuale situazione spirituale della giustizia penale, in Criminalia, 2013, 
p. 123.  
ID., Sui rapporti tra diritto sostanziale e processo, in Riv. it. dir. proc. pen., 2005, p. 951.  
ID., Una sentenza storica che restaura il principio di colpevolezza, in Riv. it. dir. proc. pen., 1988, p. 
686.  
C. QUAGLIERINI, In tema di onere della prova nel processo penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1998, p. 
1255.  
S. RAFFAELE, La seconda vita del dolo eventuale tra rischio, tipicità e colpevolezza, in Riv. it. dir. 
proc. pen., 2012, p. 1077.  
M. RAIMONDO, La posizione di garanzia del collegio sindacale nell’evoluzione giurisprudenziale, in 
Arch. pen., 2012, p. 285. 
E. RECCIA, La criminalità stradale, Torino, 2014. 
F. RESTA, Pornografia minorile: l’anticipazione della tutela penale ed il difficile bilanciamento di 
interessi, in Dir. inf., 2003, p. 794.   
F. RIGO, Dolo e tentativo, in Cass. pen., 1997, p. 964.  
R. RIVERSO, Le statuizioni civili della sentenza Thyssen, in Questione giustizia, 2012, 2, p. 167.   
M. ROMANO, Commentario sistematico del Codice Penale, I, 3ª ed., Milano, 2004. 
M. ROMANO - G. GRASSO - T. PADOVANI, Commentario sistematico del Codice Penale, III, 2ª ed., 
Milano, 2011. 
M. RONCO, La riscoperta della volontà nel dolo, in Riv. it. dir. proc. pen., 2014, p. 1953. 
M. RONCO, Le radici metagiuridiche del dolo eventuale, in Studi in onore di Mario Romano, I, Napoli, 
2011, p. 1175. 
C. RUGA RIVA, Dolo e colpa nei reati ambientali, in www.penalecontemporaneo.it 
G. RUGGIERO, Appunti sull’aspetto conoscitivo del dolo nel delitto di ricettazione, in Riv. trim. dir. 
pen. economia, 2010, p. 311. 
296 
 
G. RUGGIERO, Gli elementi soggettivi della tipicità, Napoli, 2011. 
G. SALDO, Contagio da virus HIV e tentato omicidio, in Dir. pen. proc., 2001, p. 1399.  
A.A. SAMMARCO, Dolo eventuale, colpa cosciente e soggetto attivo nel delitto di omissione di cautele 
contro gli infortuni sul lavoro, in Giust. pen., 1986, II, c. 171. 
D. SANTAMARIA, Interpretazione e dommatica nella dottrina del dolo, in Scritti di diritto penale, a 
cura di M. LA MONICA, Milano, 1996.   
F. SANTONI DE SIO, Per colpa di chi. Mente, responsabilità e diritto, Milano, 2013. 
C. SANTORIELLO, Quali responsabilità per l’incendio della Thyssen?, in Arch. pen., 2013, p. 639.   
P. SARACENO, Il dubbio sui fatti estintivi e impeditivi nel processo penale, in Riv. it. dir. pen., 1940, p. 
195.  
S. SCOTTI, Nell’attesa della riforma complessiva colpo di freno su velocità e tasso alcolemico, in 
Guida dir., 1997, n. 32, p. 34. 
S. SEMINARA, Il delitto tentato, Milano, 2012.  
A. SESSA, Concussione e induzione indebita: il formante giurisprudenziale tra legalità in the books e 
critica dottrinale, in www.penalecontemporaneo.it 
P. SILVESTRE, Piccole note a margine di un grande tema. Considerazioni brevi sul dolo eventuale, in 
Giust. pen., 2011, II, c. 432. 
G. SILVESTRI, Punti fermi in tema di concorso esterno in associazione di stampo mafioso, in Foro it., 
2012, II, c. 360. 
M. SINISCALCO, voce Tentativo, in Enc. giur., XXXV, Roma, 1993.  
G. SILVESTRI, Punti fermi in tema di concorso esterno in associazione di stampo mafioso, in Foro it., 
2012, II, c. 360.  
M. SINISCALCO, La struttura del delitto tentato, Milano, 1981. 
G. SPAGNOLO, L’associazione di tipo mafioso, Padova, 1997. 
M. SPASARI, Diritto penale e Costituzione, Milano, 1966. 
M.U. SPERANDIO, Dolus pro facto. Alle radici del problema giuridico del tentativo, Napoli, 1998. 




ID., Giustizia e modernità, 3ᵃ ed., Milano, 2003.  
ID., La teoria del bene giuridico e i c.d. fatti inoffensivi conformi al tipo, in  Riv. it. dir. proc. pen., 
1973, p. 3.  
ID., Leggi scientifiche e spiegazione causale nel diritto penale, 2ᵃ ed., Milano, 2000. 
F. STELLA - D. PULITANÒ, La responsabilità dei sindaci di società per azioni, in Riv. trim. dir. pen. 
economia, 1990, p. 553.  
L. STORTONI, Angoscia tecnologica ed esorcismo penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 2004, p. 71. 
K. SUMMERER, Contagio sessuale da virus HIV e responsabilità penale dell’AIDS carrier, in Riv. it. 
dir. proc. pen., 2001, p. 303. 
S. TASSI, Il dolo, Padova, 1992. 
P. TONINI, L’influenza della sentenza Franzese sul volto attuale del processo penale, in Dir. pen. 
proc., 2012, p. 1225.  
ID., La Cassazione accoglie i criteri Daubert sulla prova scientifica. Riflessioni sulla verifica delle 
massime di esperienza, in Dir. pen. proc., 2011, p. 1341.  
ID., Le fallacie del giudizio, in Dir. pen. proc., 2013, p. 1129.  
G. UBERTIS, Sistema di procedura penale, I, Principi generali, Torino, 2004. 
R. URBANI, Univocità e circostanze nel tentativo: tra oggettivismo e soggettivismo, in Dir. pen. proc., 
2012, p. 187.  
A. VALSECCHI, ‘Caso Humanitas’: il giudice del rinvio accoglie l’impostazione dell’Accusa e 
condanna il chirurgo per l’omicidio preterintenzionale del paziente, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., Una nuova pronuncia della Suprema Corte in tema di responsabilità del medico per trattamento 
chirurgico in assenza di valido consenso del paziente, in www.penalecontemporaneo.it 
G. VASSALLI, voce Colpevolezza, in Enc. giur., VI, Roma, 1988. 
ID., voce Tipicità (dir. pen.), in Enc, dir., XLIV, Milano, 1992, p. 535. 
L. VERONESE, Ancora sul tentativo e dolo eventuale: verso una «definitiva» incompatibilità?, in Cass. 
pen., 1992, p. 2350.  
P. VENEZIANI, Dolo eventuale e colpa cosciente, in Studium iuris, 2001, p. 70. 
ID., Motivi e colpevolezza, Torino, 2000. 
298 
 
M. VENTUROLI, Il dolo alternativo, tra incertezze dottrinali e semplificazioni giurisprudenziali, in Dir. 
pen. proc., 2009, p. 617.  
F. VIGANÒ, Il dolo eventuale nella giurisprudenza recente, in www.treccani.it 
ID., Il rapporto di causalità nella giurisprudenza penale a dieci anni dalla sentenza Franzese, in 
www.penalecontemporaneo.it 
ID., Stato di necessità e conflitto di doveri, Milano, 2000.  
S. VINCIGUERRA, Diritto penale inglese comparato. I principi, 2ª ed., Padova, 2002, pp. 259-322.  
ID. (a cura di),  Il codice penale tedesco, 2ᵃ ed., Padova, 2003 
S. VINCIGUERRA, Non tutte le riforme sono migliorative: il nuovo art. 323 c.p., in Giur. it., 1998, I, p. 
1021.  
C. VISCONTI, Contiguità alla mafia e responsabilità penale, Torino, 2003.  
ID., Verso la riforma del reato di scambio elettorale politico-mafioso: andiamo avanti, ma con 
giudizio, in www.penalecontemporaneo.it 
K. VOLK, Sistema penale e criminalità economica, Napoli, 1998.  
M. ZECCA, Dalla colpa cosciente al dolo eventuale: un ‘ipotesi di omicidio e lesioni personali 
“stradali” in una recente sentenza della Corte di cassazione, in www.penalecontemporaneo.it 
S. ZIRULIA, Caso Eternit: luci ed ombre nella sentenza di condanna di primo grado, in Riv. it. dir. 
proc. pen., 2013, p. 471.  
ID., Eternit, il disastro è prescritto. Le motivazioni della Cassazione, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., Processo Eternit: a che punto siamo?, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., Processo Eternit: il dispositivo della sentenza d’appello, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., Sentenza Eternit: qualche osservazione “a caldo” sul dispositivo, in www.penalecontemporaneo.it 
ID., ThyssenKrupp: confermate in appello le condanne, ma il dolo eventuale non regge, in 
www.penalecontemporaneo.it 
ID., ThyssenKrupp, fu omicidio volontario: le motivazioni della Corte d’Assise, in 
www.penalecontemporaneo.it  
 
